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PRINCIPE 

SERENISSIMO* 


Enuto  à  le  mie  mani  il  Poe- 
ma Ifpano  y  Opra  celebre  di 
ZX  Michele  de  Silveira  Giurifconfulto >•,  Mate* 
matico ,  e  delizia  Lujìtana  de  le  Mitfe  ,  intito- 
lato Il  Maccabeo,  da  più  dimezzo  Secolo  ufci- 
to  dalle  Stampe  in  quejla  Città  5  Sionidi  ,  che 
li  diedero fama paralella  à  le  decantate  Lujia- 
di  di  Luigi  Camoes  .  Rapito  dalla  gravità  del 
/acro  oggetto ,  e  vaghezze  rare  de  fuoì  canti , 

ove* 


o  vero  incanti  armonio]!  ,  m  infbrfi  nobile  J 
quanto  ardito  penfiero  di  tra/portarlo  in  Rima 
Italiana^  e  benché  rimanejfe  paga  lafantafia 
dì  quejìo  immaturo  ardimento  ,  interrotta  da 
la  prudenza  occhiuta  nel  riguardar  le  difficol- 
tà ,  che  fior gev  ano  all'  efeguirlo  5  ne  V  orli  delV{ 
tnflujfo  invaghito \  e  dubbi  ofo  fermai  accor- 
to la  mìa  penna  ,  ajjaggiando  ne  la  temerità, 
fuggerita  T  amarezze  ,  che  fi  fr  aponevano  in 
quefio  fcabrofo  ajjìmto . 

Riflettevo  àie  mie  incejfantì  occupazio- 
ni Senatorie  ,  à  V  improprietà  de  /'  appli- 
cazione y  che  la  ributtavano  importuna  ,  pur- 
ché ejja  premejje  vogliofa  5  à  £  eminenza  de 
lofiile  impareggiabile  de  le  voci  ,  à  la  mira- 
bile tejjìtura  del  concento  ,  à  lafublìrnità  ,  * 
chiarezza  de  penfieri /piegati ,  al  nodo  laho- 
riofo  de  le  feiìtenze  freggianti  ,  à  la  bellezza 
pompofa  del  tutto  neli  amenità  de  le  parti y  co- 
sì incantatrice  ,  che  di/ani  mar  ebbe  /'  ingegno 
più  alto  ,  4tH  arricchito  de*  preggì  opportuni 
àT  imprefa  5  parendomi  di  sfigurar  fi  con  pen- 
nello rapito  da  Si  mi  a  ,  in  tratti  d  altra 
profipettiva  >  una  impareggiabile  imagine  > 
ultimo  sforzo  de  /'  arte  }  e  volendo  far  com- 
parire tra  vili  Colori  dipinto  V  originale  , 

fmal- 


fmaltire  per  novità  lodevole  mi  Teatro  Poe- 
tico l'ombre  oltraggio/e  d'un  vero  /udore  di 
Stelle, e  farmi  lecito  di  ridurre  i  raggi  d*  Apollo 
à  lucciole  erranti  tra  Roveti  ,  offendendo  lumi , 
de'  quali  francamente  pud  dirji  col  Cardofo 
Accademico  Ebore? fé. 

Vertere  fas,  acquare  nefas,  sequabilis  uni 
Eft  (ibi,  par  nemo,  nemo  fecundus  erit, 
E  che  arditezza  la  più  vaneggiante  m  af- 
fair a  il  libero  maneggio  de  la  lingua  ,  non  men 
cheltaliana  ?  l'elezzione  di/creta  delle /uè  pom-* 
pofefrafi  più  proprie  ?  la  lucidezza/celta  de  le 
parole,  proprietà  de9  contropo/i,  efonorithfuc- 
cejfiva  del  metro  eroico?  da  egualarf  alla  mae- 
Jlà ,  con  che  apparve  nel  fuo  apogeo  V  Autore  di 
quefia  Epope  a?  Indi  gli  Scrittori,  cti  efaminorno 
ifpinoffentieri,  di  chi  fcorrendolifi punge  nel 
tradurre,  cafigarono  con  cenfure  giufte  la  mor- 
dacità cieca, eh  e  motteggia  incauta,e  capriccìofa 
quefe  plaufbìli  fatighe  ,  &  autenticarono 
per   lodevoli   i    voli  affanno/  de    tradutto- 
ri :  Ecco  infervorato  il  mio  defo  di  /coprir 
più  vaHo  Polo  à  l1  Encomj  di  queHofoaviJJimo 
Cigno.  E  già  à /pianarli  nuovi  Orizonti  mi/o- 
pragiun/e ,  ò  che  opportuno  lume/uperiore ,  che 
impul/o  dominante  aggevolò  l'impre/a ,  mentre 

b  ne 


ne  primi  atteggiamenti  dei  Plettro, mi  arroccai 
alpadrocinio  del  più  autorevole  Mecenate ,  su 
la  cui  Jurora  doveajlradarjì  l'Oriente  ,  e  pla- 
cida carriera  à  quella  Meteorica  efala&ione* 
mentre  vuò  mafcherarjì  d' Italici  folgori  $ fiche 
con  altro  più  difcìolto  ardire  mifuppongo  av- 
valorato l'impegno  del  primo  errore,  ricorr  efi- 
do ,  comefò ,  riverente ,  e  rifoluto  (  tanto  faci- 
lita la  magnanimità  fperimentata  d'un  Eroe 
genero fo^)  à  le  porte  aurate  de9fplendori  di  V.A. 
Sole  fijfo  nel  Zenit  de  fuoi  f reggi glori oji ,  dal 
cui  folgorante  cerchio  fon  Jtcure  le  tenebre  pur 
temerarie  di  render  fi  luminofe  5  e  fé  fi  avvicina 
il  vapor  baffo  de  la  mia  Mufa  à  sì  gran  Polo, 
nell'equivoca  luce  ejfafpiccarà  anche  lucente ,  e 
godrà  divedere  da  fuoi  ardori ,  fulminata  la 
calunnia  ,  e  ne  lafuaferenità  ,  viva ,  efenza 
fmor&arfi  la  mia  debole  fiaccola  ,  che  non  è 
novo ,  fofpefa  avanti  un  Nume  vantarf  facra 
lapin  vile  lucerna. 

E  già  mi  paronosù  quefi9  ombra  felice, le  dub- 
biezze troncate,difpenfato  il tempo fchernita  la 
critica, fvanito  l'orrore  di  far  mi  familiare  una 
lingua  così  maefiofa,  univerfale,  efonora,anche 
fra  il  timore  di  ?ìo  ejferpreveimto  quejlo  difegno 
da  altroTraduttore  à  me  non  noto  forfè  farò  pur 

fecon- 


fiecondojl primo  con  la  fortuna  diefier  drizza* 
to  à  sì  alto  oggetto  :  tanto  anima  una  adorabile 
protezzionejato  una  tenace  anzi  età  di  far  dif- 
fondere tra  eruditi, e  politici co  linguaggio  fra* 
viero>e  gradito  à  le  nazioni  il più  preziofio  Net- 
tare ,  che  diUìllaro  l'Aonìdì  da  le  fiorite  pendici 
del  Parnafo.  Ve  dranjì fiotto  il  manto  aufiliare,  e 
fiajlofio  dell'  A.  V.,  le  hattagliefianguinofie  tra  or* 
rori palpabili,  trasfigurate  in  Teatri plaujìbìlì 
di  melodie ,  quefiefiolfieggiar  ne  le  Trombe  per 
coronar  d'allori  gli  Eroi  invitti  $  gli  amori  av- 
vampar* fiocofi, ne petti ,  e  franger/i  i  lor  dardi 
nelle  lucide  corazze  de  forti,gelati  dagVAuUri 
dì  cuori  guerrieri^  le  lande  avvelenate  d'Aver-^ 
no,  ojfequiofie  fpezzarji  ne  le  Loriche^le  maggie 
derifie^  orazioni  accolteci  Cielo  propizio  à  ze- 
Iantina fuperbia  opprejfa^la  pompa  incenerita^ 
e  l vero  culto infi aurato  .E fé  un  Alef andrò  fifi- 
fiandogli  occhi  ne  le  idee  Eroiche  d' Omero  fi  ac- 
crebbe vittorie^  V.  A.  non  dijjìmilejn  un  Sylvei- 
ra  volgendo  ifiuoi,von  diminuirà  le  fiue glorie , 
anzi  le  vedrà  Ulufirate  da  le  fiue  azzioni. 

Se  per  eternarfi  Panegirici  firà  letterati ' , 

fu  d  uopo  perfezzionarfi  quello  Poema  dal fiuo 

Autore ,  come  egli  confejfa ,  nel  lungo  giro  di 

venti  due  anni ,  per  compenfo  dì  una  /enfiata 

b  %  len- 


lentezza  >  affai  più  ài quella  preferiti  a  da  Ora- 
zio j  ora  tra/portato Jì  racchiude  per  girar  più 
dilatato  >  ejìcuro  ne  li  lujìrojt  circoli  dun  Via- 
net  a,  quali  l'd.V. ,  che  ogni  giorno  fé  li  forma 
à  la ftaimmort  ali  tà,Olimpici, con  Eroici  river- 
beri dì  chiare  virtù,  e  fplendidi  giri  delle fue 
grand'  opre  ,  mirahil  Senno ,  e  inaudito  Va- 
lore .  Anciquis  temporibus ,  dicea  Vigezio ,  ftu- 
dia  in  Jibris  redaéta  ,  mos  fuit  offerre  Princi- 
pibus. 

I figli  fi  ef pongono  ne  le  porte  de  Graiìdì^da 
padri)  che  ne  meno  hanitofafcie  per  coprirli  na- 
fcetìyndujìria  ben  faggi  a  d  apparente  Empietà, 
mentre  Ve  fabbr  a  arguta  dun  nuovo  fortunato 
Oriente  5  e  da  lontano  guatano  lieti  la  felicità 
dejjì  ,  su  la  bafe  di  un  dif prezzo  arttficiofo  . 
Buttafi  dunque  con  ragione  ,  come  efpqfita  ,  al 
lembo  comparivo  diV.  A. ,  nuda  d  ogni f reggia 
quejìa  bambina  traduzzione^  e  fé  merita  ef- 
fer  involta  ne  lacci  benigni  de  le  fue  mani ,  ri- 
nafeerà  ricca  ad un  femplice  fio  guardo ,  più 
chela  Fenice  nel  rogo  Sabeo.da  i  raccolti  Jromi^ 
ed  ajficurata  in  quello  tranquillo  porto  span- 
derà le  vele  con  voli  invidiabili  per  ogni 
Emisfero  5  e  nella  b  affé  zza ,  ove  nacque ,  giu- 
bilarà  traballata  da  la  buona  forte ,  chel'ac- 

col- 


colfe,mercè  à  lamanierefafiranezza  del  pove- 
ro genitore:  e  fé  forfè  fi creder à,averfucchiato  il 
S  ih  eira  >  da  dolci  favi  dell'ape  più  officiofa  di 
Findo  ,  qualfìi  Torquato  T affo,  per  l 'imitazio- 
ni, chefifcorgono  da  queffofecondo  ritoccatelo 
J letifera  la  necejfità  di  ejfer  fiato  quello  primoge- 
nito à  le  lodi  per  Cronologia  de  tempii  no  poter- 
Jì  darfreggio,  che  nonforga  da  quelfonte^  anzi 
fi  fa  rimarcabile  ladefirezza,  di  chi  ha  tolto 
con  accerto  applaudito  la  mazza  dì  mano  d'un 
Ercole  5  e  vanto  fio  fia  ejjer  ìncorfo  ne  la  colpa 
famigerata  d'un  Vergilio  anche  imitatore . 

EvagliailverOjà  chi  dovea  dedicarfiuna 
Idea  lapiùfovrana  de  Generali  bellicofi,  che  ad 
un  Lantgrave  deJjJìa  ?  ad  un  Principe  D arme- 
fi  att  Erculeo? ad  un  Filippo  Àufiriaco  Marte? di 
chi  appunto  attonito  par  r  agguagliale  il  Venufi- 
vo  in  quelfuo  EmiBichio  :  Quis  Martem  tunica 
teótum  adamantina  dignè  fcripferit?  Un  inclito 
Maccabeo  tramandato  ne  i  fecoli  à  la  venera- 
zione^ che  ad  un  altro,  r  inovato  nel  zelo ,  e  ne  le 
palme, pari  a  trafportarfi, inimitabile  allapofie- 
rità.E  infegna^ebe  à  quello  difi'mfe  da  l'altreTri- 
bu ,  e  Duci  Illufiri  di  ejfefifpìegava  ite  le  lettere 
A4.C.B.I.perciò  detti, Maccabei,quella potrebbe 
adattarfi  à  V.  d.fra  lepìupreggiate ,  coUìfief- 

fé 


fe\  mentre  potrebbe  ben  dire  di  fé ,  Meo  Conte- 
rò Brachio  Inimicos . 

E  che  più  IJiorico  fpecchio  per  rinomar  le 
glorie ,  pompe ,  e  trofei  y  che  s'affollano  ad  in- 
grandirla trionfante  >  che  reintonare  le  memo- 
rie de9  fatti  de  fuoi  Antenati ,  fv  elare  i  Simu- 
lacri ineffabili,  che  cingono  il  Campidoglio  de 
l'onore,  coronati  d'allori  sfiancando  le  piume 
à  la  fama;  Afri,  che  girarono  nel  Polo  Gentili- 
zio de  l'A.V.^ò  il  riguardarli  uniti  nelfcintillar 
defuoi  chiarori  freggiati  da  germogli  Reali  de\ 
fratelli  /venati  ,  che  l'allontanano  per  fem- 
pre  dall' occafo ,  porporando  il  proprio  colroffb 
fmalto  di  fparfof angue  ,facrifcato  à  la  difefa 
de  l' Impero ,  à  la  injlaur  azione  degli  Austria- 
ci Mondi  sii  le  piante  di  CARLO  HI.  il  gran- 
de :  Ma  come  m'inoltro  ne  l'altezze ,  di  cui 
mi  prevenne  Vergi  Ho 

Cui  genus  à  proayis  ingens,clarumque  paterna 
Nomen  erat  virtutis ,  &  ipfe  acerrimus  armis. 
Motivo  fa  sì  rifpettofo  ,  che  mifcufi  di  fot- 
care  il  Pelago  de  le  grandezze  diqueHa  Reale 
profapiaj  òjìa  di  V.  A. ,  encomiandola^  non  co  la 
penna  imbelle  rintracciandole  ,  ma  abbat- 
tendola^ tarpata  da  la  mutulezza  di  un  rive- 
rente flen  zio  y  così  mi  configli  a  Lucrezio. 

Quis 


Quis  ne  valcat  tantum  verbis,  ut  fingere  laudes 

Pro  mentis  ejus  poffit  ? 

Bensì  tra  il  me  demo  tacer  fi  mi  condoni 
quefta  volta  àia  mia  arroganza  il  ricorrere  à 
Juoi  piedi ,  ed  efporle  il  debol parto  de  la  mia 
balbuziente  mufa ,  lujìngata ,  e  de  lafua  for- 
tezza ,  e  dalla  benevolenza  innata,  ove  s'ap- 
poggiò, come  in  Are  5  Claudiano  §le£o  quando 
difie 

Nam  mihi  conciliat  gratas  impenfihs  aures, 
Velmeritum  belli,  vel  Stiliconis  amor. 

In  tal  guifa  su  l'appoggio  di  quejlafalda  Co- 
lonna rifuonarano  in  nuovi  Ori zonti  i  canti  tra- 
/portati  nel  rauco fuono  de  la  mia  Silvejìre  za- 
pogna  5  che  già  mi  lufingo  ,fortifcono  la  fortuna 
degli  Echi  rimbombanti  de  la  Vernice  di  P arra- 
fio  %bajf  a  modulatricefopra  quella  de  V Eternità, 
che  e  glifi  fabbricò  nell 9  animar  lave  mentre  V  d.V. 
inalza  lefue  del  non  plus  ultra  à  i  Geroglifici, 
che  lo  coronano  à  gara  di  Marte ,  e  di  Minerva, 
refio  con  profondo  inchino  baciando  il  pie  defi  al- 
lo di  quefie ,  ammiratore  degli  archi ,  che  in 
effe  s  incurvano  à  formar  portici  trionfali  à 
le  fue  virtù  ovanti,  de  Y  Àquila  regnante  gio- 
je  preggiate  :  e  pur  gonfia  la  Fama  maifazia , 
co  provide  penne  prepara  Tubbe  à  li rinafcenti 

Rai 


Rai  di  V.  À.  ne  lafua  eccelfa  Troie  col  vaticì- 
nio veridico  di  Ver  gì  Ho 

Hinc  prolem  virtute  futuram 

Egregiam,qu«  totum  viribus  occupet  orbem 
Splendori  ruotanti,  che  al  parere  di  Tibullo  ,Ji 
faranno  degni  di  più  dicorofo  Poema  ,  ovejt 
cantino  con  penna  d'Oro  Olimpici  fatti. 
Hanc  vos  Pierides  feftis  cantate  Calendis, 

Et  Teftudinea  Phoebe  fuperbelyra 
Napoli  i.  Gennaro  17 io. 

Di  V.  A.  Set' 


Divotifs.  ed  Vmilifs.  Servidore 
Ò.  Michele  V  or  gas  Macciucca* 


NICOLA  PORCINAR1,  A' LETTORI. 

On  faprei ,  per  dir  vero ,  difcernere  i  fé  '1 
Sig.  Conte  Palatino  D.  Michele  Vargas 
Machuca  di  Nazione  Aragonefe  >  fia  pi  ù 
degno  di  lode  per  avere  tradotto  El  Ma- 
cabeo  Poema  Heroicode  Miguel  de  SiJ- 
wira  dalla  Caftigliana  in  rima  Tofcana;  ò  pure  per 
averlo  meflo  in  luce  per  mezzo  delle  Stampe ,  in  tem- 
po ,  ch'effendo  impiegato  nel  fuo  Porto  di  Prefidente 
della  Reggia  Camera  >  a  tutt'  altro  ave  potuto  penfo* 
re ,  che  alle  Mufe .  Non  v'  a  dubbio  alcuno  >  che  daJ 
quefta  traduzione  fi  comprende,  quant*  egli  abbia.* 
dianzi  ftentato ,  per  acquiftare  la  purità  della  Tofca- 
na  favella  ,  avendola  con  tanta  franchezza  adope: 
rata;  e  perciò  non  v'è  chi  poffa  baftevolmente  lo- 
darlo :  giacche  è  certìflìmo  5  che  quanto  è  facile  nella 
natia ,  altrettanto  è  malagevole  lo  feri  vere  in  lingua^ 
ftraniera  :  facendocene  chiara  teftimonianza  Macro- 
bio  ,  'l  quale  nel  principio  de*  Saturnali  fi  feusò  di 
non  potere  fcrivere  puramente  latino  >  per  cflere  nato 
fott'altro  Cielo;  banche  M.Tullio  Cicerone)  che 
dopò  avere  fcritta  la  Storia  del  proprio  Confolato  iru 
lingua  greca  *  non  fi  arrifehiava  a  mandarla  air  Ami- 
co fuo  >  per  timore  >  che  non  fufle  interamente  Greca  : 
E  pure  è  vero  >  eh*  inquefto  poetico  componimento 
non  v'  è  parola  >  che  non  fia  limata,  e  teda,  ficche  può 
di  lui  dirfi  5  eflendofi  così  ben  fervito  dell'  Idioma  To- 
fcano,  fé  bene  non  fia  Folcano  di  nafcita5  quello  fcriffe 
Cornelio  Nipote  dello  fteffo  Tullio.  Sic  gr&ce  loqmba^ 

e  tur  i 


tur  ,  ut  AtUnh  nattk  vìderetùr  I  Maravigliofò  altresì 
è  quello  Poema ,  per  eflere  (tato  comporto  dal  Signor 
Preficknte ,  non  già  con  animo  quieto  ,  ma  intrigata 
negK  affari  del  Reggio  Erario  :  Se  in  quello  più  lode-] 
vole  ,  mentre  giammai  ave  ceflato  di  confagrare  ogni 
menomo  avanzo  di  tempo  allafaticofa,tutto  che  ame- 
na Poefia>  quando  per  altro  flfarebbe  pure  un  poco 
dovuto  divertire,  appunto  come  facevano  Scipione  >  e 
Lelio  ,  li  quali ,  remittenti  animi  gratta  concbulas,  £2* 
umbilicos  kóìitajbant  in  littoribus  ,  e  fecondo  prati- 
cava Scevola,  cum  aforenjtlaborefijfas  effet^piU  ludo 
fé  aliquamulum  injìaurabat  ,eiìendo  a*  Letterati  ra» 
giqaevolmentepermeflo  qualche  diporto,  ut  tempe* 
//wj  giulia  '1  lentimento  di  Valerio  Maflìmo  ,  Uba- 
rti intermifjìone  ad  laborandumfiitnt  wbementiores . . 
Si  deve  dunque  a  parer  mio  ,  e  per  1*  uno ,  e  per  l' altro 
capo  ogni  pregio  al  Sig.  Prefidente  >  ficcome  a  diffi- 
denza può  da  fe.vederlo/1  Lettore, in  leggendo  que- 
fto  Poema  ;.&  intanto  non  midjftendo  più  oltre  in  có- 
mendare  le  fue  rare.  virtù,?!  perche  la  fua  modeftia  non 
me  lo  permette ,  come  anche  perche  è  meglio  tacere^», 
che  dire  meno  di  quello  ,,  eh'  egli  merita ,  avverando- 
fi  in  lui  l' elogio,  con  cui  fùonorato  Giacomo  UT- 
ferio:  De  tanto  Pr&fulèfilere  pr<eftat>  quampaucaferi* 
berercumtali$Jìt(quodolim  de  Antonino  Philofopho 
dixit  kLi§jorÀcm)  qiAmmìrwifactlms  fuis,  quam  Un- 
darepojffHt\ 
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U lyiìis ,  aut  dextram  iEacidse  canit  * 
Prequentat  indidam  Poétis 

Matcricm  ,  aufonio  cothurno  • 
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Sacida;  gcfta  ampia  canis,  captofque  triumphos, 
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Aftrex  lancem  libras  ;  at  carmina  fcribis, 
Carmina  non  ullo  quae  moritura  die* 

Uluftres  olim  tibi  ccflit  Iberia  Cunas, 
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L  Cigno,  clic  dePÈbroinsù  le  fponde 
Con  chiaro  ftilc  ornò  del  Duce  Ebreo 
L'alto  valor,  foche  più  bel  trofeo 
Sua  fama  aver  mai  non  potette  altronde  * 


All'  udire  il  tuo  canto  ;  e  come  ?  e  donde 
Rime  sì  vaghe  ?  ditte  3  e  chi  poteo 
Tanto  inalzar  fuo  volo  ?  e  qual  Orfeo 
Con  armonie  sì  dolci  à  me  rifponde  ? 

Indi  a  Febo  rivòlto  :  al  facro  Alloro 
Pur  con  affetto  riverente ,  e  lieto  , 
Ecco  la  mia  folcendo  antica  tromba  « 

Non  odi  tu ,  come  da  più  canoro 

Fiato  animata, ond' io  vinto  m'acqueto» 
Altra  migliore  ai  Mondo  oggi  rimbomba  ? 

P.  D.  L. 
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HIJO  DEL  AUCTOR. 
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S  ONE  TOo. 

Mar  las  Mufas  fin  ofender  à  Àftrea 
Leies  al  metro  dar,  paura  cn  Senados^ 
Y  de.  opueftos  fudorcs  coronados 
Ha$er ,  que  ci  Allindo  los  applaufos  vca  l 


Fu  e  antigua  Senatoria  ,y  real  idea, 

Y  io  oftentan  los  tuios  eftampados  ; 
Mas, que  cn  Tofcana  rima  rcmontados> 
Buelos  aize  tu  piuma  i  y  que  fc  Ica  1 

Es  portento  del  Arte ,  ni  ci  Pcgafo 

Su  fuente  abrio  a  fparzir  tantos  criftalesj 
C£ue  cn  ci  libro  bebiefe  un  nuovo  Tafor 

Dixe  poco; al  Torquato  fobrefales, 

Porquc  confiefa  oi  ia  defde  fu  Ocafo  £ 
Que  cn  £fpanol  no  aria  obras  igualcs». 
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P  Radia  dum  Judae  dulci  cum  Carmine  vcrtis  i 
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Sic  ergo  squalis>  quemque  coronct  honor. 

IN     LAUDEM 

C  O  MI  TI  S    VARGAS. 
TETRASTICHON. 

PRaelia  dùm  canis  hetrufeo  Machabaea  cothurno> 
Maeoniaque,  Hcros ,  rollis  in  aftra  tuba* 
Fama  tuo  darata  fono  Te  tata  per  Orbcm 
Ingcnii  pennis  fere  procul  afta  cui. 
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EMINENTISS.    SIC 

Ichele-Luigi  Muzio  Padrone  di  Stampa  in  quella  Fedelifli- 
ma  Città  fupplicando  efpone  à  V.  Em.>come  deficbra  (lam- 
pare il  Maccabeo  Poema  trafportato  dal  Metro  Spagnuolo  in_. 
rima  Italiana  dal  Sig.  Prendente  D+  Michele  Far  gas  Macbuccc 
Conte  PalativoAuppl'ica.  per  tanto  V.Em.reitar  fervita  commette 
lo  alla  folita  revilìone  ,  che  Pavera  à  gratia  ut  Deus  . 

De  mandato  Eminenti  fi \Dominl  Rev,  Pater  Domìnicus 
Ludovici  revideaty  &  refcrat.JYeap.Xl.Maij  1 709. 

SEPTIMIUS   PALUTIUS    VIC.   GEN. 

D-P.M.Giptius  Can.  Dep. 

EMINENTISS.    DOMINE. 

JUflu  Eminenti»  veflr®  legi  librum ,  cui  titubisi  11  Maccabeo*  ac 
mihi  quidem  non  tam  fu ffra giura  merere  ,  quàm  admirationem 
requirere  vifus  eft;  Cwe  ingenijs  felicitas  ,  five  linguarum  cognitio, 
fivè  ftyli  cultura  fpe£letur .  Dignum  fané  opus  publicà  tum  luce , 
tum  laude;  quamquam  l'iterati  Respublica  debituni  folvet ,  durra 
plaudet  Authori:  cui  profecìò  nefeio  utrum  Hifpana  plus  debeac 
poefìs ,  an  Italica  ;  nam  alterius  famam  extendit ,  alteri  opes  adiun- 
xit  :  illi  dedit ,  quo  poflTet  exteris  etiam  piacere  ;  huic ,  ut  vel  ab 
exteris  placeat  ornamentis  ;  utriufque  certo  commercio  rei  litera- 
rise  fines  amplìficavit  :  hoc  etiam  commendandus  ,  quòd  tam  mul- 
tis  ijsdemque  graviflimis  Regiarum  rationum  curis  occupatus  ,  ne 
otio  quidem  Tuo  fruì  voluit ,  quin  publicoprodefset  ;  nequafcili- 
cet  vitg  parsa  laude  cefsaret;  neve  minor  ab  ingenio,  bonifque 
artibus  ,  quàm  à  confilio  ,  civilique  Scientia  generis  nobilitati  fìe- 
ret  acceflìo.  Quare  ,  cum  nihil  ineo  fit  opere  ,  quod  à  bonis  mo< 
ribus ,  fideique  San&ionibus  abhorreat,  cenfeo  imprimendum  ,(i 
itaEminentÌ£  Vellrse  videbitur.  Neap.  die  i.luljj'1709. 
Eminenti»  Veftrce 

Omni  obfequio  addiblifs.famulus 
Dominicus  de  Ludovicis  Soc.Jef. 

Attenta  fuprapiila  relatìone  imprimatur. Neap.  i  o.]ulìj  1 709. 

SEPTIMIUS   PALUTIUS    VIC.  G  E  NT. 

D.V.M.Gìptias  Cau.  Dep. 
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EMINENTISS,    SI  G. 

IcKe.le- Luigi  Muzio  Librare ,  fupplicando  dice  à  V\  Erri.'. 
come  intende  (lampare  un  Libro  intitolato  il  Maccabeo 
Poema  eroico,  tradotto  in  lingua  Italiana  dal  Spagnuoloper  il 
Conte  D.  Michele  largai  Macciucca. ,  &  à  quell'effetto,  fupplica 
V.Em.  fi  degni  deftinare  perfona ,  che  lo  riconofea,  affine  d'ot- 
tenere la  licenza,  che  defidera  ,  e  Pavera  à  gratia  ,  ur  Deus. 

Mag.  V.  L  D.  D.  Antonina  Benone  videa* ,  &  in. 
fcriptis  referat  *. 

GASCON  REG„  CITO  REG. 
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EMINENTISSIME    DOMINE.. 

LIbrum  ,.  fub  titulo,,  Il  Maccabeo ,  juflu  Em.. WCurfim  legi  ; 
atque.  relegi  pluries >,.  ab  idiomate  Hi  (pano  ad  linguam  per- 
feékè  Ltalicam  ab  Uluftre  Comite  D.Mìcbele  ISargai  MachucaXitt- 
Udente  Regi»  Camera  Summaricetraduótum  ;,Et  multumiìupore 
dignum  eum  exiftimavi ,,  propter  fublimitatenvCarminum  Eroi- 
corum  ,  perfeólè  difpofitionis  ,  &puritatis  diólionis  ..Quaproptec 
Digniflìmus,  Author  inter  Exce/fos.  traduólores  primus  ,  &Jnter 
Celeberrimos  Italicos  Poetas  non  fecundus,,  non  folum.  naturales 
Iberos,  fed  ipfofmetltalos  in  fonoritate  carminum  ,  perfezione 
linguarum  ,  &  ExcellentiaScientiarum  ,  &  Artium  prae.currit ,  & 
antecellit.  Idcircò  praenarratum  librum;  non  folum  dignum  im- 
prefljonis  exiftimo  ,  ex  eo  quia  valet  in  omnes  ejus  partes  ,  &  nil 
contra  RealemJurifdi6lionem  videtur  cornple&ere  ,  fed  quia  af- 
fert  uberrimos  fruflus  ,  propter  Morales  ,  naturales  ,  &  varias 
narrationes  ibi  contentas;  Et  hoc  fi  ab  Em»;  Va.  contrarium  non-* 
exiftimabitur  « 

Hamillimm  Servus 
D.„  Antonius  Perrone. 
Vifa  relation?  imprimatur  & *  in publicatìone  Jervetur  Reg.Pragm. 
G  ASCON  REG.  CITO  REG. 
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Cardamonus. 
Casteri  Speft.  Reg,  imp.  Er- 
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32.  ariilc 
11.  d'amor,  e  Marte 

6.  L'  initilla. 
17..  collante 

6.  promette 
29.  Milizie  erranti 

2.  deve 
14.  le 

6-ClafTe 

14..  funebre 

31.  rude 
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il  Pagan  cada 
arifta 

di  Marte  e  Amor 
Stilla 
collanti 
premette 

Milizia  errante 

crede 
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funebri 

rudi 


9.  L'altre.  toHnerimaftcL'  altra  torma  rimarti 

n.  Attorto.  A  «r^~;~ 


20.  A borio 

17.  Madrona 
2i.afcendenda- 
26.  deldolore 

8.terreltre 
32.Redope 

18.  Bosforo 
22.Tefeo 
30.  fnmo 
23.  rampilli 

5.  lue  ulte. 
3  1.  Jovane 

5.  humero 
22.  inviluppa 
26.  forze 


Avorio 

Matrona 

afeondendo 

dei  dolori 

terreftri 

Rodope 

Fosfòro 

Tereo 

fumo 

zampilli 

locuite 

Giovar! 

omero 

inviluppa 

forza 


16.  le  belli  che  Campagne  la  bellica  Campai 

28.  Raddoppiai,  Raddoppian       D 
2.&al                               e  ap 

29.  vari  a  gente  varie  senti 
So.lofdegno.  di'  èindegne»; 
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r,  T  furrexit  Iudas,  qui  vocabatur 
Machabams  filius  ejus  prò  eo  ,  & 
adjuvabant  eum  omnes  fratres  ejus, 
&  univerfi  ,  qui  fé  conjunxeranc 
patri  ejus,  &  praeliabantur  pra>lium 
Ifrael  cum  lamtia,&  dilatavitgkn 
riam  populo  fuo ,  &  induit  fé  lori- 
cam  ficut  Gigas ,  &  fuccinxit  le  ar- 
ma bellica  fua  in  pradiis ,  &  prote- 
gebat  caflra  gladio  fuo .  Machab- 
cap.3. 
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CANTO    PRIMO, 


J  R  G  0  A4  E  N  T  0. 

L'  Autor  di  Terra ,  e  del  vuol  che  fi  dia 
A  Giuda  Maccabeo  Heroc  gelante 
Una  f pad  a  fatai  per  Geremia  , 
Ch9  egli  il  Tempio  r edifichi  trionfante . 
E  oppojlo  a  la  più  <vajta  Monarchia 
Tolga  à  Plutone  il  Rito  Dominante . 
Fa  la  rajfigna  ,  e  fpia  rapprefenta 
Le  forze ,  che  Seronte  al  Campo  ojlenta . 

Elette  Mufa  infpira  facro  ardore 
Al  petto,  che  l'Eroiche  imprefe  canta 
Del  Campion  Maccabeo  il  vincitore, 
Ch'  à  Salem  riftaurò  la  Chiefa  Santa  ; 
E  da  1*  Alla  con  inclito  valore 
Il  Moftro  iuperò  con  gloria  tanta; 
Quella  Deftra,  ch'irnpofe  giogo  duro 
Al  vafto  centro  del  Tuo  Regno  ofeuro. 
A  Tu, 


a  CANTO 

1  I. 

Tu,  il  cui  eccelfo  Trono  fi  defcrivc 

Tra  fiamme  non  d*  Apollo  lufinghicrc  , 
Quefti  metri,  ch'à  tè  la  mia  alcrivc , 
Lievi  tra  il  dolce  fuon  de  le  tue  sfere 
Accogli  ;  e  il  Ritmo  infondi  à  chi  le  ferire  , 
E  faranno  le  vittime  primiere, 
Che  nell'Ara  dei  più  Supremo  Nume 
Prenderanno  immortali  eterno  lume, 

III. 

E  fé  da  raggi  tuoi  forfè  arricchita 
D'accidenti  unirò  l'adorno  bado, 
Non  t'offenda  l'ardire,  che  veftito 
Sorga  il  tronca  da  fiori  del  Pamaflò  ; 
L'arbore  d'Aquilon  fòrte  fguarnita 
Orna  di  pompa  il  iuol  nuda,  non  laflb  , 
Pompa,  che  ancorché  appare  fparfo  lutto, 
Niente  toglie  al  vigor  del  proprio  frutto  • 

Tre  volte  a  l'aureo  Carro  del  Pianeta» 
Che  per  ambiti  obliqui  s-  incamina, 
Hebbe  rivolto  il  globo  da  la  meta  » 
Dove  à  nativi   Talami  declina  , 
Ne  le  quali  1'  immenfa  mole  inquieta 
Mill'  altri ,  e  cento  più  cord  raffina,   v 
E  T  Are  ancor  d*  un  Dio  (  o  dura  forte) 
Profanate  eran  pur  d'ombre  di  morte. 

V. 

Il  fulgor  Maccabeo  ,  che  dentro  i  mari 
De  la  vita  immortai  bagna  gl'ardori, 
Con  fulmini  ben  pochi ,  ma  non  pari 
Fuor  di  Modin,  e  in  mezzo  a  fuoi  chiarori  ; 
Fuggendo  fido  gii  efecrandr  altari, 
Soiìeneva  fra  felve  afpri  rigori  ; 
Armato  de  la  fede  à  petti  nudi 
Difprezzava  de  gV  aftri  infludl  crudi  r 

Quaa- 
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VI. 
Quando  da  l'alto  Empireo  alma  de  ilumi, 
Colonna  d'ogni  Polo,  Se  Elemento, 
Che  fiflfa  nel  criftallo  di  quei  fiumi 
Tien  prefente  Salem  nel  fuo  tormento  ; 
Q^iel,  che  a  l'orbi  celefti  ordin  coftumi, 
Porge  nel  moto  puro  intendimento, 
E  con  luce,  ch'illuftra  opre  sì  belle, 
Nel  centro  fi  diffonde  de  le  ftelle. 

VII. 
Col  guardo  maeftofo,  e  penetrante, 

Con  che  a  TAbifTo  ancor  diffonde  luce. 
Il  tutto  mira,  il  tutto  in  un'iltantc 
In  le  fubito  vede  ,  e  lo  produce  ; 
Quella  Città  contempla  militante 
Fra  gentilico  fen ,  barbaro  Ducei 
Da  cieca  Idolatria  il  Tempio  facro 
Pur  ridotto  in  mentito  fimulacro. 

Vili. 
Che  Giove  Olimpio  adorano  infoienti, 

E  di  Siria  a  Dagon  d'  afpctto  informe 
Porgono  facrificìi  atri ,  e  cruenti , 
Negando  a  fua  Deità  culto  uniforme  ; 
Per  render  vani  aromi,  e  ricchi  unguenti 
Tra  fraganze  d'  Arabia  a  indegne  forme 
Eumofa  libazion,  che  quando  efala 
.  Eorma  in  giobbi  odorofi  ombrofa  fcala . 

IX. 
L'ardor  del  Maccabeo  grato  rimira, 

Che  fomenta  la  legge  fcritta  a  fuoco , 
La  pietà  del  fuo  zelo,  che  fofpira 
Per  aggiutar  l'infaufto,  e  patrio  luoco; 
Nel  laccio,  che  l'aftringe,e  lo  raggira 
Vidde  Simon,  che  fi  diftingue   poco 
Da  un  Salamone ,  e  Gionata  ,  che  addita 
Nel  nome  privilegj  de  la  vita. 

A     z  Di 


4  CANTO 

X. 

Di  carità  quella  cocente  vampa, 

Che  di  Gade  ii  nobil  cuore  accende  , 
E  in  Eleazzaro  1*  altra  >  che  l'avvampa 
A  morir  per  la  gloria,  che  pretende 
Ne  V  acquifto  del  Tempia,  dove  accampa 
L'idolatra  gì' obbrobri,  e  il  Ciel  offende  ; 
Per  tramandar  ne  i  f ecoli  volanti. 
Noti  a  la  Terra ,  e  al  Ciel  fuoi  gefti ,  e  vanti  • 

XI. 

Volgendo  quefte  forme  ne  la  mente 

Immenfo  Archivia,  al  venerando  Onia 
Riflette  a  la  fua  elTenza  efFer  prefente  , 
E  al  Zclator  de  fuoi  quei  Geremia 
Avvampato  d'un  lampo  rilucente  , 
Altro  ch'il  Carro  del  Profeta  Elia, 
Drizzò  la' voce,  e  feoflfe  il  fuon  giocondo 
Tutti  i  cardini  Atlantici  del  Mondo  • 
XII. 

Quello  brando,  li  dice,  al  Maccabeo 

Porgete^  un  Dio  al  mcrto  lo  riparte , 
Eletto  è  da  me  capo  ai  culto  hebreo  9 
Opprima  la  cervice  al  Sirio  Marte  ; 
Penda  da  le  fue  imprefe  ogni  Trofeo , 
E' fra  de  miei  feguaci  il  tutto,  e  parte  j 
Riftauri  il  Tempio,  1*  idolatra  vinto 
Attonito  ne  refti ,  e  affatto  eftinto. 

XIII. 

Intefi  quei  benigni  efpreffi  accenti  y 

Che  danno  a*  fafli  voce  ,  a'  morti  moto? 
Invifibili  volano  a  momenti 
De  P  Orbe  al  baffo  punto  più  rimoto  > 
Cfngon  mifter  color  de  V  Elementi 
Lumi  pendenti  de  l'Olimpo  immoto > 
Ondeggiando  fra  tuniche  Divine 

Contenuta  di  fielie  peregrine  * 

Ne 
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Ne  le  cerulee  pire,  ove  già  Iafìb 
Le  Tue  ceneri  il  giorno  rìponea  ; 
Dov'  in  ombra  rilblvc  il  fuo  trapaflb 
Funefto  Padiglione  diftendea 
Cinthia,  che  tramontando  a  leggier  paffb 
In  tumoli  d'argento  s'  afeondea  , 
Perche  perfo  il  chiaror, ch'il  Sol  l'invola 
A  coprir  il  luo  volto ,  anch'  effe  vola . 

XV. 

D'aria,  ch'affina  il  fuoco  attiva  face, 
Dando  leve  apparenza  a  luci  belle  , 
Denfata  tra  fulgor  bianco  vivace 
Formaron  corpo  a  fulgurare  ftelle, 
Con  nuovi  Soli  il  Sur  rifplende  audace , 
La  notte  fgombra  tenebre  rubellc , 
Che  con  fuperbi  vanni  il  manto  indora 
Nel  talamo  del  giorno  efpuria  Aurora . 

X  V  f . 

Del  Sole,  ed* Aure  frefche  matutine 
Moftran  teffuta  la  purpurea  vefte  , 
D'oro  ,  e  Giacinto  ruggiadofe  brine  , 
Pompa,  che  freggia  l'ambito  celefte  > 
E  perch*  in  queir  imagini  Divine 
Chiarori  al  brun  la  notte  nera  innefte  » 
Reciproci  del  petto  in  fiamma  illcfa 
Raggi  del  Razionale  arman  contefa. 
XVII. 

Dodici  faci  illustrano  il  fentiero, 
Difpiegando  tra  zefiri  vaganti 
Di  tante  Tribù  il  titolo  guerriero 
A  caratteri  d'or  nomi  brillanti; 
E  per  franger  nel  voi  l'aere  leggiero, 
Li  fpirti  del  ripofo  eterno  amanti 
Pomi  Peftremo  ornaro,  in  fuon  canoro 
Di  ftelle  erranti  fufifurrante  Choro  . 


Ve- 
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X  V 1 1 1. 

Vefliti  di  Piropi  celcftiali , 

Che  fparge  il  Sole  in  portici  dorati 
A  le  porte  di  Sion  giungono  eguali, 
Imprimendo  in  Modin  piedi  facrati, 
Fonti  di  perle   verfano  Orientali , 
A  fiamme  de*  fervori  congregati 
Spargendo  per  i  crini  quei  licori , 
Ch'  infamano  a  la  neve  i  fuoi  candori . 

XIX. 

Orando  a  quello,  da  chi  il  creato  pende, 
Offrono  ci  fua  forte  il  gran  miftero 
Al  Capitan  fublime,  a  chi  fofpende 
D'  imagine  di  morte  il  dolce  Impero, 
Voce  di   lingua  eulta  indi  s*  intende 
D*  Onia  Santo,  che  l'intonò  fevero, 
Terror  d'Afia,del  CicT  il  Gran  Motore 
Fonda  quel  che  dirò  folo  in  tuo  core . 

XX. 

Quefia ,  vedi ,  Cherubica  apparenza , 

Che  per  zelo  di  Dio  apre  il  camino , 
Con  armi  del  tuo  orare  a  la  clemenza 
Su'l  Popolo ,  che  langue  pellegrino  , 
Opra  è  appunto  di  fua  Onnipotenza  , 
Che  a  l'alma  infonde  fpirito  Divino,- 
Pondera  in  fimulacri  de  la  Mente 
Li  fecreti  d'  un  Dio  Onnipotente  . 

XXI. 

Diffc  il  Profeta  poi,  tu,  che  ftatuto 

Celefte  ,   a  tanto  honor  ti  fcielfe  degno  ; 

D'  Imperi  ottenerai  fccttro  aiToluto 

Per  quefto  acciar  dal  Ciei  vibrato  fdegno; 

Li  riti  faSfi  fvella,  e  dal  tributo 

Libera  il  Tempio,  cada  il  Paga n  indegno, 

Ecco  il  ferro  sii  su,  tanto  t*  addito  3 

Et  il  doppio  fplendor  refìò  fvanito. 

Come 


PRIMO. 
XXII. 

Come  tremula  fiamma  combattuta 

Da  lòffio  auftrale  in  campo  inaridito  , 
Nel  fogno  fveglia  da  la  tregua  muta 
A  l' incauto  Paitor  tutt'  atterrito  ; 
Sorge  la  turba  hor'  qua  ,  hor  là  fi  muta  > 
Dal  confufo  gridar  palio  fmarrito  ; 
Così  abforto  l'Eroe  lafcia  il  fuo  letto, 
Ammira  i  detti ,  e  *1  fuoco  abbraccia  in  petto. 
XXI  il. 

Arde  abbagliato,  impallidito  gela, 
Di  Pallade  s'  aggira  ne  la  ftanza , 
E  al  fulmine  d'acciajo,  per  cui  zela, 
E  pendente  l'affida  la  fperanza, 
Conofce  il  dono,  e'1  ver,  che  li  rivela 
Nel  robufto  furor ,  che  il  braccio  avanza  9 
Treman  i  poli ,  il  Mondo  intier ,  non  erro  , 
Allo  ftringer  la  man  quel  nobil  ferro  . 
XXIV. 

Già  quella  nebbia  dal  timor  difFufa 

Si  rifolvc  illuftrata  ,  anzi  s*  aumenta 
Alta  virtù  non  nota  al  feno  infufa  , 
Ch'  a  la  mano  5  cai  cuor  forza  fomenta  $ 
Già  bevendo  nuove  aure  ardito  accufa 
Ogn' indugio,  ch'ai  fine  fé  l'avventa  ; 
Già  del  fuo  petto  trafecndendo  il  luoco 
Pare  a  tanto  valor  un  Mondo  poco . 
XXV. 

O  tu,  dice,  eh*  inclufi  in  fuoi  confini 
Mifuri  il  corfo  de  l' etereo  manto , 
E  per  penne  di  fuoco  in  Cherubini 
Voli  da  T  Auftro  adufto  a  Faran  Santo  ; 
Se  in  nome  tuo  entrar  può  ne  i  confini 
D'un  umile  Guerrier  prefidio  tanto, 
Chi  contro  noi?  Sarà  il  contrario  fpento, 
Come  debole  arifte  ifeucte  il  vento . 


Se 
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XXVI. 

Se  il  tuo  braccio  potente  oprar  procura 

Le  vendette  con  quefto  illuftre  brando, 
Che  nei  ferro  apparente  e  luce  pura  > 
E  jn  (imboli  del  gìufto  fìà  additando 
Di  mia  fede  il  foftegno;  ombra  fìcura 
La  legge  havrà  ne  la  mia  man  oprando, 
Purché  quello,  ch'in  efla  mi  rinforza 
De*  fenipiterni  infiufll  abbia  la  forza . 
XXVII. 

Mandi  orrori,  difegni  la  tua  deftra 
Li  prodigii  più  pronti  a  le  ruine  , 
Protrino  eccelfe  Torri ,  già  eh'  adeftra 
A  T  Idoli  fuperbi  infame  fine  -, 
Cada  il  Pagano  in  orrida  paleftra , 
Riforgan  l'Are  noftre  >  e  quel  decline; 
Senti ,  ò  Signor  ,  recidafi  queft'  Empio  , 
Goda  degni  olocaufti  il  voftro  Tempio. 
X  X  V  I  IL 

A  la  Deità  cos'invocava  immenfa 

Del  fogno  fciolto  con  affetti  intenfi , 
Perch*  a  1'  amor ,  con  che  quel  ben  compenfa 
Fuggono  le  fantafme  de  Ji  fenfi  ; 
E  già  de  l'aria  fgombra  nube  denfa 
Il  Sole,  a  chi  li  fiori  danno  incenfi  5 
Et  indorando  a  1'  Alba  i  bianchi  giti 
In  talami  fi  fveglia  di  Zafìri. 
XXIX. 

Convoca  il  fuo  fcdel  radunamento 

De  l'alpeftre  campagne  eccelfo  adorno, 
A  chi  T  offre  Selvagio  pavimento 
De  l'altero  Modin  breve  contorno, 
Conclave  unito  ad  immortai  cimento , 
E  a  li  Capi,  che  il  cingono  a  l'intorno, 
Attenti  a  li   fuoi  cenni ,  quefto  grave 
Accento  aprì  dal  cuor  con  aurea  chiave . 

Divini 
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xxx. 

Divini  Eroi,  eh* a  coppia  di  fplcndori 
D'antico  onor  li  Barbari  atterrite, 
Ch'il  Ciclo  v'adottò  per  cclatori 
Di  fiamme,  ch'in  Sinai,  rcfpiran  vite, 
Se  con  voftri  penfieri  difenfori 
De  la  Padria ,  il  cclcfte  culto  ambite , 
Ora  è  il  tempo  opportuno,  ò  cari , ò  fidi* 
Ch*  afllcura  le  palme  a  tanti  Alcidi . 

XXXJ. 

Se  in  voftri  petti  fanguc  fi  contiene, 

Qual  fu  il  paterno  ;  oggi  del  mondo  orrore 
(  Il  più  picciol  rufcel  de  le  lor  vene , 
Forma  un  lago  purpureo  del  valore  ) 
Siano  legni  le  bagnate  arene 
Ne  le  ftraggi  di  qucfto  Tirio  umore  , 
Ne  i  campi  di  Modin ,  dove  i  fuoi  Numi , 
Naufragorno  in  quell'onde  alzate  in  fiumi» 
XXXII. 

A  voi  è  noto ,  e  voi  V  autori  fletè , 

Che  per  virtù,  e  vigor  d'aura  fovrana, 
Col  zelo  de  la  Padria ,  con  che  ardete  , 
Queft'Ara  rubricò,  ftimando  vana 
Per  queir  anche  la  vita  ,  or  fé  vedete 
L' orribil  Moftro  eftinto,  che  profana 
La  Religion  voftra ,  Eroica  aita 
Predi  a  l'animo  gloria,  che  l' invita  . 
XXXIII. 

Le  medeme  vi  ftimo  generofe 

Piante  d'un  tronco,  infegne  derivate, 
Che  tralignar  non  ponno  le  gjoriofe 
Opere  mai,  di  fpirto  nobil  naie; 
Se  di  corpi  in  battaglie  fanguinofe  > 
Alzando  monti  le  vite  qui  troncate; 
Tornò  la  libertà  ne*  fuoi  confini 
Da  fuoi  principi,  or  terminate  i  fini. 

B  Ben 
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XXXIV. 

Ben  notate  in  Seronrc  gonfio,  e  vano, 
Clic  a  Vctcron  la  forza  ha  radunata» 
Ch'il  giogo  col  furor  d'armata  mano 
Impone  a  la  cervice  mai  domata; 
Minacciat  tuona,  fulminando  ofatto  , 
A  la  cui  gran  potenza  dilatata 
La  Madre  di  Promotco  con  fublime 
Valor  ,  ritratti  del  fuo  nome  imprime . 
XXXV. 

E  il  mio  intento,  perche  chiaro  fplenda 
Il  "Divino  favor  nei  più  precifo 
PafTo  ,  pria  che  più  ver  noi  fi  ftcnda 
Baldanzofo  il  nemico,  d'improvifo 
Irli  all'incontro,  &  ivi  l'arte  attenda 
L'affiftenza  Divina  fopra  avifo 
Tratteniamo  la  grazia,  che  ci  affida, 
Che  l'opra  è  de  la  Guerra  animai  e  guida» 
XXXVI. 

Penfo  opprimer  potenze  concorrenti, 
Tanti  confutò  agiuti  dividendo, 
Che  da  fonti  di  liquidi  ferpenti 
Si  compone  del  mare  il  moftro  orrendo  ; 
E  facile  fprczzar  rapidi  argenti 
Dove  forgono  Tacque,  ma  crefccndo> 
Ligandoli  fra  fc  vari  orizonti , 
Pclagi  fono  d' incrcfpati  monti. 
XXXVII. 

Ne  per  rimoto  clima  confacriamo 

L'aure  vitali  a  Golfo  procellofo  , 
Ne  de  l'affetti,  pegni  avventuramo, 
Che  tormenrano  l'animo  dubbiofo  ; 
Formidabili  tefte  ora  tronchiamo 
Dal  collo  di  quefF  Idra  favolofo; 
Condotte  al  feno  de  la  Padria  noftra  , 
Tra  fepolcri  faran  pompofa  moftra. 

Biffe, 
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XXXVIII. 
Diflc.E  giocondo  poi, quanto  eloquente 

Simon  proruppe  appreflo ,  in  cui  s*  affina 
La  legge ,  eh'  apre  in  atti  de  la  mente 
Al  lume  naturai  porta  divina  : 
Chiari  Campioni,  Circolo  fulgente, 
Ch'il  Ciclo  a  tante  palme  oggi  deftina; 
Del  Maccabeo  il  facro  afTunto  moftra 
Li  miei  penficri ,  a  la  conftanza  voftra  . 
XXXIX. 
Solo  avertir  vi  devo ,  acciò  che  viva 

La  fede  fempre  falda  in  voi  fraterna, 
E  in  bronzo  eterno  l'offcrvanza  feriva 
De  i'  ultimo  fofpir  legge  paterna  > 
Ch'egli  ifteffo  da  noi  capo  s' aferiva 
De  l'armi,  mentre  al  Popolo  governa  5 
Confacri  oflequi ,  e  con  ardor  devoto 
L' animo  al  Padre ,  e  al  Ciclo  infame  il  voto  » 

XL. 
Ripugnante  pur  fìa,in  qucfto  agone 

Degnamente  il  comando  ottenga  importo, 
Vari  membri  egli  unifea  a  la  tenzone , 
Qual  forma  univerfal  dal  fuo  comporto; 
Se  d' Impero  comun  porta  ambizione  ? 
Se  in  uno   il  gran  poter  non  è  riporto 
Ch'il  tutto  regga  in  ordine  deftinto; 
Non  fi  perde  in  confufo  labcrinto  ? 

XLI. 
Per  opre  di  contrarie  fantaiìe 

Mojono  le  Città ,  mutanfi  i  Regni  ; 
Vcdonfi  le  fuperbe  Monarchie 
Dubiofc  ne  li   Pofteri  difegni  ; 
Altr'Imperj  trionfarono  dal  die. 
Ch'aggira  il  tempo  con  accordi  ingegni; 
E  quel,  ch'unito  a  fuoi  principi  sbalza, 
In  grembo  de  la  vita  mai  trabalza. 

B     2  Pre- 
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X  L  I  li 

Prefiò  applaufo  il  filenzio  a  la  domanda, 
Inaffiata  da  l'Incliti  Baroni 
Con  il  fuoco  d;  amor  ,  eh1  ogn'  un  tramanda 
A  PI  magia  e  vaga  de  i  Campioni; 
E  fprezzando  dimore ,  in  lor  comanda 
Avampato  bollor  d'alte  paffioni: 
Offrono  al  Gran  Campion  con  pompa  egregia 
Del  Mavorzio  bafton  V  Infegna  Pregia . 
X  L  I  I  I. 

Reftringendofi  a  Por  con  laccio  ftretto 
Le  voluntà  fra  tenere  apparenze, 
L' alTcmblca  trasfonde  dal  fuo  petto 
L'  atti  varj  in  un  fol  fra  le  potenze . 
Già  la  colonna  di  sì  gran  riftretto 
Coronata  di  facre  preeminenze 
Le  deftrc,  ch'il  gclofo  fine  aftringc, 
Con  amorofì  vincoli  reftringc  • 

X  LI  V. 

Quel  tenebrofo  parto,  che  produce 

Il  Sole  adente,  e '1  Polo  freddo  rendei 
Diftefo  in  negro  velo  ,  e  fenza  luce 
Il  Mondo  in  ombre  fcpellito  offende, 
Occupa  il  campo;  all'or  l'eletto  Duce 
Vuole,  che  a  1'  alba  ufeiti  da  le  tende 
A  luogo  aperto,  dittimi ,  &  ordinati 
ài  rivedan  le  fchiere  de'  Soldati  • 

X  L  V. 

Mai  indorò  li  candidi  Balconi 

Con  più  celerità  chiarezza  eternai 
Derogando  in  cerulei  padiglioni 
L'ordine  di  fua  legge  (empitemi , 
Che  quando  a  regiftrar  quefti  fquadroni 
Venne  ogni   Duce  a  fin  ,  che  li  difecrna 
Aftri  del  quarto  Cielo  ,  mentre  in  quelli 
S' arrollavano  Marti  Paralleli . 

Gio- 
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XLVI. 

donata  il  primo,  egli  le  nebbie  anicnta, 

Che  fugò  al  comparir  qual  fiamma  ardente, 
Se  a  lperienzc  di  fede,  Etne  fomenta, 
Sparge  ei  mari  di  valor  fovente, 
Mille  armati  prodigi  rapprefenta. 
Che  da  i'  Occafo  al  Sur  lor  proprio  Oriente 
Ebron  li  fabricò,  e  a  lui  felvaggi 
Seguono  come  f Ielle  al  Sol  fuoi  raggi . 
X  L  V  J  r. 

Cinge  il  piano  Simon  col  fuo  Diadema > 
Di  doni ,  che  1'  ingemmano  immortali , 
(Che  ne  l'anima  *  e  parte  più  lupiema 
L'ornamento  di  forze  naturali  ) 
Da  luoghi ,  dove  il  Sol  non  dà  fiftema  9 
Ne  meno  di  Califto  i  giri  eguali 
Rotano  in  mare,  Siche  le  dà  in  mano 
Fulmini  mille ,  e  figli  di  Vulcano  . 
X  L  V  1 II. 

Dimoftra  Gade  com  armi  peregrine 

In  quel  centro  fatai  ralìcgna  breve; 
Petti,  da  dove  fgorgano  Divine 
Onde  di  fuoco,  ove  *l  fuo  Autor  fi  beve 
Regioni  del  gran  Pelago  vicine  , 
A  chi  il  facro  Giordan  tributi  deve , 
Segor^  che  con  l'Orto  s'  accompagna 
Mille  Guerrieri  l'offre  a  la  campagna. 

X  L  I  X 

Di  quel  Aerile  lago,  a  le  cui  vene 

Il  lor  tumolo  Cloro,  l'ha  preferito  * 
Che  ne  l'arido  fen  de  le  fue  arene 
Vendicò  la  natura  il  fuo  delitto, 
Giofef  porta  ottocento  a  dar  le  pene 
Al  nemico  crudel  dal  Ciel  prdferitto , 
Così  forti,  ch'ai  corfo  per  la  Zona 
Sofpefo  refta  il  figlio  di  Latona . 

Da 
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Da  prati ,  che  ftagion  grata  feconda , 
£  con  verdi  lufinglie  Aroc  il  bea, 
£  Ghifon  con  tirannide  circonda 
Tributario  nel  mar  di  Galilea, 
Ravvivando  fra  ceneri  profonda 
Fiamma,  ch'in  petto  V animo  ricrea , 
Azzaria  con  fc  portava  Invitto 
Mille  fulmini  fcclti  al  gran  conflitto . 

LI. 
Con  altri  tanti  audaci  Rodamonti 

Abbefalon  comparve  a  V  arduo  intento  9 
Tolti  da  dove  Ammabacia  da  i  monti 
D'  Efr3im  le  piante  con  fugace  argento  ; 
Di  quel  clima ,  ove  forma  da  più    fonti 
Cedron  criftalli  in  rapido  concento, 
Socipatro,  che  a  Marte  rubbò  Tira, 
Con  nove  volte  cento  il  campo  gira, 

JL  I  I. 
Infegne  al  vento  fpiega  Dofiteo 

Guidando  mille  ancor  Uuomini  efperti  » 
Tratti  da  dove  a  Elia  il  pane  feo  ; 
Opra  del  Ciel  condurre  ne  i  deferti 
D'  Augcl ,  che  naufragando  il  Mondo  reo 
Anche  ne  monti  più  iublimi ,  &  erti, 
Non  riportò  de  V  orbe  già  annegato 
Segni  al  Padre  comun  del  Ciel  placato. 

LUI. 
Zaccheo  ?  che  ne  V  animo  attefora 

Fortezza  illuftre  ornata  di  Trofei , 
Mille  comanda >  ufeiti  dove  indora 
Da  Oriente  il  Sole  i  colli  Nabattci . 
Dal  valorofo  Abncr   il  campo  onora 
Numero  eguale,  e  Padria  Narbatei 
Tra  T  acque  di  Maggcddo ,  dove  in  onde 
Nei  Siriaco  Golfo  il  corfo  alconde. 

Ro 
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LI  V. 

Rodocheo  a  chi  accampa  affetto  forte 
Bcrfaglio  di  Cupido  ne  l'ardori  , 
Ch'offre  palme  all' Amor  ,  vita  a  la  morte , 
Leggi  al  tempo,  al  Ilio  nome  eterni  allori  ,- 
Salao  fcoglio  a  vicende  de  la  forre 
Di  quei  cicco  Garzon  prova  i  rigori , 
6orprclo  al  balenar  di  luci  belle 
D'  un  volto  vero  Cielo  con  due  ftellc  t 

LV. 

D*  Ariclca  il  Dirin  vago  fembiante 

Fu  r oggetto,  che  vidde,  efempio  ftrano 
D'amor,  è  Marre, quando  Salem  plorante 
Cede  ii  feudi  al  Vincitor  Pagano  ; 
Egli  attonito  a  l'or  divenne  amante  , 
Rclò  di  fua  folta  al  (frale  ofano  , 
Che  fé  il  petto  l*  adefea  con  fuoi  tiri 
Quelli  transforma  in  flebili  fofpiri . 

LVI. 

Eleazar  de  l'efercito  decoro, 

Qual  parto  di  Ncmea  entrò  feroce, 
Mongjbello  il  fuo  onor  non  ha  riftoro, 
Se  non  toglie  l'Impero  a  Tempio  atroce  ; 
De  le  grazie  fenzdmo,  egli  è  un  lavoro  > 
Et  a  dirlo  qual  è^  manca  la  voce, 
Che  fc  armato  s'oftenta  il  fuo  coraggio, 
E*  di  Venere  orror  ,  di  Marte  oltraggio . 

L  V  I  I. 

Rifchiarono  il  gran  fito  d'armi  cinti 
Tre  lumi  di  fperanze  portentofe, 
Mattatia,  Giovanni,  e  Giuda  (pinti 
Dal  natio  valor  piante  pompofe; 
Del  Tronco  di  Simone  mai  refpinti 
Trionfanti  sì  con  forze  bellicofe, 
Piante  ,  che  non  fi  sa  al  fragante  lampo 
Se  danno  al  Ciclo  fiori ,  ò  raggi  al  campo . 

Il 
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LVIIJ. 

Il  Maccabeo  a  l'or  con  grave  afpctto 
£  maniere  eminenti  petti  indura  » 
£  di  tutti  nel  bellico  colpetto 
L'animata  corona  l' aiKcura 
La  lor  fede,  l'ardire,  5c  il  rifpetto, 
Già  dileguava  1*  ombre  V  alba  pura  > 
Quando  impofe  la  Tromba  in  fuono  lefto* 
Che  parta  a  Vcteron  il  campo  prefto* 

LI  X. 

Guidava  a  l'immortali  Vincitori) 

Lume  ,  fra  il  fofeo ,  de  T  Autore  Immenfo  t 
E  con  quei  di  là  sa  chiari  fulgori 
Non  vacillava  l'occhio  al  bruno  denfo, 
Tali  mandava  lucidi  fplcndori 
La  mifteriofa  nube  a  quel,  che  penfoj 
A  chi  conduflfe  gente  Nahbartea 
Nel  liquido  fender  d'onda  Eritrea. 

LX. 

Già  de  la  notte  il  tcnebrofo  Impero 

Ammira  il  lume,  e  al  fuo  fulgor  fi  refe, 
Quafi  vinta  nel  fulgido  emisfero 
Difììpafi  da  l'ombre  il  Sol  r  ofFcfc  5 
Quando  avvinto  s' avvidde  prigioniero 
Argos  incauto  fpiorator  palefe 
Del  fuo  Seronte  ,  che  con  pafli  attenti 
Veniva  al  campo  ad  oflervar  V  intenti  • 

LXI. 

Abbagliato  n'entrò,  ma  vigilanti 

Cuftodi  trova  con  che  il  rifehio  vede; 
Come  chi  le  potenze  vacillanti 
Dal  fcpolcro  del  fonno  fi  ravede  ; 
Col  timore  di  colpi  minacciami 
Del  faggio  Capitano  a  V  ordin  cede , 
Che  vuol  faper  de  l'avverfario  ardito 
L*  ordine  5  V  armi ,  Comandanti ,  e  '1  fito  e 

Ve- 
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LXII. 

Vctcron  Giace, ci  dice,  c'1  ver  rammento; 
Gradi  feffanta  lei,  linea,  che  arride 
A  V  altezza  del  ratto  movimento , 
Mifura ,  con  che  il  Globo  fi  divide  ; 
Ergendoli  a  T  obliquo  firmamento 
Caliiìo  trenta  due ,  a  chi  recide 
V  ale  a  volo  maggior  irata  Giuno 
Per  il  pelago  infido  di  Nettuno. 

L  X  1 1  /.       . 

Dove  Pauftro  furiofo  Eolo  irrita, 

Si  eleva  in  fuperficic  amena,  e  pianai 
E  del  baffo  Elemento  ftrada  addita 
Per  trenta  ftadij  d'  Emaus  lontana , 
Città,  che  in  Nappe  di  Neptoa  invita 
Con  fuoi  fonti  a  placar  la  (etc  umana, 
E  al  campo  per  le  vie  dell'Arturo, 
Portano  Tacque  fugitivo  muro. 

LX1  V. 

A  T  orto  ,  dove  fiamme  anela  Etonte  , 
Rifvegliando  la  faccia  matutina, 
Termine  impone  a  dieci   mila  un  monte, 
Che  a  valli  Gebufei  poi  s'avvicina; 
Da  la  region  ,  chJ  il  pallido  Orizontc 
In  fepolcro  Diurnal  Febo  confina, 
Al  mar  di  Siria  refta  il  corfo  fpento , 
A  chi  accrebbe  la  fete  il  falfo  argento . 

LXV. 

Gente  folta,  feroce  >  infima,  varia, 
Di  contorni  fatali  il  paffò  ofeura , 
Quella  ,  che  beve  in  terra  di  Samaria 
Criftalli  del  Giordan  con  bocca  impura; 
Torbida ,  di  potenza  temeraria  , 
Vile  di  Pluto  fcatenata  arfura , 
XZopre  ogni  luogo,  &  il  terren  fi  lagna, 
Che  die  denti  rfi  Cadmo  la  montagna. 

C  Di 
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LXVÌ. 

Di  Soria  l'efercito  potente 

Difenfore  di  fpiaggie  deliziofe  , 
Che  bacian  tra  Cernieri  de  l'Oriente 
L'acque  dolci  d* Eufrate  rumorofe  -, 
Tiranneggia  il  criftallo  trafparente 
Di  Neptoa  in  falangi  numerofe, 
Mentre  con  tante  oltili  ,  eh'  ivi  reca  , 
Fiumi  beve ,  empie  monti ,  e  '1  campo  aqcicca* 
IX  Vlh 

Filippo,  ch'alza  qui  Trono  violento» 
£t  è  di  Giove  adorator  profano, 
Dei  cui  animo  fier  crudo  fomento 
E  la  ferocità  di  bruto  Ircano  > 
Di  Venturieri  regge  Io  fpaventa* 
Ne  l'Orbe  fparfo  con  il  iangue  umano* 
Di  tal  valor,  ch'in  bellica  pateftra 
Difarma  al  fato  la  trionfante  delira» 
LXV1IL 

Andronico  Marziale  Semideo, 

Fulmine  di  Vulcano  ne  la  Guerra  * 
E  r  uno  ,  portentofo  Briarco 
Luflùria  dell'aborti  de  la  Terra; 
Lifimaco*  e  Filauce,  Candabeo, 
Orrore ,  che  la  pace  armata  atterra  * 
Menelao,  Apolofane,  Tri  fonte, 
Timoteo  ivi  fon,  e  Demofonte» 
LXIX. 

Orribile  Giafon  d*  Efefo  viene, 

Mai  lana  di  fucchiar  vene  a  mortali  i 
Bachide  ,  Eliodoro,  Gahftene, 
Efalando  Vcfuvii  per  ftrali  : 
Quefto  Impera  inumana  oggi  fofticne  i 
Dando  a  Sudditi  leggi  univerfali  » 
Il  (uperbo  Seronte,  che  nel  Ponto 
Estinguerebbe  V  onde  a  i*  Elcfpoato  * 

VX- 
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LXX. 

L'accompagna  Ariclca  de  le  lodi 

Ben  degna,  che  la  fama  le  riparte; 
Rifplcndor ,  che  leggiadro  in  vaghi  modi 
Al  Sole  adombra,  e  gela  il  braccio  a  Marte  > 
Ordifcc  in  ella  Amor  tenaci  nodi, 
Paliadc  ammazza  3  e  1'  occhio  più  con  V  arte , 
Paleftina  de  Y  un  moftra  V  indizio , 
Parte  de  Y  altro  piange  il  £ampo  Egizio  • 

LXXI. 

La  vifta  abbaglia  Angelico  il  fuo  Vifo , 

Tanto  fplende  il  Aio  afpctto  luminofo; 
E  di  naufragi  al  cor  porta  l'avvito 
Fra  Tonde  d'or  del  fuo  bel  crine  ondofo; 
In  quel  golfo  di  grazie,  aure  del  rifo 
Danno  a  penfieri  porto  tempeftofo , 
Ch'in  fcintille  fottili  impriggionati 
Giganti  fon, da  quelle  fulminati* 
LXX1L 

La  fronte  col  candor  apre  le  porte 

Dove  al  Carro  del  Sol  move  Y  Aurora  ; 
Due  bei  lumi  su  l'archi  de  la  morte, 
Gira  di  quel  licor,  ch'il  giorno  indora; 
Se  né  le  guancie  fpiega  rofe,  accorte 
Afpi  afeondon  in  fé  ;  cuftodi  ancora 
De  le  perle  (de  l'Alba  tefor  puro) 
Sono  i  coralli  fuoi  purpureo  muro* 
LXXI  II. 

Con  foave  briglia  impulfi  ardenti  frena 
D'un  impaziente  figlio  de  li  venti, 
Tra  il  nero ,  e  bianco  non  può      pelle  apena 
Dimoftrarc  più  vaghi  i  fuoi  portenti , 
Ne  sì  libera  ,  e  dura  è  la  catena  , 
Che  anelando  P  aligeri  clementi , 
Non  fi  moftri  nel  curvo  movimento 
Nave  pennuta,  che  la  gonfi  il  vento, 

C    z  Do- 
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LXXIV. 

Dorida  e  fua  compagna ,  e  nel  fuo  volro 
Sono  Tocchi  d'Amor  fornaci,  e  tiri 
Adeftrari  in  quel  fuoco,  a  chi  li  ha  tolto  5 
Per  cavare  da  cuori  li  fofpiri; 
E  più  V  augumenta  quando  il  moto  fciolto 
Di  fguardi  accorti  impone  li  martiti , 
Dove  la  Pira,  con  che  accende  l'aura 
Li  più  fepolti  incendi  ella  nltaura  i 
LX  X  V. 

Quando  vincer  non  può ,  Maga  potente 
Arbitra  de  la  Stigia  Monarchia, 
Emula  col  fuo  crin  del  Sole  ardente 
Liga  faggia  in  amor  la  fantalia  ; 
Il  fuo  Carro  fermar  vanta  lucente  * 
E  del  giorno  allungar  la  fimetrias 
5cnza  dimora  poi  renderlo  oleuro 
Coi  iuo  cenno,  e  Teflallico  feongiuro, 
L  X  X  V  I. 

A  mifura  ridurre  la  grandezza 

De  l'alto  Olimpo  ,  e  cord  interminati* 
Mover  li  Polì  con  indur  fiacchezza 
In  quei  cardini  fìlli  adamantaci  ; 
A  li  Tartarei  lu<  ghì  di  orridezza 
Renderli  di  fulgori  illuminati  ; 
A  liuto  ferenarli  l'aipro  fronte , 
Dar  legge  a   Lete,  &  annegar  Caronte» 
LXXVii. 

Rivocando  ftatuti  de  la  forte 

A  caduta  fatai  1'  Aftri  coftringe  , 

Riduce  da  li  tunioli  di  morce 

<Queìl'  Alme,  che  tra  quei  volan  folinge; 

Se  a  terra  china  le  pupille  accorte, 

Con    ferire  iacnleghe  la  tinge  ; 

Produce  forme  nelli  mari  facri  » 

£  fra  i'  ardenti  Pire  i  fimulacri  . 

Puo^ 
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L  X  X  V  1 1 1. 
ruote,  fenza  impedirla  impero  alcuno, 
Coprire  Cmtia  di  notturno  velo, 
Aprir  la  terra,  fep^rar  Nettuno  ^ 
E  far  veder  da  V  altra  parte  il  Cielo  ; 
Con  incanto  de  1'  Aftri  uno  per  uno , 
Seccar  il  Marc  >  o  pur  denfarlo  in  gelo  ; 
Quando  più  dal  Zenit  in  bocche  d*  onde 
Succhia  Teti  nel  fen  piogge  feconde . 
L  X  X  1  X. 
(^uefta  divertita  fi  rapprefenta 

In  quel  campo  ,confufa,  fenza  alcuna 
•    Difciplina  Marziale, e  perche  intenta 
Li  fccreti  indagar  di  tua  fortuna  , 
Vi  Amia  cftinti ,  e  nulla  li  fpaventa  , 
Solo  afpetra  a  la  ftragge  ora  opportuna  J 
Perche  brama  ne  Talami  nativi 
Del  voftro  fangue  far  purpurei  rivi . 
LXXX. 
Lafcia  dunque,  direi  *  quefto  Inimico  , 
Fuggi  il  rigore  sì   d*  ingiufto  danno  % 
Fato  pugna  per  lui  barbaro  amico, 
Ch* a  mentite  lufinghe  de   l'inganno 
Perderai  vita ,  i  tuoi ,  P  onor  antico 
Rivinto  con  rofsor  dal  disinganno  i 
Perche  vedrai  >fe  con  la  vi  (la  voli , 
Ad  ogni  tuo  Soldato  armati  ftuoli . 
LXXXl 
Quol  Zefiro,  che  gonfio  a  foffi  fpoglia 
Del  faufto  leve  il  prato  fufurrante, 
Con  che  le  fronde  a  mormorar  invoglia  » 
Fomentando  il  fuo  fiato  rifonante  ; 
Tal  fuona  voce ,  eh'  imitar   la  voglia  > 
ls'on  diftinta,  ma  intefa  titubante  , 
Perche  apprefoil  terrore ,  che  qui  abbozza 
Ne  le  fausi  neutrali  il  fuono  fìrozza. 

A( 
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LXXXII. 
Al  giogo  di  potenza  tanto  ftrana 

Quei  Campioni  vacillano  immortali, 
Mentre  al  dominio  di  apparenza  umana 
Si  rendono  le  forze  naturali  ; 
Già  che  a  numero  tal  di  pompa  vana 
E  indarno  infuperbire  armi  ineguali; 
Qucfio  orrore,  che  V  ordini  confonde, 
Porpureo  gelo  a  l'animi  diffonde. 
LXXXI1I. 
Di  Mattatia  il  fucceffor  altiero, 

ChV  a  nuovi  incendi  il  fuo  gran  cor  provoca, 
Tali  a  placar  comun  dubbio  penderò 
Sentimenti  del  cor  nel  labro  infoca. 
Se  il  fabro  de  PEferciti  primiero 
Per  legge  agiuta  a  ch'il  iuo  aufilio  invoca. 
Che   gente  batterà  con  eflb  a  lato? 
Ch*  importa  un  Mondo  in  armi  transformato? 
L  X  X  X I  V. 
V  inclito  ardor  di  petti  coraggio!! 

Porrete  in  dubbio,  ch'il  timor  ritardi? 
Lafcìando  bracci  forti  neghittofi 
Di  fofpctti  tra  vincoli,  codardi  ? 
Rimembrate  1*  efempi  prodigiofi 
Nel  Ciel  delcritti ,  ora  non  più  fi  tardi  : 
Quelli  eterni  vi  accendano, che  in  Aftri 
Sono  feorno  di  fecoli  fugaftri . 
LXXX  V. 
Di  nube  denfa  ora  fprezzate  il  tuono, 
Che  il  Cielo  ci  inarbora  le  bandiere, 
Perche  è   effeia  ,  che  à  lui  reca  mal  fuono, 
Fede  mancante  in  quefte  invitte  fchierc; 
Ne  li  campi  inaffiar  Nume  sì  buono 
Vuole  col  noftro  fangue  a  man  di  fiere  ; 
Per  lui,  per  noi  (  credete  il  mio  configiio) 
La  palma  ci  darà  nel  gran  periglio. 

Fer 
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L  X  X  X  V  f . 

Fermi  pugnate,  niun  di  voi  paventi} 
Per  più  amareggiar  il  lor  dettino 
Fra  tumuli  profani ,  a  l'infoienti 
Sepellirà  il  mio  ferro  peregrino, 
Diffc.  Quando  quei  Cori  più  ardenti 
Reftaro,  tanto  può  labro  Divino, 
Tal  vedendoli  opprefla ,  vigorofa 
Pianta  nobile  forge  più  vezzofa* 

line  del  Canti  Vrimo  * 
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ARGO  A4  E  N  T  0. 

Viene  Rofmira  ,  e  /  offre  al  Campo  invitto , 
Del  fuo  volto  Eleazaro  /  invaghifee . 
Gìafon  s'  oppojte  al  bellico  conflitto , 
Ma  refpìnto  dal  del  pur  s'  avvili/ce  . 
A  Filippo  li  porge  amante  afflitto 
Dori  da  fpecchio  ,  che  il  fuo  mal  leni f ce  • 
Andronico  ,  che  troppo  in  fé  confida  , 
Di  fette  a  fette  chiama  a  la  disfida  . 

•  *••»•     ^4     ***•►*     S%    *è*& 

L 

Già  dileguando  li  notturni  orrori 
Col  folgorante  Carro  il  Dio  di  Dclo, 
Fra  le  Ichiere  ordinate  di  fplendori , 
Indorava  a  V  Aurora  il  bfanco  velo  -7 
Già  di  (ette  Tirioni  li  candori 
Rivolgono  la  via, arando  il  Cielo; 
E  al  corfo  di  fua  Madre  POrfa  lefta 
Con  Tromba  di  crifìallo  il  Giorno  defta  . 

II. 
Aprendo  ftrada  a  V inclito  Trofeo, 

Il  fuo  Efercito  pronto,  e  impaziente 
Divife  il  generofo  Maccabeo, 
Di  Neptoa  a  la  rapida  corrente  ; 
Quando  dal  Polo,  dove  il  volto  reo 
D*  ombre  rifehiara  lucido  l'Oriente, 
Rifveglia  V  aure  un  rimbombante  tuono 
Di  canoro  metallo ,  Alma  del  fuono  . 

Con 
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li  I. 

Con  palpitante  fircpito  fomenta 

L'animi  aitanti  il  Bellico  Iftrumento, 
Ne  i  pallori ,  ch'il  volto  rapprefenta  , 
Nobii   fangue  dà  al  cuore  l'ardimento; 
Lo  ftupore  improvifo ,  che  s'  augumenta  , 
Muove  a  vedere  un'  Aftro,  che  violento 
Vicino  anime  infiamma,  fé  Covrano 
Infonde  gelo  al  folgorar  lontano . 

IV. 

Domina  il  Prato  Angelica  figura , 
E  dir  non  fi  potrà  a  la  Iucidez2a 
Se  fua  beltà  del  Sol  fu  luce  pura , 
O  fé  a  Jui  effa  diede  la  bellezza  ; 
Di  Cipria  orror ,  di  Palladc  ftruttura 
Lumi  diffonde-,  e  femina  vaghezza  , 
Stuol  di  Guerrieri  eletti  l'accompagna, 
Ch'intrepida  conduce  a  la  campagna. 

V. 

Candida  forma  a  (imboli  fculpita 

Di   caftità   nel  bronzo  in  pregi  puri 
Dimoftra,  non  curando  de  la  vita, 
Purché  macchia  al  candor  nulla  l'ofcuri; 
La  neve  d'  Armellini  più  nutrita , 
Al  cafto  afpetto  quei  dichiara  impuri  ; 
De  li  Ciclopi  un  lucido  teforo 
Li  rimandava  al  Sole  i  raggi  d'oro. 

VI. 
Fuoco  nevofo,e  figlio  già  del  vento 
Riceve  impulfi  da  l'Eburnea  mano; 
E  fé  del  fuo  bollor   frena  l'intento, 
Forme  deferive  d' ubidiente  Ufano, 
Se  Ja  briglia  li  dà  nuovo  tormento 
S'inalza  al  Padre,   e  riminaccia  il  piano > 
Nel  fegno  ifteflo  pur  fé  il  piede  pofa 
Caraiteri  riftampa,e  mai  ripofa. 

D  Ro- 
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VI  J. 

Rofmira  e  la  beltà ,  che  s'  avvicina , 

Dicendo,  ò  tu,  eh' avrai  certa  vittoria 
Da  le  leggi  del  tempo,  che  deftina 
Immortale  al  tuo  nome  la  memoria  > 
Ne  T  Are  tue  il  petto  mio  s'  inchina  , 
Sacro  valore  ad  onorata  lftoria  ; 
In  Vittime  devote ,  affetti  al  Cielo, 
Ch'in  fiamme  affina  un* infocato  zelo. 

Vili. 

Qui  ti  tributa  l'animo  propizio 

Bellicofo  furor  mai  vifto  in  Terra, 
Confacrando  la   vita  al  facrifizio 
Per  la  Legge ,  la  Patria,  e  per  la  Guerra  ; 
Già  de  la  palma  oftenti  un  chiaro  indizio > 
Che  V  ombre  vane  del  timore  atterra  ; 
Se  il  Ciel  tanto  Trionfo  ti  concede , 
Che  prefaga  nel  cor  T anima  crede* 
v  IX. 

Quale  ftuolo  pennuto  in  fclva  folta 

Con  rauco  mormorio  il  vento  fcuote, 
E  da  le  fronde  la  rugiada  fciolta 
Nettare  verfa  nel  lafciarle  vuote  ; 
La  favella  così  dal  campo  accolta 
Un  fufurro  giulivo  all'or  percuote 
L  aure  d* intorno >  che  crefeendo  s'ode 
Efler  fonti,  che  corrono  in  fua  lode  • 

X, 

Eleazaro ,  che  fida  a  la  paffione 

L'ardor  Tuo  ,  che  con  forza  fi  comprime,    v 
Dà  fuoi  detti ,  e  legiadra  perfezzionc 
Accoglie  fpirti,  che  l'amor  l'imprime; 
Mentre  egli  pena,  in  faggia  locuzione 
Il  Maccabeo,  che  li  fenfi  opprime, 
L'imagini  del  petto  manda  fuori  , 
Miaiftrandoli  F  arte  li  colori  , 

Se 
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X  I. 

Se  fei   profpera  pianta,  che  ai  felici 
Campi  s*  unifee  nel  fatai  tributo, 
Succhiando  umor  di  ftcllc  le  radici, 
Si  farà  il  tuo  valor  ben  conofeiuto; 
De  rincontri  già  mai  temo  infelici, 
Né  de  la  forte  varia  lo  ftatuto  ; 
Se  del  Sole  vertendo  la  fembianza     ** 
Simboli  dai  di  palme  a  la  fperanza,' 

XII. 

Ditte  •  Quando  Giafone  s' antipofe 
Al  palio  con  intrepidi  Soldati  ; 
Gialbn ,  eh'  aprendo  vie  fi  propofe 
De  la  Guerra  feovrir  nafeofti  aguati  ; 
Sopra  tuoni  di  fuoco  li  difpofc , 
Se  gravi  a  l'Aquilon,  lievi  ali  prati; 
Focofa  fpuma  tempra  i  fiati  ardenti , 
Ma  gemono  col  pie  ferrato  i  venti. 

XIII. 

Come  Lepre  che  fegue  il  Can  valente , 

Quando  a  pena  nel  campo  il  piede  tocca, 
Nel  cui  corfo  fugace,  e  diligente 
Furia  a  l'inflitto  naturai  fé  arrocca; 
Volando  al  refpirar  apena  fente 
Se  refiata  con  quello  la  fua  bocca; 
Tanto  che  dal  fuggir  rapido  lefa 
Retta  dal  fuo  volar  l'aura  fofpefa» 

XIV. 

Gionata  così  corre  cieco  d'ira. 

Fatto  a  li  fenfi  furibondo  oggetto; 
Efatando  dal  cor  fuperba  Pira 
Vibrano  lampi  gl'occhi  ne  l'afpetto  . 
L*  animo  5  eh'  impaziente  fi  confpira 
Con  mille  armati  di  bronzino  petto , 
Affalta  di  Giafon  la  fquadra  fiera 
Formando  in  vento  puro  ignita  Sfera. 

D     2  Di- 
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XV. 

Difprezzando  Rofmira  li  difaftri , 

Che  minaccia  di  Marte  la  violenza  ; 
Con  penne  a  i*  Elmo  ,  del  fuo  capo  naftri  » 
S' anticipa  a  domar  tale  indolenza; 
Al  fuo  ardire  improvifo  contro  TAdri 
Fa  Eleazaro  provar  la  refiftenza; 
Impeto  ,  che  nel  volto  de  la  forte 
Simulacri  rubrica  de  la  motte. 

X  V  I. 

Combatte  il  forte  Gionata  quel  muro 

Del  poffente  Giafon,  ch'irato  afpetta^ 
Il  vento  tronca  T  Echi ,  più  ficuro 
Corre  il  Gioruan,  Gronce  poco  affretta» 
Creicon  le  fune  del  conflitto  duro, 
Dove  il  Lauro  fofpende   la  vendetta 
Fra  le  parti  guerriere ,  che  a  nefluna 
Declinava  1  fuoi  vanni  la  fortuna  ♦ 

XVil. 

Rifplendcva  l'acciajo  fulminante, 

Che  trino  al  petto  il  braccio  invitto  dri2Za  \ 
Qua!  lingua  di  Serpentesche  vibrante 
Si  triplica  col  moto  fra  Ja  ftizza; 
Tempefta  all'or  Cocito  folgorante, 
Raddoppia  con  li  grandini ,  che  indrizza 
In  Giobbi,  che  dal  frigido  elemento 
Fabrica  l'aria, e  berfagliava  il  vento. 
X  V  il  L 

Giafon  robufto,  già  ch'oppreffo  ammira 
D'  alta  potenza  forze  peregrine  , 
Meno  oftinato  ,  accorto  fi  ritira , 
Miglior  tempo  fperando  a  l'alto  fine^ 
Seguono  li  defiri  di  Rofmira, 
Che  penetrano  mura  diamantine  ; 
Di  Eleazaro  le  furie  ,  che  aguerrite 
Ombre  pailide  impongono  ale  vite. 

Ina- 
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X)  X. 
Improntò  qui  il  timor  penne  volanti 
Portando  ne  li  cuori  orrori  muti , 
De  1  fuimini  a  ie  punte  penetranti 
Offrono  ii  dori'o,e  tugono  battuti  ; 
Ai  balenar  tra  Spazi  circonftanri 
Giacciono  femivivi,  da  perduti 
Precipito!!  i  paifi  de    Guerrieri, 
Inciampano  fugaci  li  penfieri* 

X  X.  ' 

Li  Campioni ,  che  quel   bellico  filo 
Tiranneggian  con  empiti  vivaci , 
Non  lanciano  de  l'armi  il  fiero  invito 
Infino  a  Vetcron  Tempre  tenaci; 
Quando  ruppe  il  cukor  del  falfo  rito 
Con  voci  di  metallo  più  loquaci 
L' aria  tra  fumi  ,  e  V  Echi  ne  la  Terra 
Rifpofero  vaganti,  Guerra,  Guerra, 

XXI. 
Ma  Panimi  invincibili  vedendo 

L' Eserciti  berfaglio  di  tempefte, 
Se  n'andarono >  il  paffo  rivolgendo  ' 
D'  Oricalchi  obedienti  a  le  richiede  ; 
Eleazaro ,  e  Rofmira  riaccendendo 
Il  reciproco  affetto  tra  forefte , 
Se  tregua  danno  al  bellico  furore  , 
Altra  guerra  l'intima  il  Dio  d'Amore. 
XXII. 
Quello  li  dice  umile,  il  mio  contento 
Parla  con  V  alma  5  e  tace  affanni  rei, 
Perche  a  dire  il  fuo  nuovo  fentimento 
Forma  la  lingua,  Amor  ,  da  S'occhi  miei  ; 
I  tuoi  lumi  d(al  foave  movimento  , 
Che  dal  petto  ricavano  Trofei  , 
Trapalano  nel  cor,  come  lucenti 
Fiamme  >  che  fanno  i  corpi  trafparenti  . 

Non 
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XXIII. 
Non  è  appetito  dò  ,  che  accenda  il  rogo 
Da  quel  vario  ferir  del  Nume  cicco; 
Ne  forca -del  defio,  che  ha  il  fuo  sfogo 
Fra  fpcranza  >  che  morte  porta  feco  ; 
Di  quefti  non  è  impulfo  ,  dove  luogo 
Ha  il  fine  di  fmorzar  P  ardor,ch'  è  meco; 
Impresone  fol'  è  dei  mio  deftino  , 
Di  cafto  amore  oggetto  pellegrino . 

XXIV. 
Se  vince  la  virtù  vampa  di  ftrale 

Men  pudico,  Rofmira  li  rifpondc, 
E  nel  centro  de  V  anima  prevale 
Al  monftro  vincitor  , ch'il  fofeo  afeonde* 
1/ ifteffa  vampa  nel  mio  petto  affale, 
E  con  fede  a  te  uguale  corrifponde 
Laccio  fimile  ,  alieno  da  la  fpeme , 
Che  al    perfetto  goder  l'animi  preme» 

XXV. 
DilTe,e  ne  l'alma  quelli  dolci  accenti 
Amore  impreffe  in  lettere  amorofe , 
E  con  il  nuovo  alfalto  di  contenti , 
Cinabro  agiunfc  a  le  porpuree  rofe  ; 
Eleazaro  da  quei  proponimenti 
Con  primizie  di  glorie  avventurofe* 
Sacrifica  con  vanti  li  più  veri , 
Vittime  a  la  conftanza  ,  al  cor  piaceri. 
XXVI 
Il  grande  Maccabeo,  in  cui  s'annida 
«Mirabile  virtù  ,  fotza  ron  pare, 
Munito  del  valor,  ch'ai  tempo  arrida 
Per  goder  de  la  forre  militare; 
Il  campo   in  Emaus  ,  riduce  ,  e  guida, 
Dove  al  fuo  nome  alzò  fama  l'Altare; 
Apre  fofli  a  l'intorno,  e  in  Reggi  faufti 
Preparati  ;  offre  al  Ciel  veri  Olocausti . 

OfTcr. 
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XXV  IL 
Oflcrva ,  che  il  fuo  fin  bellico  pende 
Di  {quadroni  Antiocheni  milicanti  , 
Aumentare  i*  efercito  pretende 
Con  le  fquadre  di  Marte  fulminanti; 
A  T  amante  ordinò ,  che  le  comprende, 
Che  {parta  Tacque  diafane  abondanti 
Del  Giordan  fiume  (acro ,  e  a  le  riviere 
Inalzi  a  l' aure  tremule  bandiere . 
X  X  V  J 1 1. 
Parte  Eleazaro  parte ,  e  l' alma  refta 
Al  dolce  oggetto  de  la  fede  unita; 
Lafcia  il  ben  dove  vive ,  perche  inefta 
Metamorfici  in  quel ,  regni  fua  vita  ; 
Soffre  angofeia  il  dolor  tanto  funefta, 
Già  che  al  pianto  frenar  non  puòi'ufcita; 
Bevono  li  fofpiri  fuoi  cocenti 
Del  proprio  cor  li  liquidi  torrenti  • 

XXI  X. 
Fra  tanto  che  di  tenebre  il  vcftito 
Va  teffendo  la  Terra  a  li  ripofi; 
Filippo  dal  veleno  concepito 
Non  ritiene  l'imago,  anzi  amorofi 
Li  penfieri  dal  ben,  che   Phà  invaghito 
Nel  tranfunto  fi  fermano  focofi  > 
Et  in  quefte  fantafmc  fucceffive 
L'allettano  apparenze  fugitive. 

XXX. 
Le  cure  del  fuo  petto  imaginate, 

Le  tolfero  col  fonno  il  dolce  oblio , 
Per  Rofmira  agonie  confpirate 
Con  fofpiri  V  accende  il  cieco  Dio  ; 
Né  tanto  quelle  pungono  adorate  , f 
Quanto  amando  patir  difpreggio  rio  ; 
Difforme  monftro  armato  di  defiri 
Li  dà  fra  oppofti  affetti  afpri  martiri  . 

A  Do 
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XXXI. 

A  Borida  palcfa  le  catene 

Che  tengono  il  fuo  cor  ligato,e  vinto; 
Sofpenderc  procura  le  fue  pene 
Riducendole  a  magico  recinto. 
(Mitiga  il  male  ancora  un  falfo  bene 
Sofpefail  difinganno  a  V  alma  pinto  ) 
Ch' addolcisce  in  gran  parte, c'I  duolo  fvia 
Con  lusinghieri  vezzi ,  la  bugia . 
XXX  IJ. 

OTeflalico  onor,a  la  cui  arte. 

Dice  ala  Maga  ,  è  tributaria  Aletto; 
Scienza,  che  leggi  a  Cloto  anco  riparte  * 
E  del  fato  predomina  Tafpetto. 
Se  tanto, puoi,  Divina  in  quefta  parte 
Prevedi  di  mia  caufa  il  chiaro  effetto, 
Deh  placa  la  paffion ,  che  foffro  fiera? 
Salamandra  immortai ,  cruda  Pantera  > 
XXXII  L 

Nel  Vefuvio  del  petto ,  per  Trofei 

Nutrifce  Amor  le  fiamme  crepitanti  ; 
Per  caufa  agente  applica  affetti  miei , 
Vifcere  per  materia  palpitanti , 
Tanti  fofpiri ,  inutili  per  lei , 
Mantici  fono  afiidui  >  e  vigilanti 
Meffaggieri  de  l'Alma,  ma  fenz'aJc 
Al  ritorno  s*  abbruggisno  Farfale. 
XXXIV. 

&V2ra  l'aria  il  rcfpirar  mi  nega, 

Tale  è  il  rigor  de  la  mia.  forte  ,  e  tale, 
Che  s'il   penfier  Je  pene  fue  vi  ipiega 
Rintuzza  quelle,  ftella  mia  fatale: 
Come  a  violento  fine  il  cor  fi  piega , 
Vane  fon  le  querele ,  eterno  il  male, 
Che  per  difgrazia  mia  in  fiamme  fcritta 
Dubii  termini  tenta  alma  trafitta. 

An« 
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XXXV.. 
Antidoti  propofc  in  van  bevuti 

Al  mio  fuoco,  già  fatto  ardore  A  verno;  I 
Che  con  li  mezzi  umani  più  arguti 
Ne  li  eftremi  non  cede  un  mal  interno; 
Braccio  ricerca  di  fupremi  agiuti , 
E  concorfo  di  Spirito  fuperno 
Un  dolore,  eh* ardendo  per  coftume, 
Fiù  volte  ammazza ,  &.  una  mai  confutile  è 
XXX  VI. 
Te  fola,  deh,  con  arte  portentofa 

Difpone  il  fato  a  raddolcir  Rofmira  ? 
Sola  tu  puoi ,  e  faggia ,  e  manierofa  gj 
Ridurre  a  un  fine  quel ,  eh*  a  un*  altro  tira  ; 
Pretendo,  che  mia  ftelìa  minacciofa 
In  rifleffi  d'amor  converta  ogn'ira, 
Perche  il  mortale  Inferno, ove  mi  trovo, 
Non  muti  in  noja  eterna  quel  che  provo. 
XXXVI J.  — 

Dal  applaufo  immortai  gode  ingrandito 
Dorida  il  fuo  poter ,  indi  lo  chiama  , 
Che  fempre  è  ambrofia  dolce  à  F  appetito 
La  lufinga  canora  de  la  fama  ; 
Se  in  uno  il  mio  faper  l'adopro  unito, 
Quando  tutto  il  tartareo  afe  richiama, 
Diflcjfarò  ben  io,  che  placati 
De  1'  ordine  inferior  cedan  li  fati . 
X  X  X  V  J 1 1. 
Ma  fé  la  comun  legge  fu  ordinata 
Ne  li  teneri  Talami  del  Mondo , 
E  quella  fu  fentenza  promulgata 
Sin  da  che  fu  formato  il  Caos  profondo, 
Mai  fucceder  potrà  d'  efler  violata 
Per  lievi  impulfi  di   poter  fecondo; 
Mentre  un  punto  alterar  F  ordine  d'etto, 
.Solo  è  forza  aflòluta  al  fabro  ifteffo  . 

E  Ben- 
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XXXIX. 

Bensì? a  poter  produrre  facra  Idea 

D'amore  bafta  un  mezzo  naturale.; 
La  virtù  de  la  Rupe  Rodopea , 
E  V  influflb  di  Globo  Celeftiale  ; 
Et  al  fine ,  che  arrbifei ,  e  l'alma  bea  , 
Ti  prometto  uno  feudo  arteficiale, 
Che  à  chi  il  vede  la  mente  così  ingombra, 
Che  lo  ficgue  ,  qual  femprc  il  corpo  l'ombra  • 

XL. 

Quefto  criftallo  è  fcclto  fra  i  più  puri, 
Ch*  Auftrali  congelaro  orride  brume 
Nel  dominio  di  Cipro ,  li  cui  muri 
Di  Panfilia  fabricano  le  fpume  j 
Si  vedano  caratteri  sì  duri 
Ne  la  lucida  faccia  inferirti  à  piume 
De  T  Augelli  di  Paffia ,  quando  in  Popa 
Cintia  fedeva  altra  rapita  Europa. 

XLl. 

Da  una  parte  fi  fpicca  la  figura 
Del  figlilo  di  Venere  fcolpito, 
Nel  fuo  centro  cedendoli  Parfura 
Al  cieco  figlio  d' impietà  fornito  ; 
Da  1  altra  fi  contempia  la  fcoltura , 
Ch'  in  fette  volte  ,  fette  ripartito  , 
In  proporzion  numerica  s'  affina 
Virtù  di  Pitagorica  dottrina. 

XLIL 

Sia  evidente  effetto  il  Tcftimonio, 

Che  darà  per  tuo  ben  l' arcano  afilo , 
Che  il  Siriaco  Mar,  il  Ponto  Aufonio 
Or  per  me  freme  ,  e  tace ,  e  muta  ftilo  j 
Farò,  che  fpiri  aconiti  Favonio, 
Ch'il  Gange  fermi,  e  ritroceda  il  Niloj 
E  al  palio,  ch'oprerò  tanta  magia, 
Rofmira,  Io*  crudel  renderò  pia. 

E  già 
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X  L  I  1  I. 

E  già  eh*  al  tuo  amorofo,  e  grave  affanno  » 
Medicina  Tciìalica  fi  vuole; 
Affido  la  tua  palma  ad  altro  inganno , 
De  V Orche  oscure  anco  aprirò  le  gole; 
Per  dimoftrarti  aperto  il  difinganno, 
Lafcia  il  timor,  che  tanto  turbar  fuolc; 
Del  Baratro  vedrai  con  tetro  orgoglio 
Attonito  Plutone  nel  Tuo  foglio* 
XLl  V. 

Monomachia  di  numero  concorde 

Fra  il  noftro  con  il  campo  Maccabeo 
Se  li  proponga,  e  Ji  più  forti  accordo 
Quel  Duce  eliggerà  del  fiore  Ebreo; 
E  quando  nel  cimento  arduo, e  diicorde 
Vantaranno  Tapplaufi  del  Trofeo, 
Farò,  a  le  leggi  de  l'incanto  forte, 
Ceder  del  fato  ala  contraria  force. 

XLV. 

Avvinti  ne  andaranno,e  vilipefi 

Di  là  dal  facro  fiume  trafparcnte  ; 
Fiamma  percoterà  dentro  rarnefi 
II  perto  freddo  di  Rofmira  ardente; 
Godrai  il  fine,  e  li  fuoi  fdegni  refi 
Porti  in  tua  man, prendi  il  criftal  lucente; 
Perche  più  che  crudel  ufi  fuoi  modi , 
Trionfo  farà  d'Amor  con  li  mici  nodi. 

X  L  V  I. 

11  difegno  apre  ftradea  due  fortune, 

Una  d'unirfi  col  tuo  oggetto  amico, 
Altra -eh* atterra  a  pieno  l'importune 
Colonne  ,  dove  appoggia  T  Inimico  ; 
Di  prodigi  con  machine  opportune 
Refterà  fenza  capi  egli  mendico; 
Parche  il  fato  già  fianco  di  ferirti 
Ti  corona  con  Venere  di  Mirti. 

£    *  Ta- 
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XLVl  I. 

Tacque  , Scindi  il  Tiranno  nien  dogliofo, 
E  da  tali  fperanze  ardue  invaghito, 
Grazie  li  dà  con  atto  decorofo  , 
Oftcntando  ,  che  amante  T  ha  gradi  tof 
Con  1*  agiato  promeffo  favolofo 
Vaneggia  già  su  quel  bellico  invito, 
E  a  chi  T  armi  comanda  avifa  lieto  , 
Per  guidar  T  opra  al  fin ,  il  gran  fegccto. 
XL  Vili. 

Pretta  fede  Seronte  a  la  ragione  , 

Ch'imagine  riporta  all' or  felice; 
Et  in  petto  mortai  alta  impresone 
Prefaggi  de  la  Gloria  li  predice  . 
Già  il  numero  fra  mille  arma,  e  difpone 
Più  là  dei' onda  facra  afpetratrice  ; 
Li  Campioni  fon  pronti ,  &.  il  rubello 
Con  l' Eumenedi  a  Ebrei  pareggia  in  duello  • 
X  L  I  X. 

Bianche  Bandiere  inalza  a  V  alto  muro , 
EdaToppoflo  campo  Araldo  avifi 
.    Porge  ,  che  doni  a  fuoi  paflb  ficuro 
Per  dover  raguagliar  punti  precifi  ; 
Già  partono  vantando  il  ben  ficuro 
De  le  fpoglie,  e  d' allori  già  divifi  ; 
Ch*  è  gran  trionfo,  e '1  più  pregiato  pomo 
Quel  j  che  promette  lafuperbia  al*  Uuomo. 

JLa 

A  Andronico  accompagna  Demofonte  , 
In  cui  Aletto  il  fuo  furore  imprime  ; 
Là  dove  Febo  vinto  TOrizonte 
Termine  a  raggi  fuoi  pone  fublime  ; 
Già  commoffi  da  furie  dy  Acheronte 
Ammirano  V  Efercito  ,  eh1  opprime 
L*  alteriggia  de  V  Afia  ,  e  par  V  offenda , 
-   Che  in  picciol  Qfte  un  tal  ardir  fi  ftcnda  i 

Vede 
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LI. 

Vede  al  braccio  d'  iropuHI  in  ver  fovrani 
Andronico  in  un  Tito  preeminente  ; 
Evomita  dal  cuore  incendi  infani 
Inlufìnbilc,  quanto  irriverente; 
Le  penne  al  vento  di  penfieri  vani 
Difpande  Demofonte  l'infoiente; 
Con  afpra  fronte  fopra  gli  occhi  china  , 
Avido  fempre  à  ricercar  ruina  . 

L1I. 
Niuno  feende  in  Terra ,  acciò  che  fproni 
Con  più  celerità  l'alati  figli; 
E  perche  il  fafto  loro  non  condoni 
Da  lor  Trono  calar  l'ardenti  artigli; 
E  fofpendendo  militari  fuoni , 
Ch*  accendono  confufi  li  bisbigli  ; 
Andronico,  da  Sterope  infuriato 
Così  fciolfc  il  fuo  labro  avvelenato . 

LUI. 
D*  Andronico  mi  diede  il  fato  nome  , 

Ch'  infonde  in  me  valor,  che  mai  fi  (cerna. 
Del' Afia  il  fommo Impero 5  il  mio  rinome 
Pone  per  aureo  lume  al  fuo  Diadema  ; 
Frenai  il  Nilo,  il  mar  di  Siria,  come 
Lo  fottopofe  il  sa  mia  furia  eftrema; 
Per  il  lauro  immortai,  per  me  già  certo, 
Sette  à  fette  disfido  in  campo  aperto. 

LlV. 
A  Rofmira,  Eleazaro,  e  pur  a  Giuda 
11  mio  furor  li  chiama ,  e  li  disfido  ; 
Nella  fama, che  eroici  voli  fuda , 
Cedendo  a  me  godran  lo  {iettò  grido  ; 
Se  à  fulmini  di  quefta  fpada  nuda 
L*  imprefa  è  corta  ,  orsù  lafciate  il  Nido  ; 
Mentre  il  gelo  ricopre  il  voftro  volto  > 
S'abbandoni  sì  sì  quello,  eh* è  tolto  . 

La 
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L  V. 

La  fperanza  del  vivere  è  recifa, 

Grida  il  Pagano,  che  fuperbo  cforta; 
Buttando  un'  Afta  in  aria ,  allor  divifa 
In  varie  parti ,  che  disfida  apporta. 
Pompa  dal  Maccabeo  ben  derifa, 
A  chi  l'ira  fdegnofa  lo  tranfporta; 
Ma  come  il  fiero  Mar  doma  l'arena, 
La  Regia  Maeftà  gì' empiti  affrena. 

L  VI. 

Vomita  fiamme  il  zelo  valorofo 

Dì  donata  ,  di  Gade  >  e  Rodocheo , 
Di  Rofmira  ,  e  del  campo  bellicofo , 
Che  follccira  applaufi  al  Maccabeo  • 
Come  fulmini  in  nembo  procellofo 
Lavorati  da  braccio  Eftcropeo, 
Che  dà  Tintenfo  foco, che  in  fi  afeonde, 
Con  l'effetti  fé  fteflò  fi  confonde. 

LVII. 

Chi  pretende  effer  unico  riparo, 

Chi  ripentino  il  premio  fi  promette; 
Chi  fupponc  di  dar  fuo  nome  chiaro 
Forma  feiice  al  numero  di  fette  -> 
Non  potrà  il  tempo,  di  regiftri  avaro, 
Tinger  d  oblio  con  le  fue  vendette 
Le  gare  illuftri  di  quella  radunanza , 
Per  abbatter  ogn'  un  quella  baldanza . 
L  V  i  1  I. 

Andronico, che  vede   la  fortezza 

Colonna  del  valor  con  moto  tardo, 
Raffrenando  Vuhrani  di  fierezza, 
Re  fio  fofpefo  sì ,  ma  non  codardo  ; 
11  fi  blime  Campion  ,  che  intrepidezza 
Sempre  moftrò  contro  il  Pagan  bugiardo» 
Con  grave  alpetto,  eh'  a  Deità  s'accolta, 
Al  barbaro  li  dà  quefta  rifpofta . 

Abor- 
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L1X. 
Aborto  fa  il  tuo  dir  d'improprio  affetto. 
Cieco  de  la  ragione  al  chiaro  giorno, 
Mentre  fé  a  fette  tuoi  opponi  il  petto 
Li  farà  un  de  mici  ,glorioiò  feorno  ; 

10  bafto  folo,  ma  il  comun  rifpetto, 
Ch'oggi  tiene  in  mia  man  pompa ,  e  fogiorno  , 
Come  al  bellico  campo  dà  mifura, 

Mi  niega  a  fimil  duello  T  apertura . 

L  X. 

Hi  fette  lampi  in  vece  mia  già  pronti 
Di  Marte  illuftraranno  il  fuo  Diadema, 
Dal  fen  di  quelli  ne  ufeiranno  fonti , 
Che  verfin  mari  di  virtù  fuprema: 
Abbatteranno  gli  elevati  Monti, 
Ch1  efalan  contro  il  Ciel  baldanza  cftrema , 
Che  per  far  declinare  gonfiamenti 
Arma  Divino  ardor  li  noftri  intenti. 

LXI. 

Darailì  ala  Palcftra  faoguinofa 

11  principio  prcfcrhto  al  petto  duro, 
Quando  1'  Alba  forgendo  rugiadofa 
Ricamarà  di  Perle  il  manto  ofeuro  ; 
Con  la  tua  gente  in  tanto  numerofa 
Attenderai  il  termine  ficuro; 

Fra  quello  tratterrai  nel  fuo  contegno 
Gì'  impulfi ,  che  ti  gonfiano  di  fdegno . 

LX11. 
Demofonte ,  che  oppofti  accenti  aduna , 
DiflTc  fra  l'arroganza  con  che  intona, 
Quefto  braccio  l'autor  di  mia  fortuna, 
•   Parlarà  contro  te  per  mia  perfona . 
Partono ,  e  '1  Maccabeo  già  raduna 
A  li  fette  a  goder  quefta  corona 
D'ereditario  ardor,  ch'in  fiamma  feende , 
E  in  Aftri  de  l'onor  un  Cielo  fplende. 

Ro- 
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LXMJ. 

Rofmira,la  cui  brama,  come  altiera 

Ne  i  Trionfi  dal  crin  la  forte  prende, 
Con  labro ,  che  a  le  perle  apre  fua  sfera  ] 
E  dolce  fpezza  i  petti  *  e  l'aure  accende; 
Soipcfi  tutti  ai  dir  de  la  guerriera  5 
Suoi  detti  efpane,  e  minacciofa  offende; 
Incantefmo  ,  che  contro  il  fellon  rio 
A  un  tempo  anima  il  cor ,  lega  il  dello. 

L  X  l  V. 

Non  impedirmi  nò  col  tuo  rifiuto, 

Dice, il  mio  intento  a  bene  universale, 
Oilerva  eller  celefte  lo  ftatuto, 
Che  accende  adeflb  in  me  foco  immortale, 
Sotìengo  contro  il  barbaro  Tributo 
Ecco  io  fola  la  ragion  fatale: 
Ragion  5  ch'ai  mio  valor  folo  s'affida 
Per  punire  il  Pagan  ,  che  me  disfida  • 

LX  V. 

A  Giuda,  ad  Eleazaro,  e  a  me  proclama 
De  la  voce  fuperba  il  tuono  efterno; 
Eleazaro  il  partir  altrove  chiama, 
Trattiene  te  la  legge  del  Governo  ; 
Il  Ciel  me  fcelfe^e  quello  mi  richiama, 
Divino  infmlTo  dee  domar  V  Inferno  ; 
Sola  n'  andrò  ,  eh'  Andronico  arrogante 
Ben  conofee  il   mio  braccio  fulminante  . 

LX  V  J. 

Gionata  al  balenar ■  legiadro  ,  eppofto 

S'offre  à  è'  incontro  invitto,  e  pertinace  ; 
Tocca  a  me  contro  lui  correre ,  efpofto 
Il  mio  petto /clicca,  e  la  fila  tace 
Ire  balena,  emulator  dei  porto, 
Che  fprezza  la  virtù  vita  fugace  ; 
Non  5' interrompa  nò  la  faufta  idea, 
Ch'appena  cinge  lampara  Febea. 

Solo 
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L  X  V  1 1. 
Solo  reciderò  del  Monftro  orrendo 
Le  (ette  fauci  e  vomiti  infernali  , 
Saran  di  tante  vite  ,  fommergendo 
Mei  proprio  fangue  T  orridi  rivali; 
Non  adombrare  il  campo  ,  dividendo 
Da  te  fette  Pianetc  principali, 
Perderà  poco  quello  ,  e  men  Mavortc 
Se  il  danno  fi  riftringe  a  la  mia  morte . 
L  X  V  1 1 1. 
Difle ,  replicò  Gadc ,  e  Rodocheo 

Intona  forte  dal  fuo  fpirto  fpinto , 
Contro  T  orgoglio  di  sì  vii  Tifeo 
Di  ferro  >  e  lauro      fama  a  me  m*  ha  cinto  j 
Tempra  ilfuonobil  foco  il  Maccabeo, 
E  con  mar  di  facondia  il  tiene  avvinto , 
Et  in  placidi  accenti  d*  eleganza 
Così  parla  a  V  invitta  radunanza. 
LXIX. 
Olimpici  Piropi ,  alto  decoro 

Ch'il  Mondo  illuftra,  quando  il  Sol  tramonta, 
E  ne  la  fama  in  numero  canoro 
Splendete,  dove  muore,  &  ove  monta  j 
Se  a  T  Eco  fparfo  del  metal  fonoro 
Corrifpondono  i  gefti,  che  racconta; 
Maraviglia  non  è ,  fé  in  tal  premura 
Guerreggia  fra  di  voi  tanta  bravura. 

LXX. 
Dubio  non  fa  ,ch*  un  petto  militante  , 
Animato  da  raggio  fempiterno 
Solo  foftener  può,qual  altro  Affante, 
Il  pondo  univerfal  del  Globo  Eterno; 
Ma  perche  ha  da  offervar  fede  collante 
L'ordinanza  del  Trono, che  governa  ; 
Ragion    vuole  ,  che  non  s*  inoltri  il  paflò 
Fuor  la  linea  del  bellico  compaflò. 

F  Sette 
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LXXI. 

Sette  cerca  ,  andaran  fette  Gerioni 

Sciclti  dove  il  valor  chiaro  rifpknda; 
Quelli  difponerò  forti  Campioni  , 
In  guifa  ,  eh*  il  gran  campo  non  s*  offenda; 
Gli  Eroi,  che  norma  danno  a  li  fquadroni , 
Perche  tra  verdi  allori  il  merto  afeenda , 
Non  comprende  la  legge,  eglino  Sfere 
Sono  al  comando  de  le  noftre  fchiere  . 
LXX1I. 

Afei  ne  la  milizia  più  provetti 

Conducerà  la  Pallade  Rofmira  , 
A  chi  tocca  ,  con  quefti  ,  fra  efla  eletti, 
La  gloria ,  eh'  il  fuo  merito  fofpira  ; 
L'ardore  de  li  voftri  audaci  affetti, 
Che  miete  palme  ,  dove  folo  afpira  ; 
Ora  s'arretri ,  e  fi  fofpcnda  il  corfo 
Con  la  briglia  prudente  del  difeorfo. 
LXXI  IL 

Come  Auftro  ,  e  Borea  per  le  ftradc  ondofe  , 
Di  fulmini  ,  e  di  geli  autori  alati, 
Forzano  a  trattener  d*  onde  fpumofe 
Ne  i  confini  del  Ciel  gì'  infiliti  armati  > 
E  tempefta  fra  nubi  tenebrofe 
Rompe  fonante  in  Echi  replicati , 
E  vinto  d'aura  poi, che  la  circonda, 
Mormorio  divien  grato  a  la  fponda , 
L  X  X  I  V. 

Così  doppo  l'anfratto  procellofo, 

Dolce  fuìurro  rende  l'aura  amena, 
Nato  da  qucll' arringo  maeftofo , 
Che  le  gare  d'onor  placa,  e  fcrena; 
Refpira,e  gode  il  campo  numcrofo* 
Baciando  del  fuo  cenno  la  catena  > 
Rimettendo  il  ramarico  pungente 
A  più  tranquillo  tempo  del  prefente  • 

La 
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LXXV. 

La  corona  de  Marti  ripugnante 

Già  fi  abbatte  à  obedire  li  divieti  * 
Con  fcolpirc  di  legge  militante 
In  lamine  del  cor  li  fuoi  decreti . 
E  già  la  notte  di  Morfeo  amante , 
Madre  d' infidic ,  e  manto  di  fccreti  i 
Con  penne  fciolte  affifa  in  Carro  nero 
Tempcftava  di  Stelle  il  fofeo  Impero  ; 
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ARGOMENTO. 

Fiuto  nel  cieco  Abìjfo  urla  fpietato  , 
Con  li  f noi  fa  confglio  ,  e  poi  repente 
Zino  Sterope  manda  ,  che  infocato 
A  Epìfane  contamini  la  mente . 
Al  f acri  lego  Alcimo  altro  va  alato  , 
Che  li  finì  malvaggi  lì  fornente . 
Dorìda  invola  in  nube  da  la  Terra 
A  li  fette  prodìgi  de  la  guerra  . 


L 

Vicino  al  Iago  orrendo ,  che  a  V  enorme 
Delitto  le  rinfaccia  il  fuo  naufraggio  j 
E  dal  nero  bitume,  e  limo  informe. 
Altro  di  Lete  par  nuovo  pafiaggio  ; 
Giace  un  paluftre  firo,  che  difforme 
Prodigio,  in  gole  tré  fa  il  fuo  viaggio  ; 
Dove  la  colpa  aprì  per  quelle  vene 
Fauci  ferali  al  centro  de  le  pene  . 

II. 
In  circolare  fpazio  fi  dilata 

Ambito  breve,  che  terrori  apportai 
E  in  limiti  verdoni,  fmoderata 
Rupe  s'inalza  cinta  d'acqua,  feorta 
Trifaucc  di  Cocito  ,  ove  gonfiata 
A  procellofe  fiamme  apre  la  porta  5 
Domina  ofeura  nebbia  POrizonte 
Con  T  aliti  3  che  fpande  Flegctontc  • 


II 
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HI. 

Il  funebre  CiprefTo  >  e  pianta  varia 

Di  quel  che  in  culla  foflfogò  ferpenti , 
Li  formano  corona  tributaria 
De  la  Luna ,  anche  orror ,  a  i  puri  argenti  j 
Sembrano  afeender  la  region  contraria 
Più  folti  arbori  neri  corpulenti , 
Qual  tremule  colonne, e  per  baldanze 
Cavar  dal  centro  acquofo  le  fembianze  » 

1  V. 

Frcggia  del  fatto  la  Silveftre  chioma 
Arbore  frondegiante  ,  che  il  veleno 
Di  legione  infernal  chiude  per  fonia  -7 
Qui  dà  rifpofte  Pluto  in  muto  feno , 
Improntali  Acheronte ,  che  lo  doma , 
Per  eflcr  di  poter  Tartareo  pieno, 
Per  Zefiro  il  fuo  fiato ,  e  per  profumo 
Denfi  vapori  del  Tartareo  fumo. 

V. 

Il  Timore  in  fuo  Oriente  fi  ripofa, 

Senza  fuoco  da  fé  fiammeggia  il  gelo  ; 
Soggiorno  è  de  la  notte  tenebrofa, 
Nccrepufcoli  qua  permette  il  Cielo. 
Qui  le  voci  di  fiamma  porrentofa 
Formano  fpirti  fra  invifibil  velo* 
Percoflò  il  lago,  benché  fi  contiene, 
Sozzo  vomita  pallide  V  arene  . 

VI. 

Né  anche  pennuti  toccan  l'eminenti 
Monti ,  coperti  da  vapori  immondi. 
Perche  l'aria  mortiferi  accidenti 
Elala  da  quei  gurgiti  profondi  : 
Solo  qui  cittadine  le  ferpenti 
Cingono  nudi  tronchi ,  &  infecondi  ; 
Le  piante,  a  chi  dà  il  tofeo  quel  pantano, 
Serbano  al  culto  immerfe  in  fangue  umano . 

In 
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VII. 

In  mezzo  al  faflTo  >chc  in  tré  gole  aperto 
Contro  l'aria  rcfpira  ombre  infernali, 
Aprcfi  ftrada  al  punto  più  deferto 
Da  li  Poli  fublimi  Cardinali  ; 
Circonda  una  caverna  il  vado  incerto  , 
Proponendo  al  dolor  eterni  mali  ; 
Dove  in  atre  fantafme,  e  notte  ofeura 
Cambia  il  diurno  fplendor  la  luce  pura. 

Vili. 

Ne  T  adito  difeopre  forme  ftrane , 

Mcfta  la  cura,  mifero  il  lamento, 
A  chi  dimoftra  fuor  di  fpeme  umana 
Fiffo  T  crror  ,  dubiofo  il  pavimento  $ 
£  la  rabbia  irafcibilc^h'infanc 
L'anime  rende,  in  quel  rabuffamento » 
In  Are  fofche  di  profonde  cave 
Le  vene  incide  a  dileguarli  in  lave. 

IX. 

La  Guerra  in  qucfto  Baratro  fi  vede 
Lambita  da   li  Lupi   più  rabbiofi  ; 
A  la  difeordia  fua ,  il  corfo  cede 
Quello,  che  gira  V  Aftri  luminofi; 
Il  fato  per  miniftri  li  concede 
Danni ,  infidie ,  rapine  ,  urli ,  e  marofi  ; 
L'anima  in  fantafia  fi  transforma 
In  vari  corpi, eh* in  un  tratto  informa. 

X. 

Di  Furie  la  fuperba  fronte  intorce 

Con  le  Serpi  fue  libiche  il  furore  > 

Et  in  ruvida  grotta  fi  ritorce 

Cieca  dal  fumo,  immonda  dal  fetore, 

Vero  fiato  di  Pluto  ,  e  fi  diftorce 

Quel  Drago  tra  le  fiamme ,  né  il  rofibre 

Seguita  a   la  buggia ,  anzi  ella  dietro 

De  rinfaufta  Magion  dilata  il  feetro. 

Morte 
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XI. 

MofTc  le  porte  da  ftridor  tremendo 

Aprono  a  1'  Aquilone  il  frontifpizio% 
Ove  fpalanca  1'  Orco  il  fiato  orrendo  , 
Vibrando  incendi  a  loffi  del  fupplizioj 
Vanno  in  un  Caos  uniti  confondendo 
Quattro  Elementi  l'orrido  edifizio; 
Pngion ,  dove  battaglie  ,  odii  ,  e  difdegni 
Sono  de  la  discordia  amati  pegni . 

Xi  I. 

Dal  fuoco  viene  l'uno  invigorito, 

Che  del  centro  per  f  ambiti  fiammeggia  -7 
Altro  formano  Serpi  di  Cocito, 
Che  fra  orriibne  fiamme  fi  palleggia; 
Le  nubi  un  luogo  terzo  hanno  annerito  , 
Perche  avanzi  il  timor  quanto  men  veggia  ; 
E  in  vifeere  profonde  il  quarto  afferra 
11  vacuo  fmifurato  de  la  Terra. 

XII J. 

Solo  conformi  ferban  li  tormenti 

Li  loro  centri ,  dove  in  ricompenfa 
Si  riparte  per  gradi  à  1'  Elementi 
La  pena ,  che  à  mifura  fi  difpenfa . 
Li  fofpiri ,  T  angofeie  ,  e  li  lamenti 
Forman  difordinanza  più  immenfa  ; 
Regno  del  duol ,  dove  s'aggira  al  pare 
L '  iftefla  Eternità  con  il  penare. 

XIV. 

Quello  del  fuoco  in  circoli  li  ftende 
D'  ofeura  Eternità  1'  ardente  tetto 
Di  Sodoma  à  li  rei  5  dove  F  accende 
La  fiamma  ultricc ,  difpietata  Alctto  . 
Contro  Pardor,  che  la  natura  offende, 
E  porta  a  la  medema  odio ,  e  difpetto  ; 
Bifcie  volanti  d'angui  virolenti 
Solcano  quelli  Pclagi  cocenti . 

Con 
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XV. 

Con  fetido  liquore  infcritto  appare 

Il  diluvio ,  moftrando  il  Caos  fecondo  ; 
Ne  V  onde  tetre  d  infocato  mare 
Naufragati  li  Talami  del  Mondo. 
Additando  d'  Egitto  il  Angolare 
Prodigio,  che  divife  a  Tacque  il  fondo 
In  gola  (palancata  de  T  Inferno  , 
D' infepolti,  fepolcro  fempiterno. 

XVI. 

Sii  le  penne  de  i  venti  ergon  rubclli 

G  ganti  torri  infino  al  vento  impuro; 
Alzandpfi  arroganti ,  quanto  imbelli 
A  penetrar  il  trafparcntc  muro  -y 
Arpie  immonde,  infoperbiti  augelli 
Di  feorruccio  li  vefte  il  proprio  ofeuro  ; 
D*  ombre  è  quel  vafto  abiflb  fempre  ingordo  , 
Simulacro  di  lingue  in  Regno  fordo  . 

XVII. 

Il  quarto  moftra  aperto  il  feno  incolto 
D' Abiron  ,  e  Datati  varco  funefto  ; 
Fantaftica  vagando  in  mortai  volto 
L'avarizia  tutt' occhi  in  guardo  mefto, 
Sitibonda  ella  gira  a  piede  fciolto, 
Fida  con  la  miTeria  (odiato  inetto) 
E  fommerfa  nel  limo,  dove  giace, 
Più  T  appetito  inefea  fenzapace. 
X  V  i  1 1. 

Da  quel  profondp  fen  forge,  e  s'inalza 
Nel  fuo  Troho  Pluton  fopra  le  vafte 
Pompe  di  m^eftà,  ch'il  fuoco  incalza 
Coronate  di  livide  Cerafte  ; 
Parte  ad  ufeir  dal  cerchio  fi  rialza  , 
Altre  a  torno  l'incendio  atre  Piraufte 
Premono  la  cervice-,  e  in  vario  oftento 
L'  ombre  yane  li  danno  nutrimento . 

Con 
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XIX. 

Con  erta  fronte  fin  a  V  Orbi  tocca 

Curvato  ancor  3  come  al  fuo  capo  angufti , 
Biafkme  grutta  la  iolfurea  bocca 
Tinta  ne  Tonde  de  l'umori  adufti; 
L'occhi  fabri  de  l'ira  ,e  de  la  Rocca 
Dove  pugna  il  furor ,  xuftodi  ingiufti  ; 
Per  feettro  in  man  ,  oltre  il  velen  per  oftro  ? 
Preme  egli  Drago  di  fette  lingue  Monftro  ^ 

XX. 

Cento  bracci  di  furie  rivettiti 

La  Vendetta  li  dà  per  far  tumulti; 
Cent'  ali  la  Superbia  >  d' anneriti 
Titani  per  tentar  Cclefti   infulti  ; 
La  Perfidia  interdirà,  indegni  uditi, 
L'Invidia,  fempre  al  cor  livori  fluiti, 
La  Lufluria  ,  appetiti  del  fuo  inganno; 
La  Gola,  il  ventre  idropico  del  danno. 

XXI. 

Confufa  antipatia  in  membri  vari 
Ordifcc  queir  ombratile  ftatura; 
Difforme  union  di  fpiriti  contrari 
Danno  orrifico  afpetto  a  la  figura  ; 
Li  relpiri  >  che  sbruffa  temerari, 
Funeftano  d*  orror  la  cava  ofeura, 
Formando  a  l'ombre  del  fuo  volto  bieco 
11  talamo  notturno  al  centro  cieco . 
XXI  ì. 

In  quello  denfo  Caos ,  qua  dove  intona 
Tanto  timor,  regnante  V  orridezza  , 
Così  in  fua  mente  tremula  ragiona , 
Che  a  le  Pirp  dà  focone  legierezza: 
Che  confenta  acquiftar  nova  corona 
Al  fragil  fedo  umano,  e  tepidezza 
Permetta  in  quello  Regno,  e  non  confonda 
11  Mondo  intiero;  come  fccca  fronda! 

G  A  tale 
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XXII  I. 

A  tale  infamia  io  giungo  ?à  tale  feorno  , 

Che  contro  il  mio  poter  guerra  propone  ? 
A  me  di  fuperior  potenza  adorno, 
11  fango  de  ia  Terra  ?à  me?à  Plutone? 
Freme,  &   urla,  la  tetta  torce  intorno, 
E  in  un  fofpir,  ch'ai  tempo  s*  antepone, 
Chiama  da  V  Antri  de  la  turba  rea 
A  general  configlio  T  aflemblea. 
XXIV. 

Pallida  Tromba  orribile  nel  fuono 

Squarcia  li  cavi  circoli  d*  Averno , 
Dove  feriti  l'Echi  rauci  al  tuono 
Ruppero  il  laccio  del  fiienzio  eterno. 
Rimbomba  il  Tuo,  &  al  crucciofo  intuono 
(Che  li  fpirti  raduna  )  anco  l'cdemo 
Tremò  del  globo ,  à  tormentare  immoto 
De  la  deftra  rapito  al  grave  moto* 

XXV. 

Pigri  affai  TAle  battono  i  Volanti, 
A  paragon  di  quei  rapidi  voli , 
Con  che  da  V  Elementi  in  lievi  inftanti 
Ufcir  queir  infelici  à  denfi  ftuoli; 
L'Aquatici  da  fiumi  torregianti 
Da  la  polve  Onofccllidi  :  e  pur  foli 
Reftar  di  Geni  i  venti ,  e  '1  fuoco  ancora 

De  li  Bromi,  eh*  infiamma,  e  mai  divora. 
XXVL 
Moftra  il  fembiante  fqaallido  il  terreno 
Da  vapori  fuoi  freddi  involto,  e  tinto  ; 
Monftro  li  beve  il  fiato  al  cavo  feno , 
Ch'occupa    il  vuoto  in  falfo  laberinto; 
Ambifcono  le  fpumc  in  un  baleno 
De  le  fiamme  lafciar  l'ardore  vinto  > 
E  da  P  acque  à  1*  ondofe  radunanze 
Rugge  Tardor  ne  1  infocate  ftanze  ♦ 

Con 
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X  X  V  I J. 
Con  Diabolico  ceffo  egli  commove 
11  folidato  centro  cavernofo, 
E  con  polenti  fguardi  anco  rimove 
L'Affi  fiffi  del  Polo  tenebrofo; 
E  le  la  Tromba  intefa,  orror  pròmovc  , 
L'accrebbe  con  accento  portentoso, 
Acheronte  fofpefo,  e  rimbombaro 
Stupefatti  T  Abifli  eh' afcoltaro . 
X  X  V  1 1 1. 
Onore  Stiggio ,  Spiriti  fuperni, 

Appoggi  ò  voi  del  mio  Tartareo  foglio; 
Degni   sì  di  quell'archi  fempitcrni , 
Fonti  di  lumi  ,  e  bafe  del  mio  orgoglio; 
Non  baila,  che  con  nodi  forti  eterni 
N'  abbia  fepolto  il  Cielo  ?  né  il  cordoglio 
(Che  per  cflTer  già  privi  d'ogni  aufilio  ) 
Di  foffrir  fenza  luce  eterno  cfilio? 
XX  IX. 
Non  bafta  deh,  ch'in  chiare  rote  d'oro 

Nel  gran  Carro  di  Febo  cfponga  tuoni  ? 
Non  bafta  ne  l' Eclittico  fuo  coro, 
Che  li  globi  (Igniferi  impriggioni  ? 
E  che  in  luce  di  giri  ardan  coloro  > 
Ma  che  in  priggion  perpetua  ci  abbandoni  > 
Cruda  impietà  è  de  l' Aftri ,  e  che  pur  creda , 
Ch'à  tributi  di  morte  Avcrno  ceda? 

XXX. 
Tanto  ad  onta  di  me  «'arma  il  difprezzo, 
O  per  nuovo  caftigo  il  Cielo  vuole 
D'un  Maccabeo  vii  prendere  il  me7zo, 
Che  del  noftro  poter  fermi  la  mole,  . 
Dubito  fé  l' agiura,  come  è  avezzo 
Saturno  vorator  de  la  fua  prole  ; 
Ch'abbia  da  penetrar  quelli  confini, 
E  ricever  da  noi  umili  inchini. 

G    *  Vedete 
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X  X  X  J. 

Vedete  come  a  i  petti  valorofl 

Indarno  ogni  potenza  li  refifle; 
Burlandoli  d'Oracoli  famofi, 
A  chi  forza  maggior ,  eh*  umana  affitte  ; 
Sarà  certo  fé  durano  animoft, 
E  pc  i  Trionfi  il  lor  coraggio  infide, 
Che  di  Zolfi  fanraftrei  d'incenfo 
S*  eftinguerà  ne  V  Afia  il  naftro  cenfo  . 
XXXII. 

S'  il  Tempio  fi  reintegra  al  puro  rito, 

Dove  s'offrono  à  Olimpio  Aromi, e  Voti^ 
Se  mutano  le  Statue  il  cavo  fito 
De  Numi  finti  >  è  di  virtute  ytioti  > 
Se  il  culto  falfo  reftarà  abolito, 
E  fpenti  tanti  ciechi  à  noi  devoti  ; 
Penfate  fc  può  dar  più  vitupero 
D5un  ombra  oppofta  ad  infinito  Impero* 
XXX  III. 

Vinca  il  noftro  vigor  li  loro  intenti, 
Se  fidati  fra  le  corron  ficuri  j 
Perche  con  raddoppiar  li  mici  portenti 
De  gl'Acri  abbatterò  ftcllati  muri  . 
Earò  annerir  V  Ecerei  rapimenti 
Ammantati  da  miei  Èrebi  ofeuris 
Et  unirà  il  mio  braccio  minacciofo 
Lucido  Polo  al  Rceno  renebrofo. 
XXXIV. 

Non  nego  effer  in  me  follia  pur  vana 
Porre  in  dubio  potenza  fempitcrna  \ 
La  cui  mano  (ò  me  mifero)  fovrana 
Il  porfdo  univerfal  fo!o  governa  ; 
Né  oppongo  à  tal  Deità,  nò  la  profana 
Qftilità  di  qtiefta  noftra  Averna  ; 
L'aftuzie  sì  ne  l'ordine  fecondo, 
Che  mantiene  la  fabrica  del  Mondo. 
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XXXV. 

Il  primo  d'Olio  facro  unto  regnante 
Si  vidde  tributano  al  Fihfteo  ; 
Vinto  da  voi  ,  che  fatto  confpirantc 
S'  oppofe  à  Dio  tranfgrcfiòre  Ebreo  . 
Quel  Teforo  di  Coleo  fiammeggiante 
A  guanti  qui  piombar  avidi  feo  ; 
Oltre  di  quel  boccon  d'  ardito  dente , 
Ch'il  Mondo  avvelenò  nel  primo  Oriente , 
XX  XVI. 
In  bronzo  di  Sitin  la  fama  è  piena 

Di  Fcgor,  che  nefando  amor  nutriva, 
Quanti  in  fiamme  annegò  la  colpa  ofeena, 
Fra  il  fangue  freddo  ne  la  Patria  riva; 
Del  Trofeo ,  à  chi  il  Mondoèangufta  fcena> 
Coronata  ella  è  pur  d'aura  giuliva  ; 
Quando  David  portò  quel  cafo  acerbo 
Numerando  il  fuo  Popolo  fuperbo. 
XXXVII. 
V  Impero  fi  riftauri  ,  dilatiamo 

Le  noftre  glorie  a  nuove  palme  unite  ; 
Comete  infaufte  or  tra  di  noi  fpargiamo, 
Incendj  à  cuori ,  aconiti  a  le  vite s 
In  quefti  neri  alberghi  riponiamo 
Corone  a  Flegetonte  più  fiorite; 
Perche  a  gl'aliti  miei  tormentatori, 
Fomenti  il  culto  noftro  eterni  odori . 
X  X  X  V  1 1  I. 
Sterope  infocato  or  fi  transforme 

In  forma  di  Mercurio:  il  fuo  penfiero 

Subito  lo  rapì  Spirto  difforme 

Li  Spazii  penetrando ,  ove  nel  fiero 

Angelico  tumulto  apri  V  informe 

Seno  la  Terra  a  PofFenfor  primiero; 

Dove  il  languor  ,  che  con  T  Eremo  e guafa  > 

Al  nuovo  Polo  le  querele  cfala . 

Come 
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XXXIX 

Come  in  campo  di  luce  imnienfe  ruote 
Fra  di  le  fanno  il  Atomi   Cozzanti  , 
(  Siche  in  vano  AnafTagora  dir  puote  > 
Che  la  Terra  è  di  peli  ftravaganti  ) 
Così  ia  Plebe  Stigia  i  rai  percote 
De  la  Rcgion  de  V  aria  in  ombre  erranti  9 
La  Terra  annebbia,  e  con  vapori  impuri 
Di  lutto  vcfte  fplendidi  Coluri, 

XL 

Ma  già  fregiando  il  Cielo  li  folgori 

Con  P  aureo  crin ,  che  1"  Emisfero  indora  , 
La  Madre  di  Mennon  cinta  di  fiori 
Nuova  vita  dà  al  Mondo,  e  lo  riftora  ; 
Compete van  vivaci  li  fplcndori 
Del  acciajo ,  eh*  ai  Sol  luci  divora  ; 
Perche  fra  qucfto  ,  e  quello  più  compleffi 
Crefcevan  con  li  lumi  li  rifledl. 

XLl. 

Seronte ,  che  vaneggia  fitibondo 

D*  inghiottir  mari  rolli ,  con  le  palme 
Credendole   vicine ,  furibondo 
Sognandoli  Trofei ,  perde  le  calme  ; 
Di  Dorida  al  penfìer  audace  immondo 
Ei  volfe  confidar  quefte  gran  falme  , 
E  già  difpone  fotto  il  ben  mentito 
Le  Sacrileghe  tombe  di  Cocito. 

XL1L 

Rade  à  Neproa  per  l'argentati  calli 

Ampio  luogo  di  Marte  a  Tefercizio, 
Sito  ameno,  mercè  a  li  fuoi  Criftaili , 
Ch*  il  Borea  inaffia  à  renderlo  propizio  ; 
Con  pompe  a  1*  ora  Andronico  quei  vaili 
Calca  d'Usbergo  armato,  eh' artifizio 
Fti  di  Vulcano,  fpecchio  di  Bellona, 
E  un  Èrebo  fumante  lo  corona . 

Del 
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XLI1I. 

Del  fuperbo  Giafon  ,  di  Candibeo, 
Liilmaco,  Apolofanc,  Trifonte, 
Neri  apparati  al  bellico  liceo 
Vertono  di  rimori  V  Orizontc  . 
E  Dorida,  ch'afpira  a  V  Apogeo , 
Fortunando  la  deftra  a  Demofonte , 
Con  fofeo  ammanto  qual  infaufta  Stella  > 
Doma  legiadro  Bruto  in  ricca  fella . 
XLI  V. 

Tuoni  aligeri  frenano,  che  forti 
Rcfiftono  a  l'incontri  militari 
Da  neri  attrezzi  ornati ,  finti  aborti 
Di  fuol ,  che  non  godè  raggi  folari  ; 
Da  le  furie  Tartaree  vanno  abforti 
Se  fteiTc ,  io  direi ,  che  poco  ,  e  pari 
Di  tenebre  adombrando  li  Cimieri 
Per  ecliitar gì* Ebrei,  bruni  forieri* 

XLV. 

Vibrando  Apollo  lucide  corone 

Toglieva  al  campo  il  nero  manto  vile  ; 
Che  àlampancdi  fuoco  per  le  Zone 
Ogni  ragio  baftavaad  un  Aprile* 
In  bronzo  >  e  marmi  la  memoria  intone 
Di  Rofmira  il  valor ,  V  atto  gentile  , 
Che  fatali  or  il  brando, ora  li  guardi 
llluftra  T  Orbe ,  e  fa  morir  co  i  dardi . 
XLV!. 
De  V  arbor  di  Simon  frutto  vezzofo 
Ufurpava  del  Cielo  li  colori , 
Nel  cui  bello  fembiante ,  e  fpiritofo 
Li  fpuntavano  à  pena  i  primi   fiori  , 
Giuda  il  minor  comparve  qui  animofo, 
Como  de  li  più  bellici  (piandovi  , 
Che  con  robufta  mano,  e  grave  ciglio 
E  del  paterno  onor  ben  degno  figlio. 

Mar- 
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XLVÌ  L 

Mattatia  qual  raggio  folgurantc 

Con  la  deftra  TEfcrcito  conforta, 
Quello  fìupor,  quel  petto  dì  diamante, 
Ch'apre  ale  vite  la  Tartarea  porta. 
E  Giovanni  a  eh'  il  Mondo  trepidante 
Di  (uperati  Imperi  il  lauro  porta  ; 
Vefte  di  verde  fpeme  in  pochi  luftri , 
Ch*  in  fraganze  d*  onor  crefeon  iiguftri . 
X  L  V  1 1  I. 

Ad  ingrandirli  il  Sol  celefte  Auriga 

Li  nodi  feioglie  à  le  tortuofe  mete, 
Ove  illuflra  il  fentier  la  fua  Quadriga  > 
Che  pafee  V  aurea  luce  a  le  Eianete  7* 
Rodocheo ,  che  chiaro  ivi  s' alliga  , 
Difpiegando  virtù  >  che  glorie  miete, 
Di  violetto  egli  infiora  il  pavimento, 
E  in  melato  Defhier  indora  il  vento* 
X  L  I  X, 

De  T  Aurora  venivano  candori 

Adonia,  e  Abner  Aftri  gloriofi , 
Che  in  Ebron  del  fuo  iangue  fprezzatori 
Refero  prati  ameni  ,  fanguinofi  j 
Ne   la  lor  legiàdria,  emulatori, 
Con  due  Bruti  brugiati  da  focofi, 
Furono  col  valor  , eh* ornava  Parte, 
Lucido  affronto  a  lo  fplcndor  di  Marte. 

L. 

Tremuli  fventolaro  li  Stendardi , 

Serpi  volanti  à  lufingar  li  venti  ; 
Li  due  duoli  per  non  moftrarfi  tardi , 
Quafi  à  gara  prevennero  i  momenti  ; 
Tromba  propone  ¥  imminenti  azzardi, 
Che  giunfe  a  l'Antri  di  Tartaree  -menti 
Un*  altra  frettolofa  a  li  compaffi 
Accendeva  5  e  frenava  et*  oc  Ji  paffi. 


Die 
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LI. 
Diedero  il  fegno  i  Maccabei  Metalli, 
Rifpofcro  r  oppolti  di  Soria, 
Spiccandoti  à  batter  lenza  falli 
Nabbattca  furiofa  antipatia  • 
L' altri  col  fuor» ,  eh'  all'orda,  e  monti,  e  valli* 
Rcfiftono  con  forza  altiera  t  cria; 
La  Terra  ne  l'imprefa  difaftrofa 
Con  Te  ilcila  s'abbraccia  timorofa. 

LI  li 
Derida  all'or  guardando  al  Globo  eterno 
L'ccclifTa  1  rai ,  con  velo  fparfo  Gioirò  * 
Invocando  li  Numi  de  V  Avcrno 
Con  feroce  Teflàlico  feongiuro  ; 
Rettor,  dice, di  pianto  fempiterno , 
Che  il  Regno  imperi  inclTorabil ,  duro  ; 
Gorgone  i  eh*  a  le  caufe  comandanti 
Dedicate  le  cure  vigilanti . 

lui. 
£  tu  Deità,  che  premi  feettro  ignito, 

Idropico  Signore  de  Penanti,  i 

Tu  iniziabile  Caos ,  dente  infierito 
A  divorar  ancor  l' Orbi  radianti , 
Sia  ò  Acheronte  il  mio  furor  udito , 
Non  impedir  ai  Arre  li  fuoi  vanti , 
Perfcfonc ,  Tcfifone ,  a  l'agiuto 
De  la  legge ,  eh*  impongo  ai  voftro  Pluto . 

Li  V. 
Torna  à  dire;  ò  tu  Madre  de  P infoiti, 
Obcdiente  te  voglio  al  nuovo  incanto , 
Svelare  altrimente  li  più  occulti 
Secreti  del  profondo  Radamamo  ; 
Farò  abagliare  li  tuoi  afpetti  inculti 
Dal  Sol,  per  ombra  di  portento  tanto 7 
E  quelle  nebbie  d'affamati  volti 
In  grembo  à  lui  dimoftrarò  fepolti. 

H  Tirò 
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L  V. 
Tirò  con  man  finiftra  a  le  correnti 

Di  Neptoa  tré  pietre  minerali  , 

Che  formaron  diafane  ferpenti 

In  Criftallini  circoli  vitali. 

Montagne  s*  elevarono  apparenti 

Da  vapori  denfati  naturali  ; 

E  per  più  annerire  il  vento  puro, 

Rapirono  a  la  notte  il  manto  ofeuro  . 

L  V  ì. 
Languifcon  gli  Aftri  in  tenebrofi  veli , 

Lampegiano  fdegnofi  Eterei  chori, 

Le  Cataratte  s'aprono  de  i  Cicli , 

Che  d'Abifib  diflcrrano  i  Tefori  s 

Cadono  da  le  nubi  fciolti  geli 

Animati  da  ftrepiti  femori . 

L'Orbe, che  da  fuoi  cardini  declina, 

Rota  fra  fiamme  a  Y  ultima  rovina» 

li  VII. 
Sembrò  ridurfi  nel  fuo  Caos  orrendo 

Il  Cielo  fcatenato  da  fé  fteffo  ; 

Mentre  il  cor  de  V  Abiffo  egli  forbendo 

Lo  riverfava  al  fondo  da  feonneflb; 

E  fi  vidde  >  qucfto  atto  ripetendo, 

Fare  al  nulla  la  Terra  il  fuo  recedo  ; 

Vagando  ciechi  tra  Infernale  gioco 

In  felve  di  criftalli  Angui  di  foco. 
L  V  1  i  J. 
Frequenza  varia  di  folfureo  lume 

Quelle  imagini  slccvcì'cc  procellofc  , 

Inreflendo  fra  pallido  barlume 

De  la  notte  gramaglie  tenebrofe  ; 

Fra  lo  fparfo  nigror  fuor  del  coftumc 

Il  Rettor  de  le  rote  luminofe  > 

Benché  à  copia  di  rai  arde,  e  combatte, 

A  la  denfa  caligine  s'abbatte. 

In 
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L1X. 
In  qucfta  ofcurità,  che  già  riparte 

Neutralità  mai  vifta  à  umani  fenfi, 
V  Emoli  s'  arreftarono  di  Marte , 
Da  confufi  pareri  più  fofpenfi  ; 
Di  vafto  fumo  il  fen  la  Maga  fparte, 
E  nafeofti  tra  quei  vapori  denfi, 
Rapiti  su  con  repentino  moto 
Il  drappel  Maccabeo ,  afporta  il  Noto . 

I,  X. 
Già  trapaflan  le  più  cccelfe  cime 

De  le  Torri ,  eh*  inalza  arbitro  il  vento , 
E  in  diftanze  invisìbili  comprime 
La  nube  ftrana  T  umido  Elemento  ; 
Ma  fé  con  lacci  fuoi  Dorida  opprime 
Quefti  Erois  dell'ordito  rapimento 
Tema  pur  ,  eh*  à  fuo  danno  ,  e  magior  onta 
Quefto  gravido  nembo  fi  rimonta. 

LXI. 
Crcfce  più  lo  ftuporc ,  e  rapprefenta 

Contro  T  uman  poter  Giganti  orrori  ; 
Eà  momenti  la  nebbia  più  s'augumenta 
Togliendo  J'alma  vaga  a  li  colori. 
Non  fi  fente  già  più  voce  violenta 
Da  la  fabrica  ignita  de  vapori  ; 
Che  lontananze  fanno  d'ombre  tinte 
Confondere  immagini  diftintc. 

LXII. 
Non  difeerne  la  vifta  il  corfo,  dove 
Li  portenti  fian  tratti  de  la  Guerra, 
Se  ne  le  proprie  vifeerc,  od  altrove 
Sitibonda  l  afeonda  or  mai  la  Terra . 
Giafon,che  fprezza  i  fette  ,  e  vai  per  nove, 
Già  che  a  furie  di  vanti  il  Mondo  atterra  , 
Intrepido  fremendo  alza  la  voce 
Con  belligero  volto  >  e  fuon  feroce  .  ' 

H     2  Chi 
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L  X  I  J  I. 

Chi  vi  afconde  bugiarda  intrepidezza , 
Chi  fra  veli  d'onor  cela  i  codardi, 
Ricoprendo  la  voftra  languidezza , 
perch'il  trionfo  a  me  certo  fi  ritardi; 
Se  temete  portenti  di  fierezza, 
Che  nel  gelo ,  eh*  è  in  voi ,  forma  fuoi  dardi  » 
Pur  bel  lauro  gloriofo  fi  concede  , 
A  chi  tal  volta  à  Marte  retrocede, 

LXIV. 

Tornate  a  li  cimenti  perigliosi , 
Rendete  de  la  vita  lì  refpiri , 
Trovarete ,  cfler  fini  più  gloriofi 
Morire  5  che  infamarvi  con  ragiri; 
Tornate  ad  illuftrare  li  pompofi 
Allori  a  la  mia  fronte, à  miei  fofpiri> 
Non  devono  fofpender  le  mie  mani 
Nei  Tempio  de  la  fama  applaufi  inani  • 

LXV. 

Gli  arbitri  feparati  con  la  fina 

Magi  e*  arte  retrogradi  à  fuoi  pofti 
Sca  vanno ,  ove  la  forte  li  confina  , 
Fortificati  in  luoghi  meno  cfpofti  ; 
Venerando  l'arcano,  che  deftina 
EflTer  V  uomini  à  quello  fottopofti  ; 
Che  in  mezzo  à  la  tempefta  più  crudele 
Soglion  porto  trovar  rotte  le  vele . 
LX  VI. 

Aia  Pluto ,  che  per  noccr  mai  ripofa , 
Fra  tremolanti  fiamme  configgere, 
£  per  coglier  le  palme  non  ha  pota, 
Preparando  Diaboliche  Chimere  j 
Transfonde  la  fua  idea  più  dannofa 
In  Alcimo  un  cftratto  di  Megere  ; 
Perche  avifi  a!  gentil  per  animarlo 
Il  vano  fine  Ebreo  in  moleftarlo. 

Alcimo 
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LXVH. 

Alcimo  e  quefto,  Alcimo, eh' al  faftigio 
£ra  aiecfo  del  Tempio  più  fublime  ; 
Nei  cui  petto  il  Sardonico  mcrigio 
Di    pietra  facra  la  grandezza  efprime; 
Ai  iuperbo  Pagan  refofi  ligio, 
(Qui  toccò  l'empietà  l'ultime  cime) 
De  l'Olimpici  culti  al  rito  cede, 
Sacerdote  profano ,  Ateo  di  fede . 

L  X  V 1 1 1.  i 

In  fegno  del  facrilego  portento 

(  Memoria  che  da  Orror  porla  d' avante  ) 
In  Ncptar  difparì ,  nuovo  fpavento , 
Quel  iacro  fuoco  fempre  corrugante; 
E  fopra  golfi,  dove  ondeggia  il  vento, 
Si  viddero  di  duolo  tumultuante 
Fantaftici  cimenti,  e  le  montagne 
Rimandare  Echi  rauchi  a  le  campagne  • 
LXIX. 

Di  prodigi  aggregò  caufe  fecrete 

Il  Cielo  in  vampe,  eh' efalò  veloci  £ 
Crinita  l'Aria  fabricò  Comete, 
La  Terra  fpettri ,  dier  fepolcri  voci  ; 
Precipitaro  nuvole  inquiete, 
Pioggic  fanguigne  in  ftrepiti  feroci  > 
Prefaggi  de  le  caufe  >  che  commote 
A  l' Orbe  difconvolgono  le  rote  « 

LXX. 

Quefto  eh' a  onor  afecfe  Pontificio, 

Et  Apoftata  or  fegue  ingiufta  legge; 
Prevede  avvicinare  W  fuo  fupplicio, 
Se  il  Tempio  torna  à  circoncifa  gregge  5 
De  la  Città  >  che  a  Pluto  tien  propicio 
Con  odori  Sabei ,  che  V  aura  regge , 
S'cn  parte ,  e  già  confufo  >  e  trepidante 
D'Oronte  paffa  il  Pelago  ondegiante. 

Alerò 
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LXXI. 
Altro  del  centro  Stcrope  volante , 

Che  l'aditi  fquarciò  dai  feno  adufto, 
Fiamiggero  formò  tra  breve  iftante, 
Conlbno  à  fc  legier  corpo  robufto; 
Le  penne  di  materia  anco  avvampante 
Unì  ale  tempie,  e  dando  moto  al  bullo , 
Tra  l'aure  il  volo  prefe  ben  celato 
Battendo  l' Ali  del  coturno  aurato . 
L  X  X  1  f . 
Copron  fuo  fdegno  V  ombre  indeficienti 
Del  fumo  denfo  de  la  nera  Sfera; 
Al  Caduceo  intreccia  due  Serpenti 
Da,  T  Invidia  nutriti ,  unica  fiera  ; 
Sublimità  trapaffa,  ch'eminenti 
Toccano  al  vento  la  region  (incera, 
A  l'Aquilone  volta  il  volo  reo, 
Ch'apre  de  l'Orco  Torrido  Ipogeo. 
LXXII1. 
Di  fiamma  ,  con  che  Cintia  il  Cielo  argenta» 
Dà  1' elTer  lieve  quel  Sileno  aftuto, 
A  T  Omeri  volanti ,  con  che  oftenta 
Luce  ben  finta  in  abito  pennuto  ; 
Rompe  i  termini  a  l'ombre,  e  par  efenta 
Di  quelle,  che  l'impofe  lo  ftatuto  ; 
Già  trapalando  in  ogni  cieco  loco 
La  Terra,  e '1  vento  li  tramuta  in  foco. 
L  X  X  I  V. 
De  la  Città  difìingue  l'Orizonte, 

Quella ,  cui  Nicanor  famofa  refe , 
In  colonne  di  nubi  fopra  Oronte 
Paffa  il  corpo  fantaftico,  che  prefe; 
Già  mezzo  defta  V  anima  >  Acheronte 
Preparava  li  tranfiti  cortefe, 
Che  di  fpume  fognifere  ben  carca 
Sopori  induce  ad  incalmar  la  Barca» 


Al 
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LXX  V. 

Al   Tiranno  de  l'Alia,  che  in  pompofi 
Tetti  ripofa  d'Or,  vinti  da  l'Arte, 
Et  in  letto  di  piume  a  li  penofi 
Regali  fuoi  penfier  tregua  riparte  ; 
Lo  fpirto  a  l'or  nei  Talami  faftofi 
L'  infoila  furie,  che  non  concefTe  a  Marte  , 
E  con  fetido  fiato,  che  l'infiamma, 
Anima  voci ,  aborti  de  la  fiamma. 
LXX  VI. 

Dormi  l'intona, e  l'animo  conftante 
Incauto  non  fi  cura  de  tuoi  danni  ? 
Quando  per  te  fon  Argo  vigilante ,  ♦ 
Ripofi  in  dolce  fonno  fenza  affanni  ? 
Non  vedi  il  Maccabeo >  ch'arrogante 
La  tua  poflanza  opprime  ,  ordifee  inganni? 
S' armi  1*  Impero  su  ,  corone  accogli  5 
Ch'  il  Fato  ha  fcritto  ne  celefti  fogli  • 

lxxvii. 
Tacque  efalando  fuoco  4  e  con  la  verga 

Aprì  le  porte  del  ilio  antico  feno; 

Luogo  dove  voltando  al  Cicl  le  terga 

Si  rintana  à  formar  nuovo  veleno  ; 

Al  fumo  poi ,  dove  apparente  alberga  , 

Che  l'aria  penetrò  finto  baleno, 

Lafciando  il  niente  prefo  ,  che  l' informa  , 

La  propria  ripigliò  fottile  forma. 
LXXVIII. 
Rompe  Antioco  al  fonno  il  fuo  ligame, 

Tocca  confufo ,  tocca  K  Aureo  letto  ; 

E  fé  d'orror  l'allaccia  freddo  ftame, 

Nuovo  Vulcan  l'accende  il  crudo  petto; 

Da  la  rabia  agitato  il  fuo  dettame, 

11  gran  core  al  velen  lo  ftima  ftretto  ; 

Da  dove ,  perche  il  tofeo  fi  ribella  , 

Soffre  d*  affetti  una  fatai  procella  . 

Scio- 
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LXXIX. 

Scioglieva  al  Mondo  l'ombre  fepolcratf 

L  Alba  i  che  {veglia  con  tuoi  bianchi  gin 
De  T obliqua  prigione  V Animali, 
Ch'il  Sol  guida  per  campi  di  Zaffiri. 
Né  pur  tempra  V  angofeie  micidiali 
De  l'  Alma  ,  eh*  al  tuo  cor  pajon  martiri  ; 
Che  più  prefto  fra  lumi  crefeer  fuolc 
Cieco  contagio,  eh' abborrifee  il  Sole. 
LXXX. 

Come  criftallo  in  mano  trepidante 

Pofto  ai  Raggio  Colare ,  e  ripercoflò  > 
Riverberando  lumi  in  un9  iftante 
Rende  tutto  il  contorno  folgorofo  -7 
Così  il  difeorfo  umano  vacillante 
Ne  le  caufe  fofjftichc  dubiofo, 
Appogiando  fofìfmi  d' incoftanze 
Penetra  de  li  corpi  le  diftanze. 
LXXXI. 

Già  le  piume  abbandonale  già  s'abbatte 
A  la  legge, eh1  impone  nel  concetto  $ 
E  sì  poflente  nel  fuo  cuore  batte, 
Che  anticipa  le  caufe  anco  a  l' effetto. 
Il  gelo  ,  c.'l  foco  ,  che  alternato  latte , 
Incendj  3  e  ghiacci ,  che  amminiftra  Aletto, 
Lo  fpingono  à  mandar  falangi  fiere 
A  rimbombar  ne  i  bronzi ,  à  alzar  bandiere  . 
LXXXII. 

Ecco  fc  l'offre  Alcimo*in  cui  rifiede 
Il  Tartareo  vapore  avvelenato , 
Che  dal  cor  viperino ,  propria  fede, 
Per  li  labri  lo  fpande  il  fozzo  fiato  ; 
Mentito  afpetto  di  ferena  fede 
Ad  Antioco  tributa,  fimulato: 
Che,  ottenuto  il  permeilo,  riverente 
Forma  quello  il  fuo  dir  Uccio  eloquente  . 

Deità 
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Deità  regnante' nel  più  ambito  Impero, 

Che  a  i  circoli  del  Sol  nafeente  fplende  ; 
O' quando  beve  in  mezzo  all'  Emisfero 
Terreni  vetri,  ch'in  vapori  rende j 
O'  le  in  letto  di  fpumc  più  leggiero 
Adultero  in  Nadir  Teti  V  attenqe  ; 
Rotante  luce ,  che  ti  raificura 
Nel  Polo  oppofto  poteftà  futura. 
LXXX1V. 

Non  vengo  in  quefta  caufa  à  raguagliarti 
Per  (tintolo  indegno,  che  mi  mova, 
Ma  con  afferto  ardito,  che  può  darti 
Di  volontà  finccra  illuftrc  prova  ; 
S*  il  dolore  potrà?  Sire,  obligarti 
Ad  eftinguer  l'incendio,  che  con  nova 
Lieve  fcintilla  incenerile  l'Orbe, 
E  '1  vado  mar  del  tuo  valor  aflòrbe . 
LXXXV. 

Forma, ò  Monarca,  con  la  più  alta  Idea 
De  i*  incerta  tua  forte  il  disinganno  ; 
Diftruggi  l' arroganza  Maccabea , 
Anteponendo  l'argini  al  tuo  danno; 
Se  vuoi  faper  di  quefta  gente  Ebrea 
Li  bellici  prodigi ,  e  fenza  inganno  : 
Iftonc  fentirai  pur  rinomate, 
Che  à  la  memoria  offendon  ricordate  . 
LXXXVI. 

Reaflumi  in  breve,  Epifanc  rifpondc, 
L'  origine  de  fafti  Maccabei  ; 
La  lor  Guerra  à  qual  caufa  corrifponds  , 
Li  progredì,  Vittorie, e  li  Trofei; 
Alcimo,ch'il  Napel  difpofto  afeonde 
Per  confeguire  i  fuoi  intenti  rei  ; 
Con  fuave  ftilo ,  che  1!  aftuzia  indora , 
Così  facondo  le  parole  infiora . 

Uine  del  Canto  Terze.  I  CAN- 
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ARGOMENTO. 

Racconta  Alcimo  à  Epifa?ie  la  fama ,  ) 
E  origine  del  nome  Maccabeo  5 
Invi  do  quejìi  de  li  applaujì  brama 
Smorbare  lo  fplendor  del  Campo  Ebreo . 
L  Eroi  de  l  Afta  intiera,  incita ,  e  chiama^ 
Ter  dare  à  quelli  y  e  afe  quejio  Trofeo . 
E  Seronte  riparte  li  f quadroni 
De  le  confife  Turbe  dì  legioni  • 


I. 

Più  di  tacer, che  rinovar  P  Moria, 
M*  imponefti  narrarci ,  ma  chi  tanto 
Ardiice  fc  non  oftre  à  la  memoria 
Mari  di  pene  5  ePelagi  di  pianto; 
Se  T oggetto  .però  d'immenfa  gloria, 
Signor  ,  riflette  à  te  la  palma  ,  quanto 
Unifce  afe  li  termini  fupremi , 
Più  chiara  l'avvalora  ne  Teftremi. 

IL 
Già  che  nel  Nilo  orrori  feminafti , 

Et  ài*  Inferno  ancor,  che  l'Orbe  ingombra, 

Ne  li  cui  ambiti  vafti  dirnoftrafti 

La  snifura  ccccdeiFcro  de  V  ombra  ; 

Virseefti  Paleftina ,  e  con  più  fafti 

Il  facro  Tempio  oggi  il  tuo  piede  adombra  > 

Dove  incenfato  Giove  dello  ammira 

Le  montagne  d'Aromi? che  refpira^ 

Po- 
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III. 

Pofcia ,  eh*  in  Tcrfi  Portici  erigcfti 

D'Olimpio  il   Simolacro,  ch'in  tributo 
Nel  licor  de  le  tefte  ,  eh'  inciderti  , 
Vedrà  Giacob  il  fanguc  eh'  ha  perduto  ; 
Doppo  ch'à  tanti  orgogli  recidetti, 
Proflrata,  la  cervice  à  lo  ftatuto 
De  1'  Afia  >  eh'  à  portenti  di  fortezza 
Del  frontuto  Giordan  le  corna  fpczza* 

I  V. 

Dcfcritto  aveva  il  calamo  fulgente, 

Monti  indorando,  e  inargentando  fpume, 
Due  giri  d' Oro  involto  a  V  auge  ardente , 
Con  nftringerc  tante  Auftrali  brume  -7 
Quando  s'accinfe  un'animo  impaziente, 
Inpennando  il  fuo  cor  d'audaci  piume; 
E  quel  Pianeta  invafc,e  l'alta  brama 
Il  Diadema  rapì  de  la  fua  fama. 

V. 

Arco  è  qucfto  de*  fulmini  coftante 

Di  Giovan  figlio  ,  invitto  Mattana  ; 
Fulmini ,  che  ferpendo  da  Giganti 
Anelano  à  fuperba  Monarchia . 
Con  animi  infieriti  >  e  militanti 
Commoflo  d'  arrogante  fantafia , 
la  cervice  feotendo  il  giogo  ftrano, 
Per  la  Padria ,  e  la  Vita  arman  la  mano  . 

VI. 

Perche  cfortato  ad  eternar  catene 

Nel  Tempio  di  Modin  (  fatai  ruina  ) 
Dà  un  Miniftfo,  eh*  il  braccio  à  tante  pene 
Moftrava  dominante  in  Paleftina  ; 
Con  render  al  fuo  culto  glorie  piene, 
Diccali ,  al  fommo  Giove  il  collo  china, 
Applica  come  Capo  in  urne  d'Oro 
I/olocaufto  primiero  al  fuo  decoro  , 

I     z  Che 
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VII. 

Che  fé  tu  con  pietà  quel  Nume  adori , 
Offerendoli  vittima  opportuna, 
Sarai  il  più  felice ,  eh1  inalbori 
Le  vele  per  il  mar  de  la  fortuna  > 
Mentre  prima ,  che  tu  riftauri  onori 
A  quella  adorazion  ,  eh'  ami  importuna , 
Mattana  interrompe,  or  il  tuo  inganno 
Vedrai  ,  dice  >  toccando  il  difinganno  ♦ 

Vili. 

Cedano  al  tuo  gran  Rè  Popoli  ,  e  genti 

Più  lontane  da  l'Orbe, e  turbe  ignote 5 
Io,  e  li  miei  al  proprio  onor  attenti 
Solo  feguiam  leggi  Paterne  note* 
£  fé  di  noi  farere  più  poffenti , 
Virtù  celefte  ad  Anime  divote 
Preftando  del  Tuo  ardor  facre  fcintillc, 
Farà  de  i  Monftri  tuoi  poche  faville  . 

IX. 

Mentre  a  V  ira  frenava  la  licenza , 

S'ofFcrfe  pronto  a  l'Ara  un  vile  Ebreo, 
Lufingando  al  Pagan  la  fua  inclemenza  » 
E  al  Idolo  tributa  odor  Sabco; 
Mattatia  fenz'  altra  fofferenza  , 
Vifto  l'orror  gonfiarli  di  quel  Reo, 
Ivi  il  trafi(Te,eil  roflb  umor,  che  piove  y 
lì  facrilego  Aitar  tinfe  di  Giove. 

X. 

Prcfe  il  Miniftro  per  la  fronte  irata, 

E  vibrandoli  il  ferro  à  Pimprovifo, 
Tal  fonte  l'aprì  al  petto,  che  fvenata 
finì  la  vita  al  par  del  Circoncifo  ; 
Con  occhi  accefi  ,  e  deftra  purpurata  , 
E  guerra ,  e  fdegno  minacciando  in  vifo 
Mi  fegua>di(Te,e  nieghi  il  culto  vano, 
Chi  fido  adora  fol  un  Dio  Sovrano. 


Così 
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XI. 

Così  gli  antichi  trionfi  ricolora  > 

Che  la  fama  in  canoro  accento  canta, 
E  di  Finccs  le  ceneri  riftora 
Del  confacrato  Aron  la  ftirpe  fanta  ; 
Di  quefto  fmmortal  tronco,  che  avvalora 
Eterne  pompe  à  dilatar  lua  pianta  * 
Se  tante  fparfe  fior  fragante  eccedo, 
Fulmini  con  l' ardor  faranno  apprettò." 

XI  I. 

Efcc  dal  Tempio ,  e  quivi  i  fuoi  rappella , 
Che  conduce,  credendoli  già  averne 
Certi  i  Trofei ,  e  la  fua  gente  fnclla 
Di  Modin  feco  intana  tra  Caverne  ; 
Ogn*  un  fi  guarda ,  ogn*  uno  è  fentìnella , 
Cave  profonde  fanno  in  grotte  interne  5 
Non  per  nutrire  indegna  codardia , 
Ma  per  puro  fugir  1  Idolatria . 

X  I  I  f.  % 

Certo  giorno  del  facro  culto  amanti 
S' attengono  dal  bellico  rigore , 
E  fol  per  non  violar  quelli  dì  fanti 
Sono  uccifi  infultati  dal  furore. 
Al  ferro  3 al  fuoco,  al  piombo  invitti  Fanti 
Cedono  ertimi  V  inclito  valore  ; 
Perche  refta  per  forza  del  coftume 
De  li  indefeffi  Eroi  già  fpcnto  il  lume . 

XIV. 

Mattatia  vedendo  effer  forzofa 

La  morte ,  fé  à  tal  ufo  non  ripara  $ 
Che  quella  nobil  gente  generofa 
Con  elfo  al  proprio  fine  fi  prepara . 
Così  propone  ,  ò  Schiatta  valorofa , 
Dove  la  Fede  fempre  ha  luce  chiara, 
Dilatiamoci  arditi ,  e  non  vedete  , 
Che  ne  1*  cifrerai  la  vinù  offendete? 

Sia 


7*  CANTO 

XV. 

Sia  efempio  Giofuè,che  non  ritira 

Da  Gerico  l'afledio,chc  promette , 
Fra  lette  volte,  ch'il  iuo  afpctto  gira 
Lo   fteflb  Sol, eh' à  lui  fi  fottomerte  ; 
Ch'ai  fettimo  oprò  Tarmi,  e  in  effo  afpira 
Ai  Trionfo ,  che  fama  li  promette  ; 
Che  non  rompe  precetti ,  anzi  1?  augumcnta, 
Chi  per  Dio  al  nimico  fi  prefenta  . 

XVI. 

A  la  natura  incauta  non  è  offefa 
IndefeflTo  foffrir  colpi  mortali; 
Mentre  un'atto  primevo  è  ladifcfa, 
Nata  da  fuoi  principi  naturali . 
Ogni  legge  per  quei  fi  placa  refa , 
Coronato  il  valor  di  premi  eguali  ; 
Ritorniamo  à  Contrari  le  ferite  , 
Vendete  il  fangue  à  prezzo  di  lor  vite. 

XVII. 

Con  quefta  luce  V  animi  illuftrati , 

Ch*  ondegianti  fluttuavano  indecifi, 
Da  la  ftia  fi  feoprono  avampati, 
Se  dal  facro  timor  cran  divifi . 
Le  Maccabee  Schiere  de  Soldati 
Già  lampi  inorridifeono  improvifi, 
Forroanfi  d'una  fiamma  più  fornaci  , 
De  la  coftanza  lor  legni  tenaci .   * 
XVIII. 

Chiedon  Battaglia  come  Tigri  fiere , 

Sepellendo  i  tuoi  farti ,  e  le  tue  glorie  -, 
Mandan  de  l'Ada  à  terra  le  Bandiere 
Pien  di  Trionfi* e  colmi  di  Vittorie  j 
La  fama   fenza  voci  lufinghiere, 
Che  vola  ad  eternar  tali  memorie, 
Rubba  per  inaffiarli  il  nome  chiaro, 
A  Cipro  bronzi,  e  marmi  terfi  à  Paro. 

Vinti 
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XIX. 

Vinti  li  tuoi  più  forti  Capitani 

Dà  la  gloria  de  i'Oftc,<:he  formonta; 
Abbattute  l' infcgne  à  quelli  infani  , 
L' oggetto  fon  ,  che  il  tuo  valor  affronta  • 
Gridan  Vittoria,  eli  Trifauci  Cani 
Vedendo  il  vafto  Impero ,  che  tramonta , 
Dal  dolore  ,  che  i  fuoi  fa  difpcrati  > 
AiTordano  1'  Abiffo  con  latrati . 

XX. 

Quefto ,  doppo  la  Padria  redimita 

Col  libero  efercizio  del  Governo  i 
Depofitò  tributi  de  la  vita 
Era  cari  ampleffi  di  tipofo  eterno  . 
Reflò l'Eroica  pianta  {labilità 
In  fuo  luogo,  &  il  globo  fempiterno 
Le  prefiffe  a  {igniferi  fanali 
Le  Vittorie  mai  vide ,  eterni  annali  • 

XXI. 

11  Maccabeo  è  il  tale,  da  lui  folo 

Trema  il  fen  de  la  Terra  ,&Anfitrite  ; 
Se  à  Tromba  di  Criftalloei  Iona  al  Polo  , 
Gode  palme  à  V  Antartico  applaudite  ; 
Crede  con  Giove  egli  eguagliare  il  volo  , 
Se  un1  Eroe  può  far  tanre  Ialite  ; 
E  del  fuo  eccelfo  nome  è  teftimonio 
11  mar  di  fanguc  3  eh'  annegò  A  polonio. 
XXII, 

Riguarda  la  Vittoria  attentamente , 

Che  tra  TAftri  rifuona,e  indora  l'aria  , 
Quella  eh'  à  rai  del  Sol  (  penna  decente  ) 
Va  fcritta  in  giri  de  la  forte  varia. 
L'eftcrminio^he  fu  di  Siria  gente, 
Funebre  abolizion  de  la  Samaria  ; 
Vedrai ,  che  foio  tu  potrai  le  Crefte 
Ad  un'  Idra  fiaccar  di  tante  Tefte  , 

Qucfti 
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XXIfl. 

Qucfto  Apolonio  or  fappi,  che  tenca 

In  Vcrcron  le  Schiere  acquartierate, 

Tante  Stelle  ci  armati  egii  porgea 

Nel  Tcrfo  lampegiar  ,  à  Marte  grate  ; 

Modin  lai  eia  1  Eroe,  e  conducea 

Col  nome  fol  le  Parche  colligate  , 

Ali*  or  quando  Anfìtntc  al  Sole  occulto 

Penuadca  laiciva  il  Biondo  inflitto  . 

XXIV. 
Con  arcano  valor  ,  che  1  invigora , 

Tra  cerchi  lumìnofi  •'  incamina 

Su  le  bafi ,  ch'ai  Sol  rapì  l'Aurora, 

Dal  fuoco  elementar  forfè  rapina  ; 

Quel  che  l' animi  move ,  e  V  accalora 

In  mar  di  fangue,  lauri  li  deftina  ; 

Ecco  r  Alba,  eh*  il  Cicl  freggia  di  (malti. 

Ecco  l'orror  da  ripentirà  all'alti* 

XXV. 
Frange  l'aria  la  Tromba,  al  fuon  rifpondc 

Il  campo  de  le  Stelle  vaghegianti  ; 

Rimbombo  Celeftialc ,  che  safeonde 

Come  lieto  a  le  furie  trepidanti  ; 

Minacciofo  li  giunge,  e  fi  confonde 

Vulcano  con  li  Bromi  fabricanti  ; 

Apre  del  Centro  ofeuro  li  cancelli 

A  le  turbe  confufe  de  rubelli . 

XXVI. 
Ne  l  Efercito  fparge  altri  vapori , 

Che  V  animi  fofpendono  atterriti , 

Molti  attoniti  reftano  à  fragori 

De*  ftrepiti,e  da  voci  impalliditi 

Si    confondono  più,  fumi,&  ardori 

Fanno  urtar  fra  fc  fteffi  laguerriti  ; 

Con  una  nova  ftragge  à  colpi  amari 

Immergono  li  ferri  in  petti  cari . 

Chi 
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XXVI I. 

Chi  a  punta  amica  il  proprio  fanguc  rende, 
Chi  fra  ic  Turbe  calpeftato  more  ; 
Quei,  che  beve  una  vira,  quando  offende, 
Vomita  due  nuotando  in  ianguc  il  core. 
Qual  refpirando  il  foco  ,  che  T  accende , 
Rimanda  al  vento  irato  il  rio  calore, 
E  al  tumulto  de  l'Omeri  fofpefo 
Va  condotto  traftullo,c  vilipefo . 
XXVIII. 

S'affollano  le  Truppe, e  fuggon  molte 
Neutrali  fra  intricati  labcrinti, 
E  ipandono  1'  orror  miftc,c  rivolte» 
Ignote  fra  di   le    li  volti  tinti  • 
A  l'Alme, che  dà  corpi  fono  fciolte, 
/diti  nuovi  Averno  tiene  accinti  ; 
Tempra  Caronte  in  tante,  che  trafporta 
La  fame  del  Trifauce  né  la  Porta. 

XXIX, 

Qual  fuoco ,  che  Aizzato  dal  violento 
Aquilone  per  arido  contorno, 
Che  inarhato  dai  fecco  nutrimento 
Rubba  dà  prati  ,  e  campi  il  biondo  adorno* 
O*  qual  fulmine  fecnde  turbolento 
Fulgide  bifee  ferpegiando  inrorno; 
Non  d*  altra  guifa  i  barbari  Trofei 
Dileguano  li  invitti  Maccabei . 

XXX. 

Penetra  nembi  Gionata  fprezzanre, 

Solcando  un  roflb  mar  di  vuote  vene  ; 
Qual  offre  gonfio  il  Gange*  &  efpumante 
Tributi  nò  ,  ma  affalti  à  le  Sirene . 
Truppe  >  e  fìuoli  di  Milizie  erranti 
Manda  efangue  nel  Regno  de  le  pene, 
In  grembo  de  la  nebbia,  che  li  accoglie. 
In  ombre,  che  la  luce  mai  difeioglie. 

K  Di 
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XXX I. 
Di  Cadaveri  inalza  orribil  monte 

Gadc  con  tanti,  che  feroce  cftinfe,' 

Qual  nel  fangue  V  ingordo  Licaontc 

Li  denti  con  Lanigeri  fi  tinfe  . 

Ne  li  feni  Simon  di     Flegctonte 

Di  Giove  il  culto ,  e  li  Pagani  avvinfe  , 

Verfando  li  fuoi  colpi    micidiali 

Un  mar  porpureo  in  gurgiti  fatali  . 

X   X    X   I   i.  ri 

RafTembra  annichilar  le  forze  al  Mondo 
Eleazar  con  empiti  violenti  ; 
Come  Cuoi  Terremoto  furibondo 
Rivolger  in  un  Caos  a  l'Elementi. 
O'  quaì  crefpando  Eolo  il  mar  profondo, 
Dà  l' Urre  gonfie  fcatenando  i  Venti , 
Legge  da  Giuda  al  Pelago  inclemente  , 
Et  à  Nettuno  tronca  il  luo  Tridente  . 
XXXIII. 

Dove  le  punte  volge, e  mai  allenta* 
Cadon  le  vite  d'Atropo  nel  feno; 
Qual   bofcarcccia  furia  ,  che  s'  avventa  ì 
Veftita  dalla  fiamma  d'Ippomeno  . 
Li  lumi,  che  vibrando  il  ferro  oftenta, 
Rendono  a  l'aure  il  ventilar  fereno , 
Fulmine  ,  che  in  quella  mano  Ebrea 
Le  nubbi  fquarcia,e'l  chiaro  giorno  crea 
XXXI  V. 

Ài    vederj  ch'ofeurato  l'Orizonte     4 

Confonde  pompe  de   Teftinti  in  parte, 
Andronico,  Apollonio  >  Demofonte 
Ardono  in  petto  ,  ove  l'avvampa  Marte  • 
Il    feroce  Lifimaco,c  Trifonte 
Ogn'un  à  più  conflitto  acceib  parte: 
E  de  l'  orrido  aflalto ,  Scardi  menti 
Ne   le  Trombe  replicano  l'accenti. 


Air 
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XXXV. 

All'  or  che  P  Alba  biancheggiava  detta  , 
Luftrofo  feopre  la  fuperba  entrata 
Filippo  in  Campo  ,  e  quello  copre,  e  infetta 
Con  varia  gente  al  lor  coftume  armata . 
Li  raggi  del  fuo  fronte  manifcfta , 
Non  cela  il  Sole  à  l'Otte  diflanguata; 
Come  in  Argo  la  "man  tolfe  fuprema, 
Anzi  aggiunfe  queir  Aftri  al  fuo  Diadema. 
XXXVI. 

Crcfce  T  ardenza  al  vanto  Maccabeo 
Nel  fopragiunto  numero  infinito; 
Qual  arida  materia  ardor  Febeo 
Unifcc  de  la  fiamma  a  l'appetito. 
Apollonio  radiante  Semideo 
Vittima  s' offre  al  Marziale  fito, 
Avido  di    battaglia  ,  e  nuova  Guerra 
Èrebo  ferve  a  fubiflar  la  Terra  . 
XXXVII. 

Calca  armato  Apollonio  il  fatai  piano, 
E  parve  à  Cipria  >  Marte  ne  l' arnefi  , 
Il  cui  fembiante  crudo  al  vento  vano 
Le  tele  fpandeche  filò  Lachcfi  ; 
Vibrando  lancia  con  robuffa  mano 
S* un  Corficr  ,  che  l'aneliti  comprefi 
Fra  le  fpumc  rimanda ,  e  fé  l' argenta 
Nevi  fono  d*  un  Etna  ,  eh'  alimenta . 
X  X  X  V  l  1 1. 

Lo  guarda  il  Maccabeo ,  à  chi  T  omaggi 
Bellici  la  Fortuna  li  prepara  ; 
Dando  a  la  mente  ne  Tafpetti  oltraggi, 
Con  il  lume, eh' il  Cicl  dà  quello  impara? 
Nel  fuo  Usbergo  reciproca  li  raggi 
Febo ,  &  è  fcambievole  Ja  gara  ; 
Vedendofi  à  quel  petto  in  etti  foli 
Armi  di  Olimpo  ,  e  de  la  Terra  Soli . 

K     z  Con 
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XXXIX. 

Con  deliri  moti  un  Afta  egli  maneggia 
Sopra  cP  un  Palafren  ,  che  fparge  fiori  > 
Bruto  ,ch'  al  corfo  ,  vento  fi  vaneggia  > 
E*  de  la  fiamma  figlio  ne  li  ardori . 
Nemea  imago  il  forte  feudo  freggia, 
;    Con  che  cinge  il  furore  di  più  orrori  ; 
Trionfa  col  vifo ,  e  '1  Baratro  lo  trema 
A  l' ombra  folo ,  chi  '1  poter  li  feema . 

XL. 

Partono  infieme  à  mifurar  diftanza 

Dove  il  duro  rincontro  ha  dà  fortire; 
Come  à  Tori  arrabbiati  l'arroganza 
Con   le  lune  fra  fc  fa  inferocire^ 
Pari  à  entrambi  è  il  vigore  >  e  la  coftanza 
Non  ceflà  mai,  ma  è  intrepida  à  ferire ^  - 
E  faldi  nei  azzardo  portentofo 
Son  Torri  à  T  Auftro ,  e  fcogli  al  mar  furiofo. 

XL1. 

Frangon  le  lande,  e  reftan  l'aure  immote  » 
Giocan  con  elle  l' Aria  5  e  la  Fortuna , 
Riandando  l'Echi  de  le  bocche  vuote 
A  li  concavi  feni  de  la  Luna  > 
Queftì ,  al  volar  materie  così  ignote  » 
Dove  corpi  fol  puri  il  Polo  aduna, 
Sono  confufi  ,  e  '1  foco ,  che  s' aggira , 
La  caufa  ignora  ,  e  li  fragmenti  ammira  » 

XLli. 

Apollonio  foftienc  V  importuno 

Appretto  del  contrario,  che  perfifte; 
Come  Nave  nel  campo  di  Nettuno 
Onaegiante  nel  rifchio,che  T  infitte, 
Che  ienza  lperar  lido,ò  in  voto  alcuno 
Sh   T  Omeri  d1  ambigua  forte ,  e  trifte  , 
Già  bacia  ella  le  Stelle ,  e  già  al  rincalzo 
Fa  nel  centro  del  mar  profondo  balzo . 

Pro» 
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XLI  i  J. 

Proruppe  il  Maccabeo ,  poiché  in  Guerra 
T'avvedi  de  l' infaufti  tuoi  intenti  , 
O'  nafeofto  nel  fondo  de  la  Terra , 
O'  rapito  a  li  più  alti  Elementi, 
Provarai  la  mia  deftra,  che  t'atterra, 
Compagna  a'  tuoi  vicini  fvenimenti  ; 
Fabricare  pur  dei  con  mia  vittoria 
Vite  al  tuo  fine, Tempio  à  la  memoria . 

XLIV. 

Che  fc  non  cela  a  te  in  fé  fletto  Giove , 
O*  in  penne  dei  timor  non  mi  t*  invola , 
Il  guiderdone  avrai ,  eh*  il  Cielo  piove 
Sopra  vani  Trofei  d'  Idea  fola  $ 
Apollonio ,  eh'  afpira  à  invitte  prove 
L*  interrompe  ,  beffando  la  parola  > 
O*  temerario ,  dice ,  tu  hai  avante , 
Chi  fol  conosce  uguale  al  Dio  Tonante* 

XLV. 

Mantici  di  fé  ftelfi  più  veloci 

Solcano  il  piano  fra  li  Spazi  eletti, 
Corrifpondono  à  l'empiti  feroci 
Più  Echi  all'or,  de  li  petcoffi  petti } 
Rauchi  accenti  di  confufe  voci 
Dà  le  Bocche  dan  I*  Antri  mal  concetti , 
E  il  campo, come  furie  vclcnofc, 
Lo  ftringono  con  Bifce  bcllicofc  • 
XLVI. 

Del  Maccabeo  in  van  cade  un  fendente , 
Ch'Apollonio  inftantaneo  io  ribatte, 
Ripete  un'altro  il  braccio  più  ardente, 
E  à  la  parte  vitale  il  foco  batte, 
Riverberò  nel  petto  refiftente 
Indomito  valor,  che  non  s'abbatte. 
Così  manda  da  colpo  ripetito 
Vampe  del  freddo  un  faflb  ferita. 

Con 
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XLVII. 

Con  punta  tal,  eh*  un  monte  fé  corpo  leve» 
Quefto  divien  trafitto  ne  la  gola, 
Porpurea  uicita  à  l'Alma,  e '1  campo  beve 
Rollo  liquor,  ch'il  fuol  avido  invola; 
(Altro  colpito,  deh  morir  fi  deve 
Dà  tal  fine  la  vita  più  forvola) 
Tramonta  la  baldanza,  e  palpitante 
Pianfe  la  Terra  uno  fvenato  Atlante  . 
XL  Vili. 

Porge  à  Cerere  il  fanguc  fparfo  un  fiume, 
Dove  folca  quell'animo  fatale, 
Con  tanto  orror  morì, che  fi  prefumc 
Offela  T  Alma  ufeir  da  un  buco  frale . 
Vola  col  fuo  Deftrier  vibrando  lume 
Il  grave  Vincitor ,  refo  immortale  , 
Le  fpoglie  del  gran  vinto  à  fé  fi  dona> 
£  Pallade  li  cinfe  la  corona . 
XLIX. 

Del  Campo  Maccabeo  il  ferro  taglia 
Con  tal  furor  li  ftuoli  fuggitivi , 
Ch*  è  neutrale  la  morte  allor  chefeaglia , 
Or  fenice  li  morti  per  li  vivi . 
Di  tanta  militar  vinta  Ciurmaglia 
Verfa  à  la  Terra  fanguinofi  rivi; 
Unendofi  nel  Pelago  Eritreo 
Rollo  Orizontc  al  lume  Maccabeo. 

L. 

La  Paleftra  coperta  di  mortali 

Di  Cataftrofe  un  Monte  raffigura  ; 
Parte  fen  fugge ,  e  parte  in  tanti   mali 
Tromba   ritrae,  ma  pigra  ala  paura. 
Vittoria  il  campo  acclama ,  prendon  l'Ah 
Dà  rupe  cava  l'Echi,  e  51  fuono  dura; 
Tra  giubili  ingrollando  il  faufto  accento, 
Si  itenac  in  aure  liete  al  firmamento . 

L'ad- 
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LI. 

L'additano  per  forti,  e  Tempre  chiari  , 
Non  appoggiati  à  vana  fantafia, 
E  à  l'opre  di  quei  animi  preclari 
Del  tempo  non  li  può  Ja  tirannia  : 
Del  Orbe  fono  già  prodigi  rari, 
Che  à  debellar  inforfer  la  Soria , 
E  'i  culto ,  che  V  Impero  voftro  inalza  > 
A' violenze  di  quelli  ora  trabalza, 

I/Il 

Non  ferma  qui  :  Giannite,  Se  il  Giopita 
Teflendo  inganni  inumanati  in  Orli  > 
In  feftive  fìluche  elfi  la  vira 
Tolfero-  à  più  Ebrei  ivi  concorfi  . 
Il  Maccabeo  à  chi  il  misfatto  irrita  , 
Tenta  il  loro  caftigo  ,  e  à  quello  efporfi 
Modo  dà  la  Pietà,  ch'il  Cielo  alletta  , 
Accinte  Schiere,  e  vola  à  la  vendetta. 

l  i  i  r. 

Tre  falangi  egli  elcflc  à  quefta  cura 

Per  non  lafciar  li  Barbari   impuniti  ; 
Volle  con  fé  di  Gade  la  bravura  , 
E  di  Gionata  ancor  l'ardori  uniti» 
Con  effi  già  il  caftigo  s' afficura 
Di  quelli  traditori  inferociti, 
E  al   fecondo  l'impone,  dia  accorto 
In  Masfa  à  queir Efercìto  conforto. 

Li  V. 

Parte  il  gran   Maccabeo ,  a  chi  deftina 
Tutto  TOrbe  atterrito  applaufi  vani, 
Paga  il  Giopita  l'empietà  ferina 
Dilvenati  dà  lui  quelli  inumani. 
Vinto  Cafpino  pure  fé  l'inchina, 
De  li  Sciti,  e  di  Etron  doma  i  Villani  ; 
Qual  tempefta  improvifa,  che  fonora 
Il  fafto  verdeggiante  al  campo  vora  . 

E  già 
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Lv. 

E  già  di  Giannia  i  limiti  illuftraro 

Li  rai  ,  cac  fpande  il  forte  Maccabeo  , 
Al  tempo,  che  le  tenebre  ftempraro 
In  (en  di   notte  il  nettarea  Morfeo. 
L'acque  chiare  in  Neptoa  dimoftraro 
Imagini  del  inclito  Trofeo; 
Perche  al  veder  impreflb  il  Cielo  in  quelle  , 
Le  tranfporti  tra  iì  lume  de  le  Stelle. 

LV  ». 

Inpavidi  nel  porto  entrar  difpofti 

A*  dar  fuoco  a  le  claflTc  radunate  ; 
E  da  T  Ombre  notturne  ben  nafeofti 
Diftcfcro  le  tele  preparate, 
Lj  Globi  in  quelle  avventano  comporti 
A  l'incendio  materie  artificiate  j 
Creilon  Vlcani ,  e  nudi  Piragmoni 
Minacciano  le  fiamme  à  li  Tritoni. 

JL  V  I - 1. 

Di  quefle  ,  gonfio  il  mare  transformato 
Laiciar  fi  vede  i  termini  violati, 
E  crede  la  natura  aver  cambiato 
Tra  le  Pluto  ,  e  Nettuno  i  Principati  • 
L'Aflc  de  i  Poli  viftofi  infocato, 
Apena  iì  globo  eterno  alterna  fiati  ; 
Titubante,  che  à  tante  Pire  adulti 
L*  Aftri  precipitafTero  combufti . 
L  V  ì  I  I. 

Golfi  ,  eh*  il  vento  in  foco  gira  mifti , 

Softengon  l'onde,ò  ver  fiamme  fugaci 
La  Torrida   Regione  in  queir  acquifti 
Moftrò  li  Spazi  lucidi  vivaci. 
E  le  vampe  inalzar  voli  mai  vifti, 
Aflalti,  ch'ala  luce  ordirno  audaci, 
E  anelando  a  la  parte  più  (incera, 
Trovar  ripofo  ne  la  propria  Sfera . 
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Lix. 

Il  Ponto  Egece'l  Gionio  Mar  tcmpefte 

Movono  con  fornaci  in  vece  d  onde  ; 

Ne  le  Torri  Salem  per  T  alte  tefte 

Conrifleffi  reciprochi  rifponde} 

Li  Miniftri  Maritimi*  eh' invefte 

Quel  nero  abbi(To,5c  arroftiti  afeondei 

Non  calano  à  li  Regni  d'  Acheronte, 

Che  là  paganoilcenfoàFlcgetomeo 

Superbia  incauta ,  fopragiunta  a  monti 
Di  lieve  pondo  in  fumi  torreggiante  j 
Li  fa  creder  5  cozzafler  con  le  fronti        % 
Nel  circolo  fupremo  corrufeantc  ; 
La  fatai  combuftione  indrizza  ponti 
Controia  pace  eterna  guerreggiànte , 
Perche  il  lume,  eh*  in  Terra  il  Cicl  tranfpira 
Ne  T  Eliaco  Occafo  il  ritira  * 

LX1. 

Improntato ,  tra  gli  Atri  Mongibelli 

(  Di  Nettuno  ,  e  Vulcano  orrido  gioco) 
Ad  impiumar  à  vampe  i  corpi  fnelli , 
Le  ceneri  il  fuo  Piombo  ,  e  V  Ali  il  foco  i 
Eia  vira  con  Torridi  pennelli 
Pingcndo  le  memorie  di  quel  loco , 
Giàlafciapiù  veftigi  fcoloriti 
In  Pire  di  Zaffiri  inceneriti . 

LX1  J. 

Quefta  è  l'umile  Stirpe  >  ove  deriva; 

Chi  al  tuo  Impero  impone  gravi  gioghi; 

Qual  fcjritilia  >che  ferpe  ,  e  pur  attiva, 

Diventa  incendio  per  accrescer  roghi  ; 

La  tua  portanza,  e  ardir, eh' à  tanto  arriva, 

A' cervice  sì  altiera  la  fogioghi , 

Eferciti  prepari ,  unifea  Marti 

Contro  qucftì  del  fuol  indegni  parti . 

L  Con- 
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L  X 1 1 1. 

Continuino  a  V  Impero  li  tributi 

Ne  li  tumuli  d  Ombre  fempitcrne , 

1/  Aquila  fpenna ,  che  con  voli  attuti 

Li  raggi  del  comando  ti  difeerne  y 

11  fanguc illuftrc ,  che  li  fa  temuti, 

Rcndina  à  te  ,  T afforbin  fauci  Averne  j- 

Unico  fi  propaghi  il  Nome  tuo 

Per  quanto  gita  il  Sole  il  Carro  fuo. 

LXIV. 

Tanto  propofe,  e  rabbia  eterna  rode 

Al  Tnfaucc  ,  che  l1  Anime  incatena  j 
Freme  Pluton  d'  invidia  col  Cuftodc» 
E'1  penfiero  Real  fiero  avvelena  $ 
Epifanccol  tofeo,  perche  n*  ode 
Simili  glorie  con  acerba  pena  , 
Livido  difTe  rio  cingerò  Alloro 
Inalfiato  col  fanguc  di  cofloro  ^ 

L  X  V. 

Adunan  Turbe  Trombe  rifonanti 

Digemer  eh'  aggregò  tempo  opportuno^ 
Parte  Tafsegna  à  Gorgia, che  volanti 
Pini  egli  fpinga  à  dominar  Nettuno  -y 
Altra  da  à  Nicanor  d' Equeftri ,  e  Fanti  ,. 
Che  per  Tetra,  conduca,  con  che  V  uno 
Per  quefta ,  faccia  *  eh*  il  fuo  pondo  gema* 
Alito ,  eh*  à  Teti  la  cervice  prema . 

L  X  V  I. 

Di  varie  Clima,  e  diflbni  Orizontr 
Portano  copie  d'  arrollata  gente  $ 
Fronteggiano  più  Schiere  Copra  monti* 
Altre  folcano  Tumido  Tridente  .. 
E  à  l' arte  agiunto  d*  affamati  Bromi 
Riduplicava  il  Sole  il  raggio  ardente-;. 
Vifto  il  raro  fplendor  >  pensò  Anfitritc 
Non  fuflcro,  ^Apollo iniidie  ordite. 


Dicci 
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LXV  li. 

Dieci  volte  cfcbc  il  Sol  la  fua  carriera 
Fregiato  d'Or  ne  l'infocate  Zone, 
Et  il  Plauftro  nel  corfo  de  la  Sfera 
Tante  al  Polo  compofe  le  corone , 
Doppo,  eh'  afeofa  in  core  di  Pantera 
Dorida,  legge  al  Baratro  Pimpone, 
Per  ofiervarc  i  Magici  minuti , 
Quanto  il  lume  dir  può  de  V  Aftri  muti. 
L  X  V  1 1  I. 

La  Ninfa  Gigantea  à  bocche  cento 
Echi  divolga  di  fatale  Iftoria; 
Moftrano  parte  I!  infelice  evento , 
Altri  ne  l'Aria  infegne  di  Vittoria. 
Scrontc  confacrar  vuole  violento 
Il  braccio  ,  ad  eternarti  la  memoria, 
E  tentar  con  anelito  bramofo 
De  la  forte  il  fentier  vario,  e  dubiofo.. 
LXIX. 

Ne  la  calva  Deità  vanta  il  Trofeo, 

E  dal  frante  la  chioma  crede  prefa  , 
Tolti  che  fur  dal  Cielo  Maccabeo 
Le  chiare.  Stelle,  a  chi  la  propria  imprela 
Del  fuo  ardor  li  lafciò  lume  Grineo , 
Il  gran  defio  lo  fprona  à  l'intraprefa, 
E  con  Truppe  di  numero  baftantc 
L'  Efcrcito  compone  giubilante  . 

LXX. 

Di  turbe  innumcrabili  circonda 

Il  fito ,  che  del  Sur  né  Tonde  beve, 
Una  falange  fua  fitibonda 
Del  fangue  Ebreo,  eccede  il  campo  breve. 
11  fuo  poter  già  (lima,  che  l'inonda, 
Ch'  al  fuo  ogni   valor  tributi  deve  ; 
Valor ,  che  fiflar  può  nel  più  fupremo 
De  la  volubil  Rota  il  punto  eftremo  • 

L     2  Quel!1 
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LXXL 
Queir  intento  Titanco  non  fi  cela 
Al  Duce  Maccabeo  valorofo  ; 
Qual  Fanale  fublime ,  che  rivela 
Le  forme  de  l'oggetto  tenebrofo  ; 
Quanto  1  Inganno  ordifee  attuta  tela  t 
Tanto  feioglie  quel  raggio  luminofo 
Ne  la  lucida  mente  alta  officina  , 
Dove  annunzi  futuri  egli  raffina. 

LXX1I. 
Con  nuovi  impulfi  l'animi,  che  move, 
In  ordinata  unione  à  fé  riduce, 
Che  con  li  mezzi  à  tempo,  che  promovc 
La  gloria  de  l'eftremi  già  traluce; 
Il  velo  del  filenzio  all'  or  rimovc , 
E  quando  al  labro  il  cor  apre ,  e  conduce, 
Più  che  forte  la  clava  Erculea  vinfc, 
Con  aurea  lingua  il  gran  congreflfo  avvinfe  . 

LXXIII. 
O'Soli ,  dice,  incanto  di  Nazioni , 

Maraviglie  à  imperar  ne  l'Orbe  nàtef 
Che  di  pure ,  e  fedeli  adorazioni     4 
Moftraftivo  le  vifeerc  infiammate, 
Se  in  aufpici  benigni ,  e  luftrazioni 
Indagaftivo  forti  ben  fondate, 
Prefenti  oggi  l'avete,  già  per  tutto 
Potrà  il  voilro  valor  cogliere  il  frutto  • 

L  X  X  i  V. 
Non  con  gente  mai  vifta  >  immenfa ,  accolta 
Vi  efponcte  nel  rifehio  periglioso, 
Che    per  coftume  ignoto,  ò  turba  molta 
Rende*   potete  il  guerregiar  dubiofo. 
Già   già  quciìa  Inimica,  e  nota,  e  ftolta 
Si    refe  al  voftro  braccio  vantagiofo  -, 
Domarete  in  un  campo,  e  vinto,  e  rio, 
Le  furie  ancora  de  l'eterno  oblio. 

Peri 
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L  X  X  V. 
Pericoli  di  cicca  forte  avara 

Disprezzi  il  parallcllo,  con  Pagani, 
Che  ofcura  de  l'onor  Ja  gloria  chiara, 
Chi  temendo  il  morir ,  prezza  inumani  ♦ 
Libertà  libertà ,  che  gioja  è  cara 
A*  l'alma,  che  del  Ciel  torna  à  le  mani, 
Difprezzate  magnanimi  sì  gravi 
Sepolcri ,  che  vi  infamano  da  fchiavi • 

JLXX  V  I. 
D*  Abramo  a  le  Vittorie  riguardate 

De  T  Impero  del  Ponto  d'Elamite, 
£  con  fiaccole  in  creta  confervatc 
Al  vincitor  Gedeon  con  Madianite  * 
Del  Rè  Profeta , imprefe  celebrate, 
Domator  di  Potenze  Amalachitc; 
Quanti  di  fpada  Angelica, che  vola, 
furono  cftinti  in  una  notte  fola. 

LXX  V  I  J. 
Le  pompe  or  di  Baflan ,  or  di  Giganti 

Di  potenza  maggior  cefiero  al  morfo, 

D'Aure  ferite  à  trombe  rifonanti 

Le  mura  in  Gerico  piegaro  il  dorfo. 

Nel  Ciel  de  le  lue  machine  rotanti 

A1  Giofuè  obedì  il  Sol  ,  e  fermò  il  corfo, 

E  per  bene  d'  amata,  e  forte  Gregge, 

Difpenfata  fi  vìdde  eterna  legge. 

L  X  X  V  1 1  I. 
Non  fi  raffreddi  almcn,  forti  Campioni, 

Quel  valor,  al  cui  vanto  un  Mondo  cede, 

Ch'offendono  neurrali  tubazioni 

Palma  vicina, ancor  che  non  fi  vede 5 

Giuftificatc  degne  operaz  oni , 

Se  il  Cielo  queflo  lauro  vi  concede , 

Perche  eflendo  Divina  V  affiftenza, 

Promulgare  per  noi  la  fua  fentenza . 

Pre- 
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LXXIX. 

Prepara  oggi  a  Scrontc  invitta  gioiìra, 
Duri  ferri  di  vinto  ignominiofo  , 
Oggi  Jl  giorno  farà ,  che  farà  moftra 
De  T  Aurea  liberta  ,  Scettro  gloriofo; 
Già  preiago  Io  fon  •>  che  l'Afia  poftra 
L'Impero,  in  mezzo  à  Dei  fatto  opprobriofo, 
E  che  folo  ravifo,che  s'attende 
De  la  Vittoria  il  termine  fofpende. 
LXXX. 

Tante  fantafme  vane  le  difterra 

Il  valor, riiolute  in  fumo, in  vento, 
Ch'  animare  T  indrizzi  de  la  Guerra 
E  gran  parte  felice  al  battimento  $ 
Beva  mari  di  porpora  la  Terra 
Idropica  del  frigido  Elemento, 
Barbare  fonti  aprite  ornici  portenti, 
Siria  s'anneghi  né  li  fuoi  Torrenti» 
LXXXI. 

Qual  Zefiro,  ch'avviva  la  favilla, 

II  Maccabeo  infonde  foco  in  quelli, 
Ravvivanfi  li  cori,  &  isfavilla 
Il  principio  vital  più  Mongibelli . 
Incendio  è  quello  già,  che  fu  fcintilla, 
Ne  più  rende  il  timor  le  forze  imbelli  > 
E  a  Timpulfi  con  deftra  vigilanza 
Preparano  de  flti  la  diftanza . 

Fine  del  Quarto  Canto . 


*  *  *  *  * 

*  *  *  * 

*  *  * 

*  * 
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ARGOMENTO; 

Vìen  Seronte  à  Batta  gli  a  ,  e  vincitore 
Il  Maccabeo  refi  a  valor  q/ò  • 
Filippo ,  à  chi  lo  fpinge  incauto  ardore 
Siegue  à  Rofmira  ,  e  pregala  amorofo  j 
Quefta  Elea&ar  agiuta  ,  e  con  furore 
Frange  lofpeccbio  Magico  ingannofo . 
Rodocheo  >  ce9  amato  ama  pur  jìno , 
D' Ari  elea  Juo  ben  calca  il  camino  + 

i. 

BAcia  d'un  Monte  il  fuo  fuperbo  piede, 
(Ch'eccelli  voli  de  li  Venti  efplora , 
E  da  T  Auftro  a  Califto  arbitro  fiede , 
Dividendo  in  due  Vallili  piano  ancora) 
Vetcron  ,  dove  il  Sol  talami  chiede  r 
Li  palli  ofeura,  e  al  raggio  il  fronte  indora -j 
Di  quelle  cime  ,  doppo  il  giorno  feorfo  > 
Li  forti  Maccabei  premono  il  dorib  , 

il* 
Offcrvano  Potenze  bellicofe, 

De  le  forze,  indicibili  ftupiti  ; 

Di  Città  profpcttive  numerofe,' 

Di  varie  claflì  Pelagi  anneriti  : 

E  *1  tcrror  di  tant1  arme  minacciofe 

Perpleffi  lafcia  l'animi  rapiti  ; 

Vifto  ciò  il  grave  Duce,  accefo  il  voltai 

Qucfti  accenti  egli  porge  ai  Ciel  rivolto. 

Le 
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ni. 

Le  cadute  mortali ,  oh  Dio ,  (coperte  > 

XZhc  qui  l'Olle  ci  moftra  incrudelito  ,v 
Di  Eicrciti  sì  orrendi  ,chc  converte 
Con  dura  forte  noftra  >  or  mai  Cocito  ; 
Tornino  in  più  rigori  à  fauci  aperte 
Ad  inghiottirli  quei ,  che  1*  hanno  ordito  | 
Perche  fiail  caftìgo  contrafegno  , 
Di  chi  tenta  irritar  il  voftro  idegno  . 

?1V, 

Dille*  e  le  Sfere  lucide  illuftrarfi 

Da  più  lampi  s'en  videro  fonori , 
Li  Cicli  aprirti ,  e  fulgidi  moftrarii 
Di  Angelici  pennuti  Eterei  Chorì  ; 
Ne  ì  più  radianti  circoli  intonarli 
Armoniaci  numeri  canori; 
E  difecnder  da  quelli  luce  eterna 
D'Arcangelo,  che  l'Artico  governa • 

V. 

Forma  umana  da  Tumido  Elemento 

Piglia  Michele  ,  e  di  candor  lacinfe, 
E  per  penne  egli  colle  al  firmamento 
Parte  di  Stelle, con  che!'  Etra  pinfe. 
Nel  fuo  braccio  >  qua!  fulmine  del  vento 
Varcando  Golfi ,  ardente  fpada  ftrinfe, 
Lumi  fpiega  dal  petto  fiammeggianti , 
Ch'  ofeurano  la  luce  à  li  Diamanti . 

VI. 

Lo  fplendor ,  che  tramanda  più  teforo  , 
Di  quel ,  che  Febo  fpande  Juminofo  ; 
L*  Ariaco'lcringarreggiain  campi  d'Oro, 
Ondeggiando  ne  1'  Aure  licen^iofo  ; 
Dal  collo  Eburneo  con  Divin  lavoro 
Pende  di  gioje  ancor  fregio  luftrofo  , 
Dove  al  ferirli ,  replicati  Soli 
Formano  d*  Aftri  folgoranti  Ituoli . 

Da 
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VII. 

Da  fiato  ad  un  Dcftrier ,  che  corre  al  Polo 
De  TOrfe  à  rafiegnarfi  nel  confine, 
Ove  Aquilon  da  geli,  e  PAuftro   folo 
Dà  l'aipro  capo  liquefa  le  brine; 
Pegafo,  fopra  il  quale  efpofe  al  fuolo 
Tante  unite  vaghezze  pellegrine  ; 
Globbo  di  luce,  dico ,  Olimpo  breve, 
Dà  dove  1*  Alba  il  cieco  pianto  beve  • 

Vili. 

Sopra  il  Zenit  del  Campo  fatto  umile 

Sofpende  il  corfo  de  le  bianche  piume  f 
Et  in  colonne  di  vapor  fottilc 
De  lo  (iellato  Ciel  poggia  il   gran    lume. 
L'oflerva  il  Maccabeo,  al  veder  vile 
Fatto  il  Sol  dà  quel  Sole  ,  e  chiaro  Nume; 
Et  al  fecreto  ardor  ,  che  lo  rincora  , 
Con  quefte    voci  il  Paraninfo  adora. 

IX. 

Deità  ,  che  à  righi  di  fplendori  ftefe  , 
Di  facre  note  li  volumi  oftenti , 
Ch'inimagini  mai  d'oblio  offefe, 
Sono  oggetti  con  te  fempre  prefenti: 
Regiftra  quefto  Trionfo ,  ch'in  palefc 
Gioje  di  glorie  lieto  rapprefenti , 
Acciò  che  quando  il  Ciel  così  lo  feriva  > 
La  memoria  del  Mondo  eterna  viva  • 

X. 

Qual  Auftro  al  monte  indagator  de  Venti 
Se  dà  la  Terrai  fuoi  tefor  difeopre, 
Verfa  dà  Nubi  prodighi  Torrenti, 
E  di  Criftalli  torbidi  lo  copre, 
Quando  fanno  al  cader  folchi  (tridenti , 
E  già  lenza  procella  il  Sol  fi  feopre , 
Pare  all'or,  che  Nettuno  al  Campo  ameno 
Tramandi  inondazioni  dal  fuo  feno, 

M  Tali 
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XI. 

Tali  calando  d*  afprc  balze ,  e  rupi 

Seguon  li  Ebrei  al  lucido  foriero  , 
Che  gionti  al  fito  dà  li  centri  cupi 
Rendono  folti,  anguito  ogni  fenderò } 
Avidi  di  sbranar  quei  fieri  lupi 
Bramano  unire  Popre  col  penderò  ; 
Che  l'Araldo  à  più  ferti  ora  l'indura, 
Doppo  eh*  il  Cielo  quefto  l'aflicura  » 

XiL 

Cima  dal  lume  il  Campo  avventurofo 

Giunfe  ove  è  1?  Ofte  ,  e  nel  occulto  arrivo  » 
Al  ripentino  oggetto  folgorofo 
L'Efercito  rimale  femivivo . 
Già  de  la  Parca  al  culto  fanguinofo 
Rendon  le  pite  porporato  rivo  > 
lubricando  al  Plutonico  Reame 
Tele  di  lutto  nel  troncato  ftame* 

X  i  l  L 

OffervanlT  à  li  varii  movimenti 

Dei  furor  fubitaneo  de  la  Guerra, 

Mutata,  la  region  de  1" Elementi, 

Al  vederi!  mandar  tuoni  la  Terra  * 

Di  tanta  Turba  à  li  ferrati  denti 

Nmn  fcampo  fé  n'  ha,  eh'  il  tutto  atterra, 

Aprendo  per  li  petti  le  ferite 

Fonti  di  fangue*  à  traficar  le  Vite  * 

Ferifcono,  &  uccidono,,  che  appoggia 

La  Fortuna  le  ftraggi   in  quelle  mani  ; 
Et  arando  le  vire  icende  in  pioggia 
La  porpora,   che  verfan  1'  Afiani  » 
Fra  loro  ftefli  la  barbarie  alloggia  > 
Carnefici  reciprochi   inumani  ; 
A  chi  fabri  di  quella  forte  ria 
li  difordiae  avanza  la  follia  . 

Petto 
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XV. 

Petto  à  petto  inviluppate  infieme 

Vengon  le  Schiere  à  colpi  più  fatali  ; 
E  felice  è  quel  corpo ,  eh'  ha  la  fpeme 
Di  poter  refpirar  Aure  vitali . 
Ne  à  quelli   ,  che  di  morte  il  gelo  preme, 
Li  da  la  Terra  offefa  amplcflì  eguali  j 
Ch'il  tofeo  de  Cadaveri  nocivi 
Lo  ributta  fui  volto  de  li  vivi. 

XVI. 

Invertito  Seronte  di  furore, 

Serontc,  che  à  li  fuoi  anima,  e  guidai 
Vedendoli  piegarli  con  roflbre, 
Su  volante  Deftricr  rincora,  e  fgrida. 
O*  voi  del  Mondo,  dice, arbitri ,  e  orrore, 
Dove  tuttofi  poter  fama  confida, 
Quéfto  alloro  godete ,  ad  ogni  Ebreo 
Ogn'  uno  de  li  voftri  è  un  Briarco. 

XVII. 

Già  de  la  Tromba  P  Echi  rifonanti 

Dettano  de  le  Squadre  i  fenfi  opprefli  $ 
Già  non  timidi  più ,  ne  trepidanti 
Dal  Metallico  ardor  forgon  i'iftelfi; 
Ripigliano  le  forze  à  nuovi  vanti, 
E  à  Maccabei  propone  li  Cipreffi 
Serontc ,  e  come  onor  lo  fprona  il  corfo , 
Lafcia  attonito  à  Marte ,  &.  al  difeorfo . 
XVII I. 

Qual  fuolc  il  Nilo, quando  più  abbonda 
Tiranneggiar  li  Csmpi  fteriliti , 
Lafciandoli  nel   tempo,  che  T  inonda, 
D'abbondanza  maggior  1'  onda  arricchiti; 
Non  d'altro  modo  in  quefti  foprabonda, 
Tra  pompa  de  li  Eferciti  aguerrìtì , 
La  Turba  guerreggiarne  ,  e  presuppone 
Vincer  li  Maccabei  nel  nuovo  agone  . 

M     2  De- 
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XIX. 

Demofonte  ,  &  Andronico  difpofti 

Corron  avidi  al  Bellico  feompigiio, 
Con  occhi  inviperiti,  e  difeompofti 
Verfano  furie  ovunque  gira  il  ciglio; 
Deliqui  al  Mondo  ancor  poco  difeofti 
Califtene ,  e  Giafon  con  doppio  artiglio 
Promettono 3 e  pur  Bachidc,e  TrifontC 
Di  porpora  coprir  nuovo  Orizonte  • 

XX. 

Vincono  V  ombre  del  timor  moiette 
Antigono  ,  Diodoro ,  e  Rafiftrato  , 
Empiti  di  Zenone, e  di  Timeftc 
Moftrano  oftili  l'Orbe  annichilato * 
Filadclfo ,  e  Scleuco  fono  infette 
Comete  d*  Aftri  infiuffi  in  ogni  lato* 
Marti  del  Campo,  à  più  incontri  avezzi 
Fanno  de  i  Nabbattei  vili  difprezzi  • 

XXI. 

Qual  fornace  dà  ftillc  d'acqua  afpcrfa 

Prova  il  frigido  oppofto  ,  e  più  $'  avviva > 
Per  ributtar  dà  fé  foftanza  avverfa. 
Aumentando  Tardor  forza  efpulfiva; 
In  guifa  tal  gloria  d'onor  diverfa 
Riaccende  nel  valor  virtù  nativa; 
Contrapoftafi  dunque  quefta  brama, 
Crefce  ne  i  Maccabei  lumi  la  fama. 

XXII. 

Lcviatan  tutt*  inganni ,  e  mal  ficuro, 

Ch'à  difefa  de'fuoi  fé  fletto  inchina  ,~ 
Apre  le  porte  del  Tartareo  muro, 
E  V  Aria  infetta  a  la  region  vicina, 
Fabrica  di  vapor  un  corpo  ofeuro, 
Che   fui  centro  più  raro  fi  confina  ,• 
E  in  quella  denfità  1  eh*  al  Polo  ftende 
Con  orrenda  figura  à  rocchio  offende. 

Cor- 
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XX  HI. 

Cornifera  la  fronte  al  foco  fcala 

Li  concavi  fublimi ,  e  al  Tauro  invefte  , 
Due  funebri  Comete  à  gli  occhi  efala  , 
E  la  bocca  Etne  ancor  nata  funefte; 
Son  mille  dita  pettine ,  e  fcala 
D'  intonfa  Barba  ,  pendii  tempefte  ; 
Palpitante  la  Terra  invafa  geme , 
Se  move  un  Monte,  che  per  mazza  premei 

XXIV. 

Lento  fi  move,  e  gonfiafi  il  portento, 
Ritorcendo  la  coda  il  campo  gira, 
E  un  Bruto  nafeer  fa  figlio  del  Vento, 
De  l'aliti  Infernali  3  che  refpira; 
In  bafe  di  gran    fumo  il  movimento 
Softiene ,  e  contro  il  Ciel  par  lo  confpira 
Benché  quando  fu  '1  Polo  più  fi  fpanda, 
Al  centro  il  grave  pelo  lo  rimanda. 

XXV. 

Curanfi  poco  de  lo  Spettro  apparfo > 

Ne  in  cori  Maccabei  timor  fa  prefa, 
Che  favolofo  orror  è  agiuro  fcarfo, 
Ne  giova,  contro  Angelica  difeiaj 
Nel  facro  foco  di  tal  lume  fparfo 
Tengono  folo  la  fiducia  accefa , 
Con  quefta  luce  ,  eh'  ogni  nebbia  fgombra  5 
Vane  fon  le  minaccie  di  quell'ombra. 
XXVI. 

Dà  più  furie  rinovano  agitati 

Quefti  Veltri  la  Bellica  fierezza  $ 
La  polvere  s'ingolfa  fra  li  fiati, 
E  l'Aria  teflè  tele  d'orridezza} 
Li  folgori  vagar  fra  Venti  alati 
Vedonfi  de  l'Olimpica  bellezza; 
Fulmini,  dà  li  quali  sbigottiti 
Rimangano  li  Barbari  colpiti , 

Già 
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X  X  V  J I. 

Già  s'avventa  d'Averne  la  pofTanza 

Ale  Squadre,  d'ardor  Cekfte  armate; 
Ma  il  contagio  per  più  che  par  s'avanza  5 
Perde  Faccele  forze  avvelenate; 
L'Inferno,  già  fvanita  la  fperanza, 
Li  rende  le  fue  furie  congiurate, 
Che  l'Arcangelo  in  quel  orror  mentirò 
Miete  più  Palme,  e  domina  à  Cocito. 
X  X  V  II F. 

Come  il  cerchio  Solare  rifolcando 

Li  Campi  Eterei  con  li  curvi  remi } 

II    Serpentario  circolo  elevando 

Di  tefta  >  e  coda  unifee  oppofti  cftremi  > 

Con  il  fuo  volo  obliquo  forvolando 

Or  sì  corona  in  apici  fupremi , 

Et  or  con  le  girate,  che  decide, 

V  Orbi  fquamofi  ricadendo  incide . 

XXIX. 

Così  quel  Drago  ufeito  dà  la  eterna 
Grotta  ,  che  verfa  vomiti  notturni > 
Poftrato  dà  la  forza  iempiterna 
S'allaccia  ne  l'Angelici  Coturni; 
E  quel  braccio  Divin?  ch'iltofeo  fchcrna, 
Archi  vedendo  di  folgor  diurni; 
Le, Cerulee  -Conchiglie  penetrando 
Trafitte  l'atra  gola  con  il  brando. 

XXX. 

Il  pietofo  Campion,  che  vigilante 

Del  tempo  attende  il  corio  mifurato, 
Per  le  Schiere  trascorre  in  breve  iftante 
L'Elmo  fra  tutti  lucido  elevato; 
Fulmine  non  sì  .letto  penetrante 
Del   Monte  abbatte  il  fuo  fuperbo  ornato, 
Come  conduce  barbare  ruine 
Ne  li  lampi  di  fpadc  diamamine. 
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XXXI. 

Li  porfentoii  colpi  {terminati , 

Dove  forno  ira,  e  mone  parallellc, 

Li  Trionfi  su  i  Poli  regiftrari 

Con  inchioitro ,  che  {temprano  le  Stelle. 

Li  lt  iendori  di  glorie  coronaci  , 

Ch'avanzano  de  V  Aitii  lequadrelle, 

A  poterli  ridir   non  giunge  appena 

Ferrea  voce  f  Aureo  ftil ,  canora  vena  . 

XXXII. 
Cy  Vói  ben  degni  d'un'applaufo  eterno 
Eroi  antichi,  che  famofi  ammiro, 
E  à  godere  di  nome  fempiterno 
Efalaìtivo  l1  ultimo  (ofpiro  ; 
E    rù  Grifon,ch'in  braccio  de  l'Averno, 
Dove  mai  Ifion  termina  il  giro  y 
L'encomio  voftroinquel  Caos  rimbomba, 
Se  à  i'Abitfo  può  darli  lieta  Tromba. 

XXXIIL 
E  tante,  che  T oblio  ingrato  afeonde 
Alme  forti  dà  corpi  difiunite  , 
Nei  centro  ofeuro  immerfc3e  li  confonde 
Dà  li  Raggi  del  Sol  fempre  bannite  ; 
Se  al  voftro  onor  il  premio  corrifpondc 
D'imagini  nel  Lete  fepellite  \ 
Nel  Rogo  de  P onore,  per  trofeo 
Fenici  vi  rinova  il  Maccabeo  ♦ 

XXXIV. 
Tiifontc  di  fortezza  armato  fcoglio 

Oppofto  à  Gade  fé  ver  lui  le  raofle , 
Altro  d'Alcide  inpavido  germoglio, 
Che  di  furie  de  venti  urta  le  feofle  ; 
Del  fuo  impulfo  s' accende  il  fiero  orgoglio  P 
Col  fangue  Oftil  riede  le  piante  rofie  ; 
Senza  eh' à  l'Alma  termine  conceda  , 
Dove  al  volo  fatai  l'ufeio  preveda* 

m 


s 


96  C    ]A    N    T    O 

XXXV. 
Di  nero  orrore  vefle  POrizonte, 

Vomitando  dal  cor  fiamma  fpietata, 

Pofto  in  mezzo  a  le  ftraggi  Demofontc 

Qual  fulmine  per  nubbe  penetrata, 

Lo  ribatte  Simon,  come  fa  il  monte 

A*  r ingiurie  del  Noto,&  avanzata 

La  reciproca  Aizza,  di  fua  mano 

Superbe  rocche  le  riduce  al  piano . 
XXXVI. 
Dà  la  deftra  di  Bachide  feoccaro 

L'odio  infernal  li  Bronti  per  li  ftrali; 

Qual  gioca  Orioni' Erculea  Clava  al  paro? 

Elattrice  di  cenfi  funerali  ; 

Ribatte  Abefalon  non  men  amaro , 

Et  Agonifte  fudano  immortali; 

Al  proccllofo  mar  di  Candebeo, 

Rupe  immobii  s*  oppofe  Dofiteo . 
XXXVII. 
Cieco  di  rabbia  fpicca  Calicene 

Del  campo  aprendo  ftrade  ,  ma  la  via 

Dei  Garzone  arrogante  ecco  trattiene 

Neve,  che  foco  elaia  in  Azaria. 

Spargendo  Etne  Lìfimaco  s'en  viene, 

Ma  inpavido  lo  ferma  Zaccaria  ; 

Giofeffo,à  chi  la  fama  inclito  appella, 

L'iracondo  Apolofane  flagella. 
XXX  Vili. 
Giunge  la  Guerra  a   l'ultimo  de  Tire, 

Dà  quella  à  un  cieco  Caos  l'Orbe  condotto; 

Di  colpi  franti ,  che  fcintillan  Pire 

Di  fangue,  e  fiamme  vcfte  il  Vento  rotto. 

Seronte  poi  con  ingegnofo  ardire 

A' mezza  Luna  il  campo  fuo  ridotto, 

Chiuder  li  Maccabei  procura  dentro  , 

Distendendoli  intorno  del  gran  centro . 

Quelli 
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X  X  X  1  X. 

Quelli  Eroi  più  accorti  militanti 

Inchiodando  la  Rota  à  la  Fortuna , 
Con  Serpenti  vibrati  vigilanti , 
Trafiggono  V  cftremi  de  la  Luna  ; 
Mandano  Turbe  d'Anime  ondeggiti 
A' folcar  la  mortifera  Laguna, 
Et  in  luoco  di  quello ,  che  perifee, 
Immenfa  varietà  d'Afte  fiorifee. 

XL. 
Ma  già  vivo  metallo |  che  rifona, 

Rompe  le  voci ,  e  ftrepita  per  quelle  s 
Orniòno  infiltrando  ne  la  Zona 
Le  fedi ,  dove  girano  le  Stelle  : 
Già  retrograde  vie  à  fare  intona 
A' le  Squadre  rimafte,  e  refe  imbelle; 
Già  battono  il  fender  quadrupedanti 
Al  comparto  de  V  Echi  rifonanti . 

XLI. 
Quando  altro  fuon  di  Tromba ,  che  promette 
Scempi  al  Campo  in  giro  diamantino , 
Con  jnpulfi  di  Truppe ,  eh*  cran  fette , 
E  s'  aprivano  orrifiche  il  camino  ; 
A*  le  for2c  contrarie  orror  immette 
Tuono  funefto  al  barbaro  defiino , 
Beva  V  Ada  del  fiele  il  pieno  vafo , 
Porta  un  Dio  il  fuo  Impero  oggi  à  1*  Occafow 

X  L  [  f. 
E  tu  Dorida  quanto  attuta  oprarti, 
E  su  tele  d'inganni  dipingerti, 
Lafciale  ,  che  le  Larve  ,  che  formarti  > 
Lampi  fono  tra  nubi,  che  fingerti  ; 
E  fc  in  circoli  orribili  adunarti 
Arte  j  con  che  i*  Abbiflò  astringerti  > 
Di   tante  Torri  vane  il  finto  velo 
Sciolto  farà ,  come  a  la  luce  il  gelo  . 

N  Pria 
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XLIII. 

Pria  con  gli  occhi  il  duro  Campo  indora 
(  Dove  riftrinfc  il  Ciel  pompe  Celefti  ) 
Lo  fplendor  di  Rofmira ,  come  Aurora 
Ch'  à  due  Soli  fu  Oriente  in  lumi  onefti  j 
Rofmira, che  ne  l'animo  attefora 
Fede,  e  Virtù  ,  in  colei  ben  chiari  innefti, 
E  fé  à  .l'Alme  da  preggiopura  luce 
Al  valos  la  beltà  vinto  conduce. 

XLI  V. 

Cinge  Eleazaro  barbara  Corona , 

Ipomeno  affediato  nel  precinto , 
Al  fronte  altier,  che  vite  non  perdona , 
Cede  la  Parca  glorie  d'aver  vinto; 
Quell'ardire,  di  lauri  fi  corona, 
Quefta  Deità ,  di  culti  ha  il  crin  riftrinto  j 
E  al  tempo,  che  dan  fegno  di  ferire, 
Apre  il  timor  le  porte  del  morire. 

X  L  V, 

Mandano  fiamme, e  fono  Stelle  chiare, 
Dal  Cielo  di  Simon  li  tre  Fratelli , 
Tra  li  quali  con  l'Afia  già  tranfpare 
Tripartito  il  valor,  che  la  flagelli; 
Con  le  loro  percoflTc  orrende,  amare 
Reftano  più  ,  e  tutti  eftinti  imbelli  ; 
Gioja,che  porta  al  Bellico  meftiero 
Il  figlio  di  Giunone  nel  Cimiero. 
XL  VI. 

E  la  bella  Ariclea ,  che  riparte 

Vaghezza  al  giorno,  &  Eftafi  àia  mente, 
Fra  le  vampe  d'Amor,  ire  di  Marte 
Softenea  nel  brando  percotenre  ; 
Rodocheo  confufo  al  porto  parte  , 
Troncando  intoppi ,  e  giunge  diligente» 
Che  tal  volta  previfto  il  disinganno 
Predice  al  cor  Timagini  del  danno. 

Per 
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X  L  V 1  I. 
Perde  Ariclca  V  Elmo ,  che  la  copre 

Nel  conflitto  di  quel  combattimento, 
La  notte  (pezza  il  velo,eM  Soldifcopre 
Nel  volto  di  queir  Alba  il  nafeimcnto  : 
Mifto  il  Corallo  tra  la  neve  feopre 
Porporeggiando  il  fronte  à  filo  lento  ; 
O'  prodigio  fatai,  che  beva  il  fuolo 
Rubini  fciolti ,  eh1  il  Ciel  ftilla  folo , 
X  L  V  II  I. 
Ma  qual  tenero  affetto  afeofo  porta 

Rodocheo  neutrale  or  lefto,or  tardo, 
Vedendo  una  beltà  con  l'Alma  affama > 
Che  toglie  Vitc,&  anima  col  guardo; 
Quefta  è  la  Vincitrice, che  riporta 
La  Palma  del  tuo  cor  fenza  riguardo; 
Dove  alternando  amante  li  martiri 
Ritorna  foco  quel ,  eh'  andò  in  fofpiri . 
XLIX. 
Prange  Ariclea  il  Vento, come  Nave, 

Ch*  à  la  Palla  Cerulea  fpezza  l'Onde, 
RefpiraAmor  per  eflaAura  foave, 
L'  Aria  gonfia  à  Capei  le  tele  bionde  ; 
E  rofiegiantc  inpronta  il  gefto  grave 
A' la  culla  del  Sol  Rofe  feconde;  * 

E  di  Gigli ,  e  cinabri  con  prodigio 
Porman  le  Stelle  Angelico  litigio. 

L. 
Deve  il  Campo  i  Coralli  à  i  movimenti , 
Con  che  genera  Amor  nuovi  Cupidi  ; 
Tranfportando  dal  cor  V  avampamenti 
Ai  Cielo,  dove   ferno  i  loro  nidi  ; 
Prosegue  Rodocheo  con  V  intenti  , 
Sofpefa  T  alma   ben  ,  che  amor  T  affidi , 
E  à  feguitarla  il  corfo  non  s' addorme, 
Baciando  i  fe^ni  dove  imprime  Torme. 

N     z  Ane- 
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LI. 
Anelante  folecita  arrivarla 

Ariclca,  ch'in  lui  la  vifta  impegna; 
Non  fugge ,  perche  Guerra  può  turbarla  , 
Induftrie  caute  fon  ■>  eh'  Amor  T  infegna  ; 
Se  la  pena  potrà  lingua  celarla, 
Li  fofpirì  faranno  la  raflegna  > 
Così  altcrnan  li  Arali  quefti  Arcieri, 
Fatti  quelli  del  cor  deliri  Guerrieri  ì 

LIL 
Del  fuo  Campo  lafciar  non  difficulta 
Li  limiti  la  Dea  fugitiva; 
Ne  la  perde  l'amante)  come  infulra 
V  ombra  morta  T  imaginc ,  eh*  è  viva  ; 
D' un  gran  faggio,  ch'ai  Sole  il  ragio  occulta, 
Dove  fufurra  Amor  Àura  lafciva , 
L'  ombra  1*  invitai  e  teneri ,  e  foletti 
De  T  Anime  fi  fvelano  V  affetti . 

L  1 1  /. 
Tra  i  Marziali  adorni ,  ò  quai  barlumi 
Rolmira  di  beltade  diftendea, 
Ecciiffando  li  più  bellici  lumi 
Co'l  fuo  brando  fatai  Tarmata  Dea; 
Con  due  Soli  ne  V  occhi   oftili  fumi 
Di  Barbarie ,  nel  niente  riducea , 
Così  luce  con  face  tranfparente 
Porta  nel  corpo  denfo  Alma  lucente. 

LI  V. 
Nel   vederla  Filippo  à  la  sfilata 

Quell'oggetto  conobbe,  ch'innamora, 
O*  ne  lo  (cudo  à  un  tratto  figurata , 
O*  perche  Amor  predice  quel ,  eh*  adora  ; 
Larda  al  Deft  rier  la  briglia  $  &  appena  fiatai 
Purché  giunga  à  fermar  fugace  Aurora , 
Cieco  la  fegue  >  &  avido  del  laccio  , 
Divenne  T  alma  foco  ,  e  '1  cor  di  ghiaccio  • 

Non 
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LV. 

Non  teme  nò  le  fue  ripulfc  tanto, 

Li  rai ,  che  vibra  sì ,  che  fon  fatali  ; 
Mentre  il  petto  già  liquido  dal  pianto 
Scopo  è  di  Criftallo  à  quelli   ftrali  ; 
Ella  fprezza  qual  furia  ardor  cotanto , 
E  li  fofpiri  al  cor  tornan  mortali  ; 
Mirabile  tenzon,  mentre  à  l'impegno 
Concorfcro  à  formarla  Amore  ,  e  Sdegno  « 

LV!. 

Al  cieco  Nume  la  fua  dcftra  poftra 

Filippo  ,  con  il  quale  Imperi  fparte, 
Mentre  nel  core  accefo  egli  dimoftra 
Aver  quefta  Deità  la  prima  parte; 
Et  in  quelle  bellezze  attorto  moftra 
Sofpefo  il  duro  ftrepito  di  Marte, 
E  fé  à  ferirla  inclina ,  corre  ,  e  torna , 
£  il  moto  ai  fuo  principio  fi  ritorna . 

LVIL 

Tempra  ,  li  dice  ,  ò  rigido  fembiante 
De  l1  occhi  tuoi  lì  fulmini  feveri , 
Che  non  mi  lagno  nò  benché  trionfante  9 
Per  avermi  piagato  attuti  Arcieri  9 
De  T  amore  la  gloria  più  brillante 
Confitte  in  dominar  l'animi  altieri, 
Sottopofto  à  te  ò  bella ,  offre  il  rofiòre 
L'invincibile  vittima  ad  Amore, 
L  V  1 1 1. 

Ah  che  immortale  fu  V  occulta  piaga 
Contumace  à  foccorfi  pellegrini , 
Che  fé  al  dardo  m'  avvedo  dove  impiaga  3 
Sono  occulti  ad  entrar  li  fuoi  camini , 
E  fc  afprczza  di  Donna  al  fin  s*  appaga  , 
Di  facra  union  non  altero  i  confini  -, 
E  per  far  catti  i  talami  ficuri , 
Il  Tempio  de  l'Amor  vuol  quefti  muri. 

Ma 
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L  1  X. 

3yià  le  figlie  del  Caos  rompano  il  laccio, 

Ch*  il  petto  avvinto  in  vano  mi  mantiene, 
Diffe  ;  Furia  mortai  l' impelle  il  braccio  , 
Molle  penna  d*  Amor  le  lo  trattiene  ;    , 
Li  rifpctti  non  danno  alcun  impaccio 
Di  Rofmira  à  le  punte,  eh*  ci  foftiene/ 
Perche  in  una,  che  rigida  Taffettà , 
Dà  chi  più  lo  ferì,  colto  ne  refta  ••■ 

lì  X. 

Niente  al  fuo  ardor  quella  ferita  intacca , 
Anzi  è  fabro  il  dolor  de  li  fuoi  vanti  , 
Che  quando  il  cicco  Arder  non  fi  diftacca , 
Poco  curan  ferite  accefi  Amanti  ; 
Ma  al  veder,  ch'ogni  induftria  è  frole,e  fiacca, 
E  che  le  vampe  forgono  giganti , 
Al  incanto  T  accende  il  Nume  ignudo 
Drizzando  à  T  occhi  fuoi  il  terfo  Scudo. 

LXL 

Vibra  il  Criftallo,e  fugge,  luce  tanta 
Già  di  Rofmira- l'attimo  rapifee  ; 
Vola  ella  appreffo  ,  -à  Tanfata  la  pianta 
Su   T  Ali  de  la  vifta  non  languifcc  ; 
Del  figillo  ben  fuo  Venere  vanta, 
CIT  a  1   iftefla  virtù  dietro  ferifee; 
Perche  effendo  la  cifra  al  lampo  feorta  9 
Il  volere  de  1*  Arte  è  chi  la  porta . 

LXII. 

Come  amante  Eleazaro  frettolofo 

Se  non  vola  egli  ,  almcn  pareggia  i  Venti 
Perche  guida  Cupido   al  fofpcttofo 
A'  la  parte  de  1'  Alma  V  andamenti , 
Li  corre  appreffo  Andronico  furiofo , 
Che  per  bcverli  ilfangue  arde  à  momenti  ; 
Non  d' altro  modo  fitibondo  Cane 
Di  porporeo  licor  cerca  le  tane . 

Che 


QUINTO.  103 

LXII  I. 

Che  ti  fpingc  Elca2aro  or  che  garreggi 
In  sì  rapido  corfo  col  penderò  ? 
Ora  repente  inforto  ?  e  pur  vaneggi 
Con  Eolo  per  farti  più  legiero? 
Le  vive  arfurc,  dove  immerfo ondeggi , 
Dicono  à  T  Aure  ,  eh*  è  il  velata  Arciero  , 
E  che  T  incendio  fuo  può  obligartc 
A' far  guerra  ad  Amor,  tregua  con  Marte  . 

LXIV. 

Qual  Augel,àchi  penne  il  vento  impronta, 
Rigor  di  nebbia  fredda  penetrando , 
Concepita  fra  climi ,  dove  fmonta 
Più  pretto  il  Sol ,  e  à  V  ombre  da  il  comando; 
Supera  l'Aure,  e '1  Polo  ,  e  fi  rimonta 
La  preda  fugitiva  feguitando  , 
E  inoltrata  al  varcar  luce  confufa , 
Quel  veloce  volar  per  tardo  accufa. 

LXV. 

Così  Eleazaro  accorre  à  la  Paleftra 

In  fin  che  giunge  al  limire  preferitto  , 
Colpi  egli  fa  con   la  fpietata  deftra 
Eguali  al  fuo  valor,  &  al  conflitto; 
Filippo  li  refifte ,  qual  alpeftra 
Rupeà  Aquilone,  col  fuo  braccio  invitto? 
Scintillano  li  feudi  ,  agiuta,  e  gira 
Al  fianco  del  fuo  Ifac  forte  Rofmira . 
LX  VI. 

Su  Morello  Corfier  qual  nera  Aletto 
Andronico  comparve  furibondo  , 
Forma  d' un£fta  un  circolo  perfetto, 
Rompe  le  Schiere,  e  fulmina  iracondo; 
Ne  la  Lorica  fculta  porta  ai  petto 
Le  tré  in  una  Sorella  del  profondo, 
Fili  tagliando  oppofti  de  viventi , 
Coronato  il  fuo  fronte  di  Serpenti  . 

Elea- 
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L  X  V  1 1. 

Eleazaro  s'oppone, a  chi  nefluno 

Ardi  ice  d'impugnarlo,  né  fi  appara, 
Sopra  un  monftruofo  parto  di  Nettuno, 
A  chi  rubò  il  biancor  la  neve  à  gara; 
1/  armi  non  le  freggiò   di  fmalto  alcuno  > 
Perche  il  nudo  valor  fé  fteffo  ampara  ; 
Solo  al  feudo  nel  terfo  giro  imprime 
Palma  ,  che  forge  più ,  fc  più  s*  opprime ■• 
L  X  V  I  ì  I. 

Tcfle  l'incontro  orribili  accidenti 

L'Afte  in  pezzi  mandate  ,  e  mal  divife, 
Adattando  li  Poli  tranfparenti , 
Vagavano  Comete  eirconcife; 
E  nel  trapaffar  I» cftremi  pai  ardenti, 
Dove  il  furor  volanti  li  tranfmife; 
S*  indicorno  per  bellici  portenti  » 
Ricadendo  dà  T  Ale  de  li  venti . 
L  X  !  X. 

E  tante  con  le  fpade  incidon  vite, 

Che  de  li  colpi  fuoi  Morte  s'offende; 
L'occhio  abbagliano  fiamme  ripctite, 
Qual  lampo  opaco  fen  di  nubbe  fende  ; 
Li  colpi  fabri  fon  di  luci  unite 
Al  lume  ,  che  dà  ferri  fi  diftende  ; 
Vedendoli  in  fcintillc  (orrori  erranti) 
Lucer  col  giorno  V  Aftri  dominanti . 

LXX. 

Eieazar  V  Amazzone  ritratta 

Vuole  dal  rifehio  ,  e  feudo  ,  à  feudo  oppone, 
Freme  Filippo  >  eh'  ci  il  colpo  inpatta  , 
A' Andronico  il  fuo  ferro  effa  frapone  ; 
Quefto  s' adira,  eh*  ella  lo  ribatta, 
Nuovo  tofeo  a  la  furia  offre  Plutone  ; 
Quando  la  Donna  à  Andronico  l1  arrefta , 
Eleazaro  à  Filippo  il  colpo  alleila. 

Come 
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LXX1. 

Come  li  Venti  tra  profonde  grotte 
Trattenuti  da  loiide  catene 
Per  le  quattro   regioni ,  quelle  rotte 
Orrifono  il  diforciine  diviene; 
Già  turban  l'Antri  cupi  de  la  Notte, 
Già  le  colonne  Olimpiche  fercne 
Rintuzzandoli  à  oppofte  ripugnanze. 
Fanno  d  un  nuovo  Caos  confufe  danze  l 
L  X  X  1 1. 

Tali  à  Diametri  fuoi  parvero  podi 
Li  fatali  prodigi  dimicanti; 
Verfano  idegni  dal  furor  comporti 
Farti   da  1'  Orco  ,  aborti  fulminanti  ; 
In  cfli  Marte  ha  li  Trofei  riporti, 
£  temprò  le  Celate  di  Diamanti; 
Formando  tanti  colpi  afpri ,  e  frequenti, 
Un  bellico  feompofto  d' accidenti  • 
L  x  X  1 1 1. 

Quella  infiegue  à  Filippo ,  perche  afllfa 
Nel  Criftallo  la  ftringe     Citareaj 
Come  appunto  l'effetto  fi  divifa 
Prodotto  da  Ja  esula  ,  che  lo  crea  ; 
Eleazar  del  fafeino  fi  avifa , 
Che  fimil  purità  non  può  efler  rea; 
E  vibrando  lo  ftocco  à  1'  artificio , 
Ruppe  lo  feudo  3  e  fciolfc  il  malificio . 
LXX1  V. 

Fonte  di  fpirti  da  una  parte  verfa, 
Che  in  volatili  ftilie  fi  difperdc, 
Efce  fiamma  da  V  altra  parte  terfa, 
Che  dentro  l'Armi   fra  li  rai  fi  fperde  ; 
Già  di  fufurri  lieti  1'  Aria  afperfa 
Canta  di  Siria,  quanto  il  Drago  perde; 
E  che  in  vano  può  T  Afia  ,  che  declina , 
Contrattarli  l'Impero  à  Paleftina. 

O  Del 
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L  X  X  V. 

Del  Sirio  allenta  il  fuo  rigor,  depreffo 
Dà  le  forze  ora  mai  miracolofe  ; 
Alzate  infegne  fui  Pagan  oppreflb  , 
Rendon  le  fue  à  V  Orbe  ignominiofe  ♦ 
LEtercito  fugò  1  orrore  fteffo, 
Qual  può  tema  di  Cervi  pavorofe , 
Rmovando  al  rotar  d'  infaufta  forte 
Li  fuoi  carmi  Simonide  à  la  Morte  . 
LXXV1. 

Sentonfi  poi  dal  bcllicofo  fito 

Trepidanti  o.icalchi  di  Seronte  ; 
Da  che  raccoglie  il  numero  infinito 
Tenebre  ai  Campo,  e  velo  àTOrizonte; 
Parve   in  quel  luogo, dal  deftin  colpito. 
Rendettero  le  Tombe  d'Acheronte, 
Su  lì  corpi  da  l'Anime  divifi  , 
Nuovo  fiato  è  cadaveri    recifi  * 
LXX  V  I  h 

Ferma  Andronico  il  corfo  turbolento, 
Perche  in  Echi  di  Timpani  canori 
L'Aria  ferita  da  marnai  concento, 
Frena  il  foco  vorace  à  fu  i  furori. 
Già  fi  ricira  il  bellico  portento  , 
Già  da  indietro  Seronte  li  fplendori, 
Potenza  vana ,  eh*  in  vapor  falita 
Reftò  in  globi  di  fumo  ombra  fvanita* 
L  X  X  V  1 1 1. 

Di  Veteron  ne  i  limiti  deftina 

Riftorare  il  fuo  Campo  numerofo  ; 
Già  che  irato  il  dettino  lo  confina, 
,     E  T  ofFsfe  ricercano  ripofo  . 
Ripigliando  alterigia  peregrina 
Seronte  dal  fuo  core  valorofo, 
In  Talami  ripofa,  ma  non  feco 
L'Infernale  Campion  del  rito  cieco. 

Otte- 
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L  X  X  I  X. 

Ottenuta  la  Palma  il  facro  Alcide 

(  A'  chi  fi  deve  quello  infigne  alloro) 
Torna  a  le  tende ,  e  al  Ciel ,  eh'  al  trionfo  arride 
Rende  le  grazie  in  cantico  fonoro , 
Ma  Rodocheo,  à  chi  l'Amor  deride, 
Perche  V affanni  fuoi  tien  per  teforo, 
Con  lingua  di  fofpiri ,  Aura  d'  Amanti , 
Defta  a  un'ardor  le  fronde  tremolanti. 
LXXX. 

Con  Ariclea  a  quello  fi  ritira 

Tutta  l'anima  accefa  in  sì  bel  volto  ? 
E  al  criftallo  de  Tocchi  offerva  ,  e  mira 
1/ imagine  del  core  5  che  T  ha  tolto. 
A  Tamorofo  accento,  che  reipira, 
Più  del  tronco  verdeggia  il  capo  incolto, 
Simbolo  de  Pamor,  mentre  in  tributo 
De  la  vita  {ottiene  il  dolce  agiato, 

Teine  del  Canto  Quinto  . 


O       2 
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ARGOMENTO. 

Ode  Ariclea  dal  fuo  Rodocheo  qua?7te 
Senta  fiamme  per  lui ,  e  cruda  pena  5 
Eifolo  d9  una  Squadra  militante  , 
Che  Andronico  guidava  il  corfo  frena  , 
OppreJJb  da  la  ciurma  tumultuante 
Siegue  la  forte ,  ove  ejfa  l' incatena  . 
Rofmira  efpone  il  fuo  ori  gin  chiaro  , 
E  la  morte  paterna  di  Eleazaro  • 


f. 

TRà  li  bracci  V  Olimpo  d'  Ariclea 
Softcncva  il  fuo  Atlante  Rodocheo  , 
E  liquidi  rubini,  che  fpargea, 
Animava  in  fuo  fen  ardor  Febeo, 
Di  ricche  Perle ,  dove  Amor  ndea 
Munite  da  Coralli  >  odor  Sabco 
L'Aura  rcfpira,c  toma  dolcemente 
Al  volto  impallidito  il  proprio  oriente. 

II. 
Con  angofcie,che  V  Anima  raduna 

In  Ala  di  fofpiri  il  Vento  attrjfta , 
Da  li  fili  porporei  ad  una  ad  una 
Rete  li  fa  il  dolor  ,  che  tiene  à  vifta  ; 
Per  ligarlo  à  amar  più,  virtù  opportuna 
Porge  >  eh  al  fangue  prodigo  refifta  , 
De  l'aromi,  con  eh*  il  fragante  avello 
Si  fabrica  Taugufto  unico  Augello» 

S'a! 
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Ufi 

S'al  foco  dice,  ch'il  mio  petto  apprezza 

Per  felice  al  fuo  incendio  ,  ove  io  non  moro  » 
Con  1   armi,  che  li  da  la  tua  bellezza, 
La  gloria  del  penar  farà  il  riftoro  ; 
E   le  Amor  con  ufar  Ja  fua  fierezza 
Di  non  poter  foffrir  mi  dà  il  martoro ," 
Volontario  gioir  de  le  mie  brame 
De  la  Vita  mortai  ferva  lo  (lame . 

I  V. 

Tante  gioje  mi  apporta  per  rifpetto 

De  la  tua  Dura,  dei  mio  dettino f 
Che  fc  Amor  mi  transforma  in  tale  oggetto, 
Rimanendo  immorrai  rcfto  Divino; 
O' aggiungi  forze  al  core  a  te  foggetto, 
Perche  in   virtù  del  premio  peregrino, 
Menando  i  giorni  in  quefto  bel  morire, 
Ricompenfì  co  i  meriti  il  patire, 

v» 

Nuovo  e  il  mio  mal ,  antichi  fon  P  affanni  » 
Che  dal  dì ,  eh*  io  à  quelli  mi  riferbo  , 
Sei  volte  girò  il  Sol  dodici  fcanni 
De  i  fcgnife  quale  fu,  il  dolore  è  acerbo , 
Impuli]  eran  del  Ciel ,  non  furo  inganni, 
Elfi  d'eventi  fon  arbitri, e  nerbo, 
Così  pura  s'inalza  più  la  fede  -% 

Da  la  bafe,  ove  appoggia  la  fua  fede. 

V  li 

Nel  tempo  infaufto  à  P  or ,  che  (  Paleftina 
Proftrara  à  1  alterigia  del  Pagano) 
Cede  Gierufalem  Città    Divina 
Al  caduco  girar  del  tempo  vano, 
Caio  felice  à  me,  mentre  m'  inchina 
Ad  adorar  un  Cielo  in  volto  ununo  ; 
Per  accrefeer  a  te  vanri    più  gonfi  , 
L'alma,  e  la  libertà  offro  in  Trionfi  . 

Li 
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VII. 

Li  talami  amorofi  d'Imeneo 

Prometterti  à  mia  fé  con  nodi  vivi, 
Pegno  folo  dei  cor  ,e  al  Rito  Ebreo 
Per  Vittima  Olocauftì  primitivi  ; 
ISie  la  dolce  piomefla  or  mi  ricreo, 
Criftalli  dei  Cedrone  fugitivi 
Lo  fanno,  le  non  reftano  feordate  , 
Offerte  de  V  amor  ne  i'  onde  nate  . 

Vili. 

Da  te  m' allontanò  precifa  aflenza  , 

Efca  ,  eh*  accefe  più  la  mia  fornace; 
Ma  affetto ,  eh*  ha  ne  V  alma  la  fua  effen2a 
Non  lo  raffredda  nò  tempo  fugace  ; 
E  fé  luogo  ,  che  toglie  la  prelenza , 
La  paiììon  fofpende  più    tenace; 
I!  mìo  ardor  à  me  move  tal  guerra, 
Che  crefte  a  li  confini  de  la  Terra. 

IX. 

Tenero  ftral  il  cor  mi  punge  laifo, 

E  tu  r  ei'equie  celebrarmi  intendi, 
Che  dai  tuo  fangue  vivo  al  fuo  compaffo 
Or  chele  fpargi ,  il  mio  morir  pretendi, 
Ne  oppofìo  mi  vedrai  al  duro  palio, 
Se  dei  n  io  cader  tu  non  t*  offendi; 
Gocnò  per  premio  con  felice  forte 
Trionfi  d' Amor ,  vittorie  de  la  Morte. 

X. 

Apre  Ariclea  a!  petto  liete  porte, 
Dal  rìefio  rompendo  le  catene, 
Mentre  al  fuo  cor,  con  quefìe  glorie  inforte , 
(Mercede  al  Ciel  )  vede    troncar   le  pene; 
la  dolce  tela  di  fperanze  morte, 
Che  Marte,  dille,  rinferrò  à  le  vene, 
Ne  la  coflante  fede  ,  che  prcmelfe, 
Serbarono  le  fiamme,  e  fon  rifteffe. 

L'ani- 
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X  I. 

L*  animo  3  che  fedel  non  può  eficr  vinto, 

Qtiando  del  puro  amor ,  beve  al  Torrente, 
Perche  di  queiia  luce  il  petto  cinto 
E  un'immobile  fallo  permanente  -, 
Tal  ne   io  denlo  da  fplendore  attinto 
Vibrati  Rai  del  Circolo  fulgente 
Si   vedono  ombre  molle,  e  fermo  refta, 
Il  corpo  opaco  fia ,  ch'il  Sol  1  inveita  * 

Xi  1. 

Per  me  il  pegno  1'  amore  t*  aflìcura, 

La  parola  è  ben  data ,  e  non  preferitta  , 
Non  come  hai  detto  in  acqua ,  in  fangue  dura. 
Con  penna  del  fuo  ardor  ne  T  Alma  ferina  \ 
La  legge ,  che  formò  la  fiamma  pura, 
Con  eh   il  Cicl  noftra  union  à  circonfcritta> 
Con  lacrato  ligame  volentieri 
Teco  abbraccia  goder  cafti  piaceri  . 

Xll  '. 

Vincerò  de  le  Parche  il  laberinto 

La  iorte  mei  predice  ,  lieta  feorta, 
Che  1'  Alma  ,  e  per  ragione    e  per  iftinto 
Previene, che  la  I-alma  mi  riporta» 
Servì  dunque  per  termine  diftinto 
A  i  detti  voce  ,  che  la  fama  porta 
Del  trionfo  ambito  >  perche  a  V  or  la  face 
D*  Imeneo  godrem  con  ferma  pace  • 

XI  V.- 

Più  dir  volea  ,  quando  Stuolo  armato 

Al  Valle  feende  ,  che  due  Monti  fparte , 
E  la  lingua  fermò ,  dove  col  fiato 
Dolci  filava  Amor  reti  con  arte  ; 
D'Andronico  veniva  comandato, 
Cupido  lo  portò,  T  accende  Marte, 
Ch'interrotto  il  conflitto ,  arfo  correa 
Adorando  li  pad!  d'  Ariclea. 

L'aman 
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XV. 

L'amante  per  goder  tempo  opportuno, 
Con  più  veloce  corio  del  penfiero  > 
Sopra  animato  foco  di  Nettuno, 
Ch'avanza  J5 Ali  àl'Aquilon  legicro, 
Subito  afeefe  ,  e  à  T  impeto  importuno 
Di  quel  furor ,  qucfto  s  oppone  fiero  9 
Qual  le  1  argini  fuoi  il  fiume  eccede  , 
Franto  da  icogli  fpuma  ritrocede . 

XVI. 

Crcfcc  l'incontro  la  fatai  deftrezza , 

Con  che  fopra  i  Deftrie*  corrono  a  urtarli, 
Volando  in  quelli  à  mifurar  V  altezza  , 
Dove  folo  il  valor  può  cimentarli  ; 
Rodochco  cafeò,  ma  la  fortezza 
Sempre  in  piedi  reftò  fenza  feemarfi , 
Riparò  >  come  puotc  il  ferro  audace 
Dì  quel  crudo  Inimico ,  e  forte  Ajace . 

X  VII. 

Levofli ,  ma  la  Turba  concorrente 
Scoccò  verfodilui  folti  li  ftrali, 
Fatto  feopo  fatai  di  ftuol  pungente 
Ad  eftinguer  del  cor  V  Aure  vitali  ; 
E  tanti  li  drizzò  rabbia  furente , 
Tutti  fatti  al  fuo  fin  nunzi  mortali  , 
Che  nel   volar  tra  la  freque  nza  tardi , 
S' ineonrravan  fra  fé  dardi  con  dardi  . 
X  V  1  I  I. 

Qual  Venatoria  Squadra  ne  la  felva, 
Dove  cafta  Deirà  regna  romita , 
Offende  forte  la  fugace  Belva , 
Per  orror  de  li  bofehi   concepita; 
Ch*  à  fìridi  fibillanti  fi  rinfelva  , 
Da  tradimenti  foio  intimorita, 
Non  curando  feroce  >  agile  al  corfo , 
Nembo  di  lancie ,  che  li  piova  al  dorfo  ; 


Sa7n 
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XIX. 
Sc'n  vide  Rodocheo,  che  per  onta 
Di  tanta  moltitudine  Plebea 
Ribattendo  oftentava,  dove  monta  , 
Inclito  ardor  di  forza  Maccabca  ; 
Del  amato  al  veder  V  ora ,  eh'  è  gionta  » 
Afflitto  il  cor  rimafe  d'Ariclca, 
Ch'oppone  al  ferro  come  può  in  a!taf 

Gli  occhi  fuoi  per  feudo  à  quella  vita* 

XX. 

Afccnde  un  Monte,  che  con  ùffi  duri 
Vanta  Gigante  unirti  al  firmamento  > 
Coloflo,  che  paflando  Spazi  puri 
Ne  la  mezza  region  corona  il  vento; 
Qucfto  immobile  à  fecoJi  futuri , 
Ultimo  appoggio  trova  in  quel  cimento 
Per  refifter  la  Turba  ,  che  l'arretra, 
£  moftrò  à  P  impietà ,  pietà  la  pietra  « 

XXI. 

Calca  P  invitto  P  eminenza  folta 

Per  rifugio  final  del  fuo  configlio  , 
fida  il  fuo  tergo  ad  una  Rupe  incolta , 
Efpofto  il  petto  à  1  orrido  periglio; 
Le  piante  porpore  la  grana  icioita 
Del  fuo  fen  tributario  à  tanto  artiglio  ; 
£  fé  dal  fangue  fuo  il  Campo  è  afperfo  9 
Il  nimico  non  ha  fato  diverfo. 

XXII. 

Più  fi  gonfia  il  furor ,  ma  non  fi  piega 
Rodocheo  à  P eccidio ,  chc'l  minaccia; 
Crefce  il  diluvio  ,&.  il  contratto  nega 
Vantaggio  alcune  à  la  mortale  caccia; 
Ma  al  veder,  eh* à  fuo  prò  Marte  s* impiega 
Per  rifecar  P  intoppi  à  la  fua  traccia  > 
Andronico  con  animo  ftupendo 
Accoglie  furie  ne  Paflalto  orrendo . 

P  Dei 


ii4  CANTO 

XXI  IL 

Del  mio  valor,  dicea,  à  la  poflànza 
Inclina  ormai  fuperbo  Ja  cervice, 
Se  non  vuol  tributar  la  tua  baldanza 
La  teda,  à  la  mia  man  vendicatrice; 
Se  di  vita  goder  vuoi  la  fperanza  , 
E  fuggir  quanto  il  ferro  ti  predice, 
L'armi  deponi,  indi  così  potrei 
Rifchiarar  nel  Zenit  de  Trionfi  miei* 

XXIV. 

Rodocheo  rifpondc  >  fé  fai  tanta 

Guerra  contro  uno  folo  fra  Viventi, 
Il  fangue  Maccabeo  or  or  fi  vanta 
Di  produrre  divifo  più  Serpenti  ; 
Ne  la  mia  morte  illultre  Idea  pianta 
La  fama  ,  ad  eternar  li  miei  portenti , 
Che  non  refpira  fotto  macchia  vile 
Con  cenfi  di  Codardo,  un  cor  gentile  * 

XX  V. 

Piovono  l'Afte,  ove  lo  fdegno  feoppia  , 
Pieganfi  i  ferri ,  cofrie  foffer  pafta  , 
Ei  con  T  edititi  à  fua  difefa  accoppia 
Va  muro  contro  il  fin  ,  che  le  fovrafta  , 
E  fé  il  rifehio  è  fatai,  colpi  raddoppia  , 
Ne  contro  quefto  lontananza  bafta  , 
Perche  il  foco  avanzato ,  egual  percote 
Ne  le  parti  vicine ,  e  le  remote . 

XXVI. 

O*  prodigio  fatai ,  eh'  Averno  tace  , 

Degno,  eh*  in  giri  d'  Or  regiftri  il   Polo  i 
Un  Efercito  unito  pertinace 
Vede  T  Orbe  far  guerra  à  un  petto  foIo> 
Quefto  si  ,chì  noti  già  lode  fugace 
Goderà  de  la  Fama  al  Aureo  volo, 
Perche  il  lauro,  eh*  à  lui  die  la  fortuna, 
Unico  illuftrafà  i*  Orbe  à  la  Luna  . 
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XXVII. 

Ariclea  fra  punte  Diamantine 

S* inoltra,  dolce  tregua  pervadendo  , 
Come  fugano  luci  matutine 
Notturna  cicurnà,  V  Alba  forgendo; 
Semina  grazie  l'Aria  peregrine, 
Dei  folpefo  furor  forte  ridendo, 
Tempra  le  ftizze ,  e  tante  lande ,  e  tante 
Chinano  il  ferro  acuto  à  le  fue  piante  • 
X  X  V  1  II. 

L'animi  tumultuanti  fi  conquida 

Co  i  fp  endori ,  eh'  al  Sole  fteflb  feorna,' 
}v  entre  li  lafcia  attoniti  la  vifta 
Il  legiadro  foJgor,  con  che  va  adorna; 
Ogni  guardo  >  che  vibra  ,  alme  s*  acquieta. 
Perche  ne  guardi  fuoi  Febo  foggiorna , 
Così  Teflalo  à  fé  perpleflò  accufa, 
Vedendo  li  Serpenti  di  Mcdufa. 
XXIX. 

In  te,  dice  a  1*  Amante ,  fi  riftringe 
11  termine  fatai  del  mio  dolore. 
Mentre  i*  oggetto  fei ,  dove  conftringc 
V  aliti  di  mia  vita  il  cado  amore  ; 
Ah  che  le  fiamme  già  fmorzatc  pinge 
L'Aria  sì  sì,veriando  il  rodò  umore 
Tu  da  le  vene,  vuoi  fapcre  il  come, 
In  quello  fenile  la  mia  fede  il  nome. 

XX  X. 

Se  contempli  Terremo ,ò  forte  Achille, 
Ch'  aprì  del  mio  dolor  la  larga  vena > 
Nel  criftallo,  che  verfan  le  Pupille, 
Il  ritratto  vedrai  de  la  mia  pena; 
Se  a  fiumi  del  tuo  fangue  ,  e  non  àftille, 
Vuoi ,  che  facciam  noi  due  tragica  fcèna  , 
Cedi  del  brando  à  amor    la  cara  fpoglia, 
Cefìarà  il  mio  morir  tolta  la  doglia. 

P    2  ,  L'Ima- 


li*  CANTO 

XXXI. 
I/Imagine  riduci  a  la  memoria 

De  l'affanno,  ch'in  me  domina  adeflb» 
E  fé  mio  tu  fei  >  maggior    Vittoria 
E  ottener  veri  allori   da  fc  fteffo; 
Deh  concedimi  l'Armi  ,  e  la  tua  gloria 
Vinto  anche  avrai ,  più  vincitor  eh'  op^reffo; 
Siche  con  dolci  oilequi  ti  prepari 
Palme  non  vifte ,  e  Trionfi  lì   più  rari. 
XXXll. 

©'prodigio  d'Amor  quanto  ci  abbaglia  l 
E  un  pargoletto  Arcier  tenere  ha  l' Ale  ^ 
E  chi  Marte  fembrò  nuovo  in  battaglia, 
Reio  langue  per  lui  al  colto  ftrale  ; 
Così  ardente  al  iuo  cor  la  punta  (caglia  p 
A*  colei  s*  inchinò   V  Eroe  immortale; 
Con  che  refe  à  fc  fteiTo  ira  ->  e  coraggio  >9 
Chi  vantò  de  la  forte  anche  l'omaggio 
X  X  X  1 1 1. 

Proftrofli  à  chi  comanda, e  parche  prega 
Di  quella  man  catena  grata  ordita, 
Ma  s' imprigiona  Y  Alma ,  e  '1  corpo  lega  » 
Che  ricca  libertà,  che  dolce  vita; 
In  lira  Tenda  l'accoglie ,  ivi  li  fpiega 
A'  tanra  fede  urbanità  complira, 
AH*  or  che  fcpelfiva  in  Atro  velo 
La  vita  al  Mondo  ,  il  mezzo  cor  del  Cielo» 
X  X  X  )  v. 

.Vuole, quando  li  Raggi  luminofì 

Ributtano  del  Caos  1  ombrofa  briga. 
Tra  nodi  ben  fevcri,mà  amorofi  , 
Condu  lo  à  la  Città  ,  eh* Orontc  irriga; 
Che  Seromc  li  Trionfi  bellicofi 
De  l'inclito  valor  di  primi  riga 
Ordina,  narri  a  Epifane  ,  &  il  guafto 
Dia  >  à  quanto  produce  il  Mondo  vailo . 

da 
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XXXV. 
Già  rendeva  di  luce  l'Orbe  pieno, 

Vertendo  à  l#  Aria  candide  quadrelle 
Cincia,  eh' a  le  tirava  umor  terreno» 

I  or  unir  Maigarite  con  le  Stelle  ; 
Chiudeva  l'Orco  nel  Notturno  feno 
V  tccìiiìc  nero  de  le  luci  belle , 
Pubuando,  che  Giove  nel  contorno 

lei  iuo  Cieio,  fbrm*ffe  il  nuovo  giorno» 
XXXVI. 

Occupa  il  Campo  il  Maccabeo  ardore, 

l 'ove  accende  il  valor  fiamma  lucente , 
Cingendo  al  Pio  Campion  (di  Marte  onore) 
R  ipcttofo  i'Efercito  eminente. 
Qui  animando  il  fìlcnzoalo  flupore , 
In  luogo  al  Tuo  gran  meno  più  decente  p 
Narra  Roimira,  dice,  al  mio  congrega 
l>i  Dondail  Teflàl>co  fuccefib . 
XXXVII 

Raccontaci  il  gran  rifchioiche  incorrerti  p 
Le  leggi  tane  fide     che  violarti  * 
li  fentieri  de  l'Aria,  che  romperti, 

I I  Pelagi  non  noti ,  che  varcarti  ; 
A* quale  fervutiti  fommcttefti, 
Quell  Aurea  libertà,  che  ricovrarti, 
Ch'ignorando  le  caufe,fon  camini?  E 
Che  dì  mezzi  dipendono  Divini. 

XXXVII. 
A'  me  obedir(ditfe  Rofmira)è  leve, 

Mentre  Impero  ,&  affetti  al  par  mifuri , 
Oltreché  fol  promette  fogno  breve 
Il  languente  {picador  de  TAftri  puri  $ 
Se  ne)  mio  labro,  perche  non  fia  greve  » 
Move  il  tuo  Ciel  li  fuoi   accenti  ofeuri, 
Ti  efponerò  fuccintc  in  grave  Iftoria 
Imagini  ben  degne  di  memoria  • 

Dop- 
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X  X  X  1  X. 

Doppo  de!  prodigiofo  abbagliamento, 

Quando  fra  tetre  Fune  d'  Acheronte  , 
Sopra  campi  più  diafani  del  vento 
Rubò  al  Polo  una  nubbe  altro  Orizontc. 
Con  penne  ,  eh'  il  penfiero  fanno  lento  > 
Le  cime  iormontaiìiino  del  Monte 
Nevot  ,  che  fra  torrenti   peregrini 
Del  Sol  bevono  i  lumi  matutini . 

XL. 
Di  Aberin  fi  pafsò  l'incolta  Serra 

Nel  nero  Corro,  che  la  luce  fplora 
D'  aliti  concepiti  de  la  Terra  , 
Forma  veftito  di  Serpenti  ancora; 
E  fé  in  profondo  centro  egli  ci  atterra 
D* ofeurità,  che  Febo  non  l'indora* 
Difcopriva  la  vifta  nel  più  raro  , 
Il  deliquio  del  giorno  al  lume  avaro. 

XLU 
Ci  elevalfimo  a  PAftri,  ove  ridente 

Apre  l'Aurora  al  Sol  le  porte  Aurate, 
E  la  materia  viddimo  bollente , 
Che  danno  à Tuoni  l'anime  infocate  $ 
Pervennimoà  regione  più  eminente, 
Altre  falcando  immenfe  inalterate 
De  V  Aria ,  che  fenz*  argini >  ne  fiti , 
Per  li  Spazi  (I  ftendono  infiniti  .    : 
XLII. 
Ruppimo  per  la  parte  più  fincera, 
Ch'ali  Globi  fopremi  s'avvicina, 
Non  v'eran  cerchi  de  1  ardente  Sfera, 
Che  l'adibiti  de  Venti  li  raffina; 
Che  poco  affonda  ,  ò  niente  da  fé  fpera 
Superba  fiiofofica  dottrina, 
Ponendo  la  region  del  foco  vana 
Sotto  1  umido  centro  di  Diana. 


Fan- 
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XL  III. 
Fantafìica  Muflone, e  mal  capita 

Viddimo  all'or  >  qual  gran  notturno  Augello , 
Sofpefa  in  Aria  Cintia,che  rapita 
Entro  il  fuo  pondo  fi  ragira  in  quello, 
Con  vari  afpettì  al  Sole  rimbambita, 
Nel  principio  motor  ha  cuha,  e  avello, 
Dove  comprefa  à  circoli  immortali 
Non  rrapafla  le  mete  naturali . 

X  L  I  V. 
Quella  nubbe  dal  Talamo  materno 

Tanto  ri  mota*  e  attratta  compareva/ 
Chea  Tocchio  dà  quel  Globo  bianco  eterno 
La  Terra  un'altra  Luna  rifplendeva  y 
De  l'idropico  mar  l'ardore  inrerno 
Sitibondo, dal  Sol  lumi   forbeva, 
Et  il  grembo  di  Cerere  fecondo 
Riverberava  in  lui ,  or  verde  >  or  biondo  • 

XL  V. 
Per  T  ombratico  corpo  apparfe  in  chiaro 
Del  flamìgero  Globo  la  grandezza , 
Penfilc  in  maggior  Pelago  più  raro 
Sii  le  penne  di  propria  legierezza  ; 
Quefti  arcani  Tafcondc  al  tempo  avaro 
La  Natura  immortai  con  fecretezza  ; 
Fra  giri  confondendo  T  apparenti 
D'  Epicicli >  e  Coluri  differenti . 

XLV1. 

Viddi  l'erranti  ancor  profughe  Stelle 

Vaghe,  edifeofte  da  l'obliqua  Zona, 
Ma  fra  circoli  d'  Aure  avide  angellc 
Tcflendo  à  Febo  lucida  corona  ; 
Il  golfo  luminofo  fparfo  in  quelle  , 
Anche  ad  ogni  una  il  fuo  Diadema  dona; 
Bensì  Io  guardo  •>  ne  i  confufi  veli 
Non  forma  divifion  di  varii  Cieli . 

E  fi 
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XLVII. 
E  fi  viddero  pure  TAftri  fìffi 

Serbar  le  proprie  Sfere  ,  e  il  lor  Tedile > 
Ch'  in  diltanze  ordinate  eterni  affidi 
Girano  accordi  con  Aurato  ftilc; 
Su  l1  inftabili  circoli  prcfiili 
D*  Elementi ,  che  fanno  ogn'  altro  umile 
Diafano  vanto ,  in  cui  fi  rapprefenta 
Democrito  con  l'Orbi  ,chc  s  inventa  • 
X  L  V  II  r. 
E  nel  mai  percettibile  lor  paflò    m 

Del  Plauftro  intorno ,  dove  il  Sol  I'  indora  , 
Con  ordine  ,che  alterna  il  bel  compaflò 
Nel  tempo,  eh  uno  crcfcc,  altro  minora  7 
/  E  il  Pianeta  di  Venere  più  baffo 
Lucer  d  aipetto  a  mezza  Luna  ancora  > 
Altri  moftrano  in  Aria  più  ferena 
Qual  formi  il  volto  ogn'  un  à  luce  piena. 

XLiX. 
Giungo  a  diftanza,  dove  Giove  miro 

Nel  Trono  d  Aftri  cinque  circondato , 
Che  in  campi  tranfparenti  di  Zaffiro 
Si  pafeono  dal  Sol  ,chc  l'ha  indorato, 
Ne  alcuna  opra  mirabil  mi  fa  tiro 
De  li  Arcani ,  ch*  il  Cicl  ci  ha  riferbato , 
Quando  la  mente  umana  già  comprende, 
Che  la  Terra  elTa  ancor  ne  l' Aria  pende, 

JLia 

Calaffìmo  in  appreflò  a  i  limitari 

De  li  Amorrci  (  virtù  del  grande  incanto) 
Lafciando  il  fiume,  che  fra  corfi  vari 
Bagna  in  tombe  à  la  Morte  il  nero  manto  ; 
Quelli  à  chi  cftinfe  il  Cicl  fenza  ripari 
Con  grandini ,  &  al  ferro  tolfe  il  vanto , 
Rimanendo  tra  fuoi  aridi  fiti 
Da  li  fallì  animati ,  repelliti . 

In 
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LI. 

In  centro  fatto  a  circoli  Infernali 

Ci  racchiude  la  Maga ,  attorno  cinti 
Da  due  mila  Campioni  in  atti  tali , 
Che  à  Guerra  portentofa  (tanno  accinti. 
Rende à  l'Aria,  eh' addenfa  pigre  l'Ali* 
Et  efalando  i  Bromi  al  foco  tinti  » 
De  le  Sfere  li  Poli  luminofi 
Copriva  di  crepufcoli  dubiofi  • 

LIÌ. 

In  qucfto  fico, dove  l'Emisfero 

Rinova  à  l'Ombre  la  fiinefta  vede» 
Di  riaver  libertà  fuggì  il  penderò  9 
Intrifo  in  lacci  de  le  Furie  infette  ; 
Quando  abbattuto  il  prodigioso  Impero  $ 
Sotto  quel  de  la  Luna  Orbe  celcftc 
Arder  fi  viride  V  Aria  ,  e  da  la  Terra 
Nafcer  orrida  imagine  di  Guerra. 

LUI. 

Ricoprono  le  Stelle  il  vago  lume 
Dai  fumante  furore  impallidite , 
E  torna  il  giorno  à  Raggi  ,che  fi  allume 
Il  freddo  acciajo  a  le  fcintille  ufeite; 
O*  prodigio  di  Marte  ,  che  prefumc 
D*  Averno  derogar  leggi  ben  trite , 
Mentre  Eleazaro  air  or  dal  Ciel  mandato 
Il  Tartareo  poter  lafcia  burlato . 

LI  V. 

Qucfto  fu  il  chiaro  fulmine ,  eh' occorfe 
Con  più  baldi  Guerrieri ,  e  Capitani , 
Non  men  di  cinquecento ,  &  ivi  forfè 
A*  troncar  ,  come  fé  ,  quei  lacci  vani  • 
Unico  Eroe  ,  che  fol  potea  cfporfc 
A*  disfare  artifici  così  ftrani  : 
Quello  è  quel ,  eh*  ufurpò  con  braccio  forte 
La  falce  al  duro  Impero  de  la  Morte  • 

CL  Su 
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L  V. 

Superava  de!  Sol  la  luce  chiara , 

Portando  à  vivi  l'ultima  feiagura  : 
Qual  di  Cerere  ricca  ■>  in  mano  avara  , 
Li  lùoi  biondi  Teforl  il  taglio  fura. 
O*  come  à  le  Montagne  fot  ma  rara 
Di  rianima  intenfa  .eh*  in  vapor  s'indura* 
Con  crcpitofo  ftrepito  icfuma 
In  cenere  quel  corpo ,  che  confuma  • 

LV\. 

Ecco,  che  già  la  pompa  annichilata 

La  riduce  ne!  fen  del  fofeo  Averne, 
Perche  in  quel  proprio  luogo  rimandata 
Vedano  il  Sol,  ma  ne  i' Eccliffc  eterno  § 
Le  Fantafme  fvanìte  ,&  annientata 
la  poflànza  del  Drago  fempitcrno  j 
Vinta  la  prigionia  favolofa , 
Libertà  già  godiamo  bcllkofa» 

IV  lì. 

Doppo  5  che  i  noftri  petti  coragiofi 
Quelle  forze  proftorno  militari  , 
Partimmo,  come  fiumi  frettolosi 
A' illuderci  nel  onde  de  tuoi  mari  ; 
Nel  tempo,  che  di  Trionfi  numcrofi 
La  memoria  à  te  fabrica  l'Acari, 
Gionfimo,ovc  lanoftra  ardente  brama 
Glorie  cerviera  al  Cici  de  la  tua  Fama  * 
L  V  l  li. 

Di/Te  Rofmira ,  Ciclo  vergognofo 

Che  di   Rubini  all' or  tinfe  l'Aurora» 
Ne  i  cui  lumi  l'amore  manierofo 
Dolci  incendi, eh  alletrano  artefora. 
Soggiunfc  il  Maccabeo  più  cu  info, 
Bella  >  dove  le  grazie  fan  dimora, 
Deh  fpiegami  chi  lei,  che  ne  l'Idea 
Ti  prevedo  di  Stirpe  Maccabea. 

Fa- 
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L1X. 

Favorita ,  non  bella ,  agiunfc ,  io  fono  , 
Anzi  fin  or  compendio  d*  amarori , 
Natura  m*  ingrandì  di  qualche  dono, 
Ne  di  Sorte  afsagiai  frutti ,  ne  fiori  ; 
D*  Eleazar  difecndo ,  ci  gode  in  Trono  i 
Per  zclator  del  Ciel ,  Eterni  allori , 
Che  per  non  trapaflar  di  quel  che  lice» 
Nel  rogo  del  Martirio  arfe  Fenice  • 

I,  X. 

Filippo  i  che  di  porpora  s*  ammanta  9 
Dal  Tiranno  fublime  fuftituto  , 
Volfc  del  mio  pudor  violar  la  piantali 
Batta ,  rende  il  roflòrc  il  labro  muto; 
Ribeile  à  la  pietà  la  legge  fpianta 
Ne  Tofceni  fuoi  fini  rifoluto, 
Difpargcndoli  Amor  pungenti  pene  9 

Fiamme  tormentatrici  à  le  fuc  vene* 

LXL 

Infiliti  afiuti  per  fenderò  vario 

Invan  addefira  ,  perche  mai  ottiene  ; 
Mentre  à  quel  Monfìro>  à  la  ragion  contrario* 
Catta  virtù  l'avanzi  li  trattiene; 
Ma  per  fmorzare  più  dal  temerario 
Ofceno  ardor ,  che  cieco  lo  mantiene  > 
Con  decoro  paterno  l  fimil  Guerra 
Interpofe  diftanze  de  la  Terra  • 

LXII. 

Qual  Tigre  cruda  al  ripigliar  la  tana,* 

Non  trovando  li  figli ,  che  1*  han  tolto , 
Fiera ,  e  punta  d*  amor ,  rivolge  infana 
Lo  fdegno ,  e  corre  in  traccia  a  chi  1*  ha  colto* 
Fatta  da  Madre  doppiamente  Ircana, 
Rabbie  tramanda  da  Tirato  volto; 
Così  il  gentil  dclufo  dal  fuo  feno 
Rivcrfava  mortifero  veleno. 

Q    2  Li 
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LXIII.  '* 

Li  primi  affetti  Tuoi  fi  fan  furiofi, 

Contro  il  mio  Gcnitor  s'arma  fchcrnito* 
(  Che  rinafcono  parti  velenofi 
Da  la  fertilità  de  l'appetito) 
Pretende  con  ccceflì  ngorofi 
L*  innocenza  punir,  perdi'  ho  fugito, 
E  del  tuo  Sovran  la    Legge  data , 
Vuol, che  iia  obedua,  ò  vendicata. 

L  XI  V. 

Contro  il  culto,  che  Legge  Santa  impone) 
11  barbaro  comando  un'altra  fonda, 
Con  che  à  perder  la  vita  il  difpone , 
Chi  fugge  il  cibo  de  la  carne    immonda»' 
11  prenderlo  a  mio  Padre  lo  propone» 
O'il  morir  fotto  mano  fonbonda, 
Che  trasformato  in  odio, amore  interno» 
Genera  aborti ,  che  non  fa  l' Averno  . 

LXV. 

Darli  la  morte  è  il  fuo  prefappofto, 
£  iua  vita  lucrar  al  fot  o  intenta  : 
Ma  ò  cieco ,  à  le  fue  fiamme  non  è  tfpoftc 
petto,  che  da  Cclcfti  s'alimenta; 
Che  fé  m  cenere  tornano  il  compcflo  9 
Più  viva  la  coftanza  fi  lollenta  , 
Va  al  fupplicio  da  forti  lacci  avvolto, 
De  più  avvinto  mai  ,  né  mai  più  fciolto  • 
LXV1. 

La  veneranda  neve ,  che  declina , 

Già  liquefatta,  pere  he  Amor  Tacco/fa» 

Al  termine  fatale  s'avvicina, 

I>ove  la  Parca  v'ha  1*  falce  efpofta. 

Ma  vedendo  l'audacia  peregrina, 

Che  in  quel  punto  d  •  lui    non  fi  difeofta  > 

Filippo  immolando  per  provarla , 

Con  la  fiata  pisu  eoa  li  parla  « 
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LXVII. 

Ingannato  che  fei ,  la  fuperficic 

Fugge  de  T ombre,  chi  ferbarfi  devei 
Conferva  il  fuo  candor  à  la  canizie 
Ne  rufura,ch' il  vìver  li  concede; 
Le  leggi,  che  Natura  fé  propizie, 
Contumace  profani  ?  e  chi  non  vede 
L' cnorc ,  che  divieta ,  efiendo  eguali 
Per  il  vitto  comune  V  Animali  « 
LXVII). 

Quel  proibire  una  carne, è  un  tal  divieto,' 
Che  $  oppone  a  la  meta  univerfale , 
In  un  principio  appoggia  il  Tuo  decreto 
Invariabile  legge  Naturale: 
Quella  pcnuacio,  e  lo  contrario  vieto , 
£  rù  oppofìo  perturbi  il  fuo  canale  ? 
Se  la  Natura  il  fine  non  riprova, 
O'  T  abbraccia  nel  tutto ,  ò  niente  approvai  ? 
L  X  i  X. 

Deliba   dolce  Ambrofia  al  Sacrificio, 

(Pei ice  applauto  a  gli  occhi  de  f  alianti) 
Non  limitar  tributo  al  beneficio, 
Che  da  irfìufli  del  Ciel  viene  abondanti. 
Peri  uà  fo  dunque  feufatì  al  fupplicio 
D'ardori ,  che  t'  afpcttan  crepitanti, 
Perche  è  fupciftizion, con  che  vaneggi, 
Che  dal  proprio  voler  naftoli  le  leggi  • 

LXX. 

O'  Filippo,  non  l'Ime  Popolari, 

Riipqfe  il  grave  oror  de  Maccabei, 
Non  le  pompe  del   Mondo  (ingoiati 
Di  Fantilme  del  cor  vani  Tofcj; 
ÌAì  la  Fede,  the  fpre??a  ondofi  nari, 
E  1  unico  fanale  à  voti  miei , 
la  verità  tic!  cui  o  à  te  contraria , 
Per  uiiceuueuza  4  me  fu  ereditaria. 

Re- 
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LXXI. 

Regi  Ariamo  le  nodre  operazioni 

Col  giufto  peto  ,  che  virtù  raffina  » 
Raffreniamo  l'ardore  a  le  pafiioni, 
Che  co  incendi  nel  cor  porta  ruina  ; 
Opprefla  la  cervice  à  ribellioni  p 
Con  che  t  uman  piacer  V  Alma  affafeina , 
Seguiamo  lume ,  che  di  quelle  adorni  , 
Beviamo  raggi ,  onde  riforgon  giorni  » 
LXXII. 

Fabrica  con  le  fiamme  del  tuo  fdegno 
A*  le  franche  mie  membra  Sepoltura , 
Miniftri  Tira  à  l'arte  il  ilio  difegno 
Contro  vita  »  a  chi  età ,  quel  che  vuoi  fura  » 
£  vedrà  il  tuo  crudel  barbaro  impegno 
La  colonna  de  l'animo  ficura, 
Ch'  offerva  in  palme ,  e  pur  confacra  in  pianti 
A'  la  Legge  mifteri  Sacrofanti. 
L  X  X 1 1 1. 

O'  de  la  Verità  bafe  profonda , 

De  la  Virtù  prefidio>eLcggc  eterna. 
Tramontana y  che  l'opre  ne  circonda» 
Timon ,  per  cui  tua  Nave  fi  governa  z 
S'il  tuo  Nume  dì  luce  mi  feconda 
Nel  palio à  l'altra  Vita  fempiterna, 
La  Corona  de  Padri  ,  ch'in  te  vive, 
In  quei  Trionfila  mia, oggi  deferive. 
L  X  X  I  V. 

Diflfc,  e  qual  de  la  Terra  vapor  denfo, 
Che  vagando  per  Diafani  contrade  , 
Da  le  vifeerc  manda  foco  intento  9 
Angui  formando  per  oblique  ftrade . 
O'  Borea  ,  che  sferzando  il  mare  immenfo 
A'  profanar  le  fponde  li  perfuadc  ; 
Tal  furiofo  il  Pagan  fulmini  d'ira 
Contro  il  nobile  Vecchio  arma,econfpira. 

Al 
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LXXV. 

Ài  fupplicio  è  condottoci  non  ttù&cì 

Perche  in  Dio  ha  pù  ferma  la  conftanza, 
Au2i  è  ìoave  il  dolor ,  fc  à  1*  Alma  affitte, 
Veftita  di  (boi  fiori  la  fpcranza  ; 
11  kur<>  nel  maggior  fudor  confitte, 
£  chi  fanga  p>ù ,  più  merto  avanza  ; 
A*  la  fronte,  che  (uda,il  Ciclo  dona 
Unifomic  à  l'affanni  la  Corona. 
LXXVI. 

Tatfo^chc  l'ama,  efempio  d'amicizia, 

Mentre  Morte  minaccia  >  e  il  colpo  affrettai 
O  che  quel  gran  valor  creda  ftoltizia, 
O*  che  vera  pietà  ranto  li  detta, 
Pallido  fimo! acro  di  ^nettizia, 
Per, he  non  muoja  al  foco, che  l'afpetca» 
Li  ditte,  oftenta  ,  e  non  farai  ett^mo, 
Per  liberar  la  Vita  un  atto  fimo* 
L  X  X  V  i  ». 

Aflaggia  folo  il  patto  in  fua  prefenza, 

Stentati  al  rigor,  che  preme  a)  fianco , 
Sii  il  velo  di  fantaftica  apparenza 
Goderai  de  la  Vita  indulto  franco; 
Burla  dei  Fato  la  crudel  fenrenza , 
Che  con  tuo  fanguc  fende  il  braccio  ftanco  .} 
Ne  mai   per  fchermirfi  a  ingiufti  danni , 
OfFciero  la  Legge  oncfti  inganni . 
LXXV  lì  1. 

11  vencrabil  Giob ,  eh'  in  Dio  sarcorda, 
Ralfcgnato  à  fprezzare  il  fragil  nodo. 
La  fuiurranre  Pira,  che  l' attarda, 
Transforma  in  Lraverfo  il  Cielo  fodo; 
L  imagin  viva  de  la  fiamma  ingorda  , 
Qual  tonno  fc  1'  imprime  jl  dolce  modo  , 
Che  fé  in  lingue  di  foco  al  cor  minaccia  , 
Gioje  fono ,  che  lucide  rintraccia . 

Come 
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L  X  X  I  X. 

Come  ,  rifponde ,  Legge  sì  potente 

Potrà  ,  Amico  ,  violar  un  nobil  core  ? 
£  che  con  atto  interno  ,ò  apparente, 
Dia ,  mentre  è  cortame  in  tanto  errore  ? 
A'  la  mia  grave  età  farà  decente , 
Dirti,  ville  fedcl,  ma  infido  more? 
florida  gioventù  del  Sacro  Tempio 
Dovrà  prender  da  me  sì  enorme  efempio  ? 
LXXX. 

Deporrà  quel  valore,  che  fiorifee, 

Con  il  paterno  umor,  che  ereditiamo? 
Per  una  breve  pena ,  che  fvanifee , 
Li  f empitemi  beni,  che  fpcriamo? 
Quanti  canuto  fen  meriti  unifee, 
Sarà  ben  ch'in  un  punto  le  perdiamo? 
Laf  ciancio -il  fine  dì  virtù  divifo 
Senza  complire  il  termine  predio? 
L  X  X  X  I. 

Sarà  ragion,  eh* il  core  s'avvilifca 

Doppo  tante  fatiche  al  Ciclo  fparfe  ? 
Degna  caula ,  ch'il  Mondo  concipifea, 
Che  in  petti  Maccabei  timor  può  darfe. 
Nò  nò  l'Eternità  1  Alma  capifea, 
Più  penne  prenderà ,  quanto  più  arfe , 
Per  luce  s'abbandonano  fovrana* 
Ombre  caduche  de  la  Vita  umana. 
L  X  X  X  1 1. 

Non  de  li  Monti  V  ornamenti  rudi 
Refiftono  à  li  Venti  Aquilonari , 
Oftentando  ali  Turbini  men  nudi 
Lusinghiero  l'orror,lc  koffe  impari, 
(  Pompa  contro  li  fremiti,  che  crudi 
La  fermezza  1*  infultano  contrari) 
Ne  li  ruttici  tronchi ,  Eolo  fciolto , 
Sofìengono  ài' urtar  più  erto  il  volto; 

Come 
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LXXXI1I. 

Come  quello  con  animo  conftante 
Sì  dimoftrò  à  li  fulmini  5  clV  efala  , 
Ligatoàlacatafta  tremolante 
Egli  è  già ,  ove  la  Pira  al  Cielo  fcala . 
Fonte  d'Amor,  Mar  di  pietà  abbondante, 
(  Ei  dille)  in  quello  ardor  tuo  fervo  efala 
LaVita,fedel  moro,  e  1'  Aura > eh' io 
Or  depongo  vital ,  ritorno  à  Dio  . 
L  X  X  X 1  V. 

Refe  il  tributo  del  comun  ripofo , 
Et  à  pena  reftò  pago  il  crudele , 
Ch1  cftinguer  procurò  l'odio  ftizzofoi 
Verfando  donno  me  tutto  il  fuo  fiele  j 
Così  coftt/ma  il  ravido  Molofo 
A*  chi  il  laccio  trattien,  ove  Pimpcle 
Il  fuo  inftintoàla  caccia,  acciò  non  ceda 
Adefcarlo  col  fangue  à  far  più  preda . 
LXXXV. 

Ad  arrivar  mi  manda  molti  armati, 

Quando  più  dure  guerre  efercitava, 
Così  uniti  inimici  confpirati , 
Che  bevevano  i  Aer,  eh'  io  fiatava, 
Vinfe  la  focietà   de  miei  Alleati , 
Che  ne  l'aito  Carmelo  militava, 
Dove  Chifon  copiofo  al  Ponte  immenlb 
Paga  in  Argenti  di  Sammaria  il  cenfo  . 
LXXXV  1. 

Tacque  Rofmira  ,  e  col  fuo  grave  guardo 
Al  Cielo  efalra  il  Capitan  fecondo 
De  1*  eftinto  ,  e  la  bella  il  cor  gagliardo, 
Valor  ,  eh'  eccede  l'ambito  del  Mondo, 
Già  vincendo  à  la  Notte  il  moto  tardo 
Fuggiva  dal  Nadir  il  Sol  giocondo, 
E  già  de  l'ombre  pigre  li  fplendori 
Refpiravan  fonniferi  vapori. 

Fine  del  Canto  Sejìo  .  R  CAM- 
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ARGOMENTO. 

Saggia  ad  un  /pecchia  Dori  da  riduce 
A  Seronte  la  pompa  de  la  gente  , 
Che  Ni  cavar  per  Terra  arma  ,  e  conduce] 
E  l%  incontro  Naval  li  fa  preferite  . 
Tinto  li  Venti  contro  il  A4ar  induce , 
Perche  /'  onda  rugifea  più  pojfente  . 
E  Jbietar  tràfofpir  narra  dolenti 
De  li  tré  f  gli  f noi  V  afpri  tor meriti . 

r. 

DAva  Scrontc  a  1  animo  fmarrito 
Tra  apparati  di  cuoi  campo  funefto* 
E  da  pentieri  toibidi  afìaliro 
Accufav**  il   rigor  d  A  irò  molefto; 
Pur  con  forza  Tefìalica  obcd.ro 
Da  Pmto  reità  1'  Arte, a  I  or  eh    a!  meflj 
l  ampion.Dorida  vuol  darli  conforto  , 
Cavando  da  queir  ombre  altura  il  porto  - 

I  i, 
Defcritto  avea  in  un  Criftallo  rerfo  , 

Che  reciproco    urne  al  Sol  comparte  , 
Di  Colchide  nel  don  ben  forfè  immerfo 
Cararteri    d' Apollo  ,  e  pur  di  Marte; 
Con  Leggi  Averne,  e  non  poter  diverfo 
Li  numeri  Analogici  riparte, 
Dove  d'oggetti   le  diftanzc  toglie,  ■ 


E  à  la  villa  i'  imagiai  raccoglie. 


Vedi 
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1  IL 

Vedi  la  pompa, che  t' cfponc  ,dice, 

L'  Afia  ,  nel  Mondo  oggetto  di  terrori , 
E  perche  tolga  à  te  1*  Ombra  infelice 
Più  pieno  quello  giorno  di  fplendori  , 
OiTerva  la  virtù  chiarate   felice, 
Che  regna  ne  tuoi  liti  à  nuovi  allori, 
Vedrai  come  il  valor  qui  riguardato 
Li  fdegni  vincerà  del  duro  fato , 

IV. 

De  Ja  Madre  comun  già  copre  il  volto 
Porteniofo  apparato  de  la  Guerra, 
E  da  Torror  per  ogni  parte  fciolto 
OpprefTò  rugge  il  Mar,  piange  la  Terra- 
Aimi  par  che  germogli  il  feno  incolto, 
E  à  porgerli  T  Abiflo  fi  diiTerra 
Orrido  fimolacro ,  che  deftina 
V  ultime  iiic  cadute  a  Palcftina  . 

V, 

Partirò, al  fchermire  Orion  la  mazza, 
Per  il  fatale  Orofcopo  a  la  motta, 
Marte  oppofto  da  l'ottava  piazza 
Fé  in  cafa  di  Saturno  la  fua  feofla  ; 
Da  influffi  d*  Aftri  tetri   s*  imbarazza 
A*  ritornar  col  fangue  l'onda  roda, 
Minacciando  fra  vari  movimenti 
Sempiterna  difeordia  d'Elementi. 

VI. 

Quando  il  gran  Nicanor  calca  ficuro 
11  fuolo  con  li  fuoi  ne  la  condotta, 
11  Ponto  fpezza  di  Panfilia  ofeuro 
Soffiando  Borea  la  fuperba  Flotta  . 
Il  Pelago  tranquillo,  e'l  Vento  puro 
Fanno  tra  fpume ,  e  lini  bianca  lotta  , 
CK  à  Tacque  danno  penne,  fiato  al  vento, 
Campi  folcando  liquidi  d'Argento. 

R     z  Eolo 
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V  ì  I. 
Eolo  raffrenando  Aure  venrofe, 

V  offre  fereno  il  Mar  corfo  opportuno  , 

E  tra  Tonde  infultandofi  icherzofe 

Le  Nereide  corteggiano  à  Nettuno  , 

Di  Cipria  in  quei  Cnfta.li  altre   vezzofe 

Verfan  gioje  di  Flora,  e  di  Vertuno, 

Ch*  in  quelli  luoghi ,  ove  e(3a  il  Ciana  indora 

L'un  con  T  altro  Elemento  s'innamora. 

V  i  i  i. 
Da  li  Trioni  già  chinano  il  volo 

L  Aquile  per  li  iòlchi  trasparenti, 
Ne  ali   Diaspri  del  Nilo  è  lì  ceder  folo  , 
Che  (erre  asconde  Nihchi    Serpenti  i 
Temprato  l'Aria,  il  Ino  fereno  iìuolo 
La  conduce  ver  V  Aulho  à  moti  lenti, 
E  per  vincer  iScl  tempo  T  incoitanza 
Tronca  à  tumide  furie  la  portanza. 

IX; 
Su  volubili  monti  de  le  fpume 

Penetra  1  occhio  le  più  ecceife  cime, 
Vede  Oiizonti   in  quel  Magico  lume, 
Terminati  al  vigor, eh  il  raggio  imprime; 
Par  eh  Oronte  uà  iopra ,  &  ai  barlume 
Dittante  fcopra,mà  ben  non  l'efpricne  , 
Di  Pennuti   volante  ,  e  bianca  fchiera 
Per  quel  umido  Sen  girne  leggiera  . 

A. 

Che  oggetto  (ci  gridi)  qua!  per  ombre  appare 
Deprezzando  di  Teti   la  regione, 
Una  armata  folcar  mal  trito  Mare, 
Se  non  errala  Nautica  vifione; 
E  come  à  1*  accoftarfi  più  compare, 
Crette  al   vederla  più  la  confusione  ; 
Che  le  fpezie  de  proffimi  chiarori 
Cuconftanze  propongono  maggiori, 

Efifer 
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XI. 

EiTer  così  quello  Nocchicr  defcrifTe 

Con  aire  voci  ailòrto  à  la  veduta  , 
E  Gorgia  all'  or  vogliofo  ,  à  Cuoi  prefific , 
Che  egli  combatter  vuol ,  né  alcun  rifiuta  : 
(  Quella  Ciailìca  pompa  or  qui  pretende 
X)e/ìin  al   Mar   Panfilio  effer  venuta  , 
Chi  il   vento  traniportò  furiofo  ,  &  ebro 
Dal  breve  Mondo  ,  che  corona  il  Tebro.  j 

XI  I. 

De  la  ClafiTc  marzial  la  Capuana 

Governa  Paolo  Emilio  ,  che  arricchite 
Forze  gode  del  Ciel  con  iorte  ftrana , 
Di  domare  il  gran  Monftro  d  Anfitritc; 
Emilio,  il  cui  valor  nel  Orbe  fpiana 
L  Or  zonri  àie  glorie  più  ambire, 
Che  pretende   Y  Imperi  di  Pcrfeo  , 
E  nel  Jonico  Mare  ,  e  ne  V  Egeo  . 

Xii  >. 

A*  l'Are  corre  per  il  Mar  Tirreno, 

ChcVirtima  offerir  vuol  miferanda 
Al  laberinto,  dove  ftà  i' ofeeno 
Parto  biforme  di  lufluria  infanda; 
Tempefta  iniorta  poi  da  quello  feno 
Li  trabalzò  à  ia  culla  veneranda 
Del  Sol  nativo  ,  e  rotto  à  Cipro  il  gelo  , 
Vedono  il  Monte  ,  che  die  nome  al  Cielo  ; 

XI  V. 

Giade  1*  Ada  s'avvedono  le  Navi 

Del  ìentier  de  la  Nautica  perizia, 
E  de  la  gente  ,  eh'  e  mpie  i  legni  cavi , 
Come  preme  quell'onde  la  milizia, 
Eà  l'accodarli  tanti  Ventri  gravi 
(Bellica  fra  l'orrorNaval  delizia) 
Già  vedono  1   infegnc,eà    fpume  rotte 
Palude  infuperbita  in  Greche  Fiotte  . 


Il 
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X  V. 

Il  Romano  prevede  ben  i*  intento 

De  li  noftri ,  ne  dubita  T  inganno , 
E  provido  con  alto  avvedimento 
Del  Tartarico  ardor  s'accinge  al  danno  ; 
Le  piume  d'una  Nave  fpande  al  vento, 
Che  pacifica  à  Gorgia  il  difinganno 
Le  paieiì ,  fatai  di  lua  ruina, 
Se  a  l'Aquila  bifronte  nons  inchina. 

XV  I. 

Ottavio  la  governa  (à  chi  riparte 

Il  fuo  proprio  valor  perpetui  doni  } 
Giunge  al  momento  iftcflo,chc  fi  parte, 
E  (aggio  l  intonò  quelle  ragioni: 
Emilio  orrore  dei  Latino  Marre, 
Che  conduce  il  poter  di  fuc  Legioni 
Le  tue  Bandiere  ,  qui  Gorgia  fpiegate  , 
Vuole  à  la  fua  Reale  or  or  piegate  . 

XVII. 

Pietà  li  move,  non  audacia  ingiufta, 

A*  ufar  queiV  atto  prima  •>  che  1  avverfo  j 
Perch'  a  Roma  chinarli  è  cola  giufta, 
Come  à  Madre  comun  de  V  Univerfo  ; 
E  le  la  tua  baldanza  non  s'agiufta, 
Et  incauto  parer  fegue  diverto, 
Già  che  franco  ha  lì  voler  ogn' un  in  Terra, 
O'  la  Pace  tu  abbracci ,  ò  ver  la  Guerra . 
X  V  il  1. 

11  Capitan  de  l'Ada  li   rifponde, 

Cedan  1'  Aftri  ad  Emilio  ,  e  Venti ,  e  bruma , 
E  pur  Golfi  ,  eve  Feto  il  volto  afeonde 
In  crefpo  Padiglion  d    ondofa  fpuma  ; 
Ma  in  pelago,  chea  l'Orto  corriiponde 
Di  luce  Nabattea,  non  prefuma 
A'  Antioco  ora  turbar,  a  fuoi  Altari 
Vittima  danno  quefti  facri  Mari. 

Difle, 
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XIX. 

DiiTe  .  Ritorna  Ottavio  ,  e  '1  t^rbo  Vifo 
Indica  fd<gno  nel  afpdto  umano, 
F  ntrogrado  il  Legno  ,  e '1  Mar  divifo 
D.è  la  nipoftaal  Principe  Romano. 
L  Ancore  to'r*  ,  &  li  timor  derifo, 
Radon  JcCIaife  lue  il  fallò  piano, 
£  à  1    ordine  marziale  ,  che  1*  impone  , 
L  Aquile  lue  al  volo  ie  diipone  . 

XX. 
Con  Navi  di  più  numero  di  Remi 

Mezzo  circolo  ài  occhio  rapprefenta  * 
Componendo  in  tal  mcrod  j  i'  eihemi  , 
Ch  a  Ja  cornuta  fronte  il  Marc  argenta. 
11  Sole  ,  che  da  J  ambiti  fopremi 
Li  lumi  pafee  ,  eh  a  V  acciajo  avventa  , 
A  le  luci  fi  crede  ,  che  raduna  , 
Le  Stelle  aver  ridotte  in  quella  Luna. 

XX  L 
Lamanguardia  nel* Ale, ch  ha  difpofto, 
Galleggia   con  fiammeole  viftofe, 
E  in  triplicato  giro  al  mezzo  ha  efpofto 
Bandiere  meno  grandi  ,  ma  copiole  , 
E  per  godere  il  l«uro  prefuppofto , 
E  abbatter  quelli  Barbari  ->compofc 
Emilio  de  li  più  pefanti  Travi  , 
Nel  centro  il  forte  cor  con  venti   Navi. 
X  X  11. 
Aligere  dal  Vento  in  lieti  fiati 

Già  dividono  Campi  tranfpaenti  , 
Come  da  1  Aria   f p irti  generati 
Con  piedi  di  Mercurio  i   lampi   ardenti  ; 
Già  abbordano  li  Tronchi  avvicinati  , 
Già  cozzino  ferrati   li  Tridenti, 
Ligando  al  Vento  1  empiri   fugaci, 
li  fleti?  dente  d'  Ancore  tenaci . 

Alii 


; 
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XXJIl. 
Allibrati  li  eftremi ,  che  vicini 

Fcrno  à  fé  fteffi  una  Naval  catena, 
E  in  quella  denfità  d  alati  Pini, 
L'acqua  di  giù  visibile  fu.  appena; 
Penetra  deli  Alari  Crìftallini 
Strepito, eh* anco  V Ariaaflòrda>e  frena, 
Li  comandi  confonde ,  e  '1  Vento  itenta 
In  far,  che  de  le  Trombe  il  fuon  fi  fenu  . 

XXIV. 
Forman  leFufte  una  Cittade  immota, 
In  oppofta  prigion  ai  Bordo  unite , 
Dove  a  mifure ,  ove  la  man  percota 
Scambievoli  vi  fono  le  ferite  ; 
Di  Turba  tanta  già  di    fangue  vota 
Mozzate  Tede ,  Membra  diffunite , 
Baiti  involati  à  V  Onde  ricaduti  , 
Danno  moto  ali  Legni  combattuti. 

XXV. 
Varia  ftrade  la  Morte  al  fuo  fpavento , 

Tanto  ,  che  nel  colpir  dubbiofa  ondeggia, 
Da  T  adulto  porporeo  fpargimento 
Tepida  fonda  falla  porporeggia; 
Disfigurai!  il  Mar,  ciecafi  il  Vento, 
Et  il  liquido  feno  ancor  vaneggia  , 
Che  manchi  l'acqua  al  Pelago  afifoluto, 
E  il  Nilo  porti   fangue  per  tributo. 

XXVI. 
Già  teflono  di  nebbia  il  Ponto  Frezze, 
Che  pajono  ondeggiar  Selve  natanti , 
E  di  ftuoli  pennuti  ergendo  altezze 
Mandano  à  Rai  del  Sol  ombre  vaganti  ,• 
Al  ricader  qua  giù  con  rigidezze  , 
Ferendo  la  region  ferri  volanti , 
Al  centro  naturale  recidivi 
iccan  le  punte  in  corpi  femivivi  . 

Vola- 
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XXVIL 
Volano  al  Ciclo  in  globi  fitibondc 

Fiamme ,  eh*  al  Mar  in  falfc  Tombe  entrando 
Sanguinolc  per  Tacque,  e  vagabonde 
Vanno  Navi  fiammigere  ondeggiando; 
Idropico  Nettuno  in  grembo  à  V  onde 
Del  foco ,  perche  in  quello  arde  natando 
Con  tanta, che  l'abbruggia  arfura  efterna, 
Fra  vampe ,  &  acque  l' ondeggiar  alterna  . 
XX  Vili. 
Chi  già  mezzo  arfo  il  corpo ,  al  Mar  fi  butta 
Bufto  cocente ,  e  men  rinfrefea  un  poco  ; 
E  qual  fuggendo  de  la  Morte  brutta 
V  abbruggia  1-  acqua  ,  e  fi  fommerge  al  foco; 
Tal  eligge  una  Morte  ,  altra  ributta  > 
Per  trovar  nel  morir  P  ultimo  loco  , 
Cercando  nel  rigor  de  la  moderna, 
Conicgnarfi  à  la  notte  fempitcrna. 

XXIX, 
Difcendevan  li  globi  fuccelfivi 

A*  li  Venti ,  Infoiandoli  infocati  ? 
£  rompendo  tra  fpume  erano  vivi 
Ritratti  di  Comete  naufragati  ; 
Per  Lancie  3  Frezze  ,  ò  Dardi  pili  nocivi , 
Servivan  T  arfi  tronchi  rimandati, 
Et  al  folfurco  ardor  ,  che  V  acqua  infiamma  , 
Il  foco  era  onda  >  &  il  Criftallo  fiamma. 

XXX. 
Difmcmbra  fiero  colpo  a  chiunque  ardifea 
Salir  Nave  abbordata  ,  e  cade  colto  , 
E  riverfato  è  forza  5  che  perifea  , 
Sorbendo  1*  acque  ,  e  nel  ardor  fepolro  ; 
La  Vita  in  vane  ufeite  par  ,che  ambifea 
De  li  corpi  trovar  V  ultimo  porto  ; 
E  folo  nel  morir  modo  ineguale 
Diverfifica  il  tranfito  fatale. 

S  Al 


138  CANTO 

XXXI. 

Al  pendente  coftato  d'un  Naviglio 
Immenfità  di  Gente  cornfponde, 
E  mezzo  immerlo  il  fianco  nel  piriglio 
Urna  lo  baccia  il  Mar,  mentre  Pafconde; 
Gelato  il  cor  non  sa  trovar  configlio, 
E  la  Morte  il  morir  vario  confonde , 
Né  fi  sa  ,  fé  ella  dia  fepoltura 
Ne  P  Acquai  ò  Foco,  Sangue,  ò  Nebbia  ofeura. 
XXXil, 

Anizio  ,  che  Romano  ardor  nutrifee, 

Vibra  à  Àlefandro  un*  Afta  ,  e  fé  P  inchioda 
Nel  petto,  ove  vibrata  incrudelire 
E  tremula  foftien  1  oflfda  loda  ; 
Fuor  la  cava  il  colpito,  e  più  ardifee, 
Che  la  delira  veloce,  che  la  fnoda  > 
Contro  quello  rimanda,  e  I  cafo  volfc  f 
Ch'  al  proprio  percofiòr  la  Vita  colie  . 
XXXIII. 

Facile  penetrò  fabro  il  Dettino 

Al  volo,  che  li  diede  la  violenza, 
E  Pimpulfo  leggier  apri  il  camino 
Di  colpire  con  meno  refiftenza  ; 
Penetro!!!  P Usbergo  Diamamino, 
CPde  la  Sorte  iniqua  competenza, 
Che  per  fare  d'un  colpo  altro  peggiore, 
L'arma  ifteflfo  dà  morte  à  PofFcnfore. 
XXXIV. 

Policrata  al  veder  Poccorfa  imprefà, 
Dove  fcrive  Lachefi  queita  palma, 
Come  amante  di  quello  fi  palefa  , 
E  P  uno,  e  P  altro  cor  formano  un'Alma  ; 
Qual  Fulmine  ,  eh' in  Nubbe  da  lui  lefa, 
Frange  da  Patro  fen  P  adufta  falma , 
Oppofta  tardo   Scucio  à  infaufti  tiri  , 
Tali  fquarcia  dal  cor  melh  fofpiri . 

O'vita, 
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XXXV. 

(J  Vita, che  la  morte  vai  cavando 

Dal  petto,  dove  V  Ombra  Stigia è  entrata, 
Trattieni ,  che  la  mia  ora  mancando  > 
Vuole  andar  con  la  tua  accompagnata; 
E  te  corre  fra  porpora  natando , 
Et  al  Fato  crudel  cede  {venata, 
Ripofo  ambifeo  in  quefti  rivi  amari , 
Perche  imorzi  il  mio  foco  in  tanti  Mari . 
XXXVI. 

Ma  ne  men  per  ragion ,  ah  lafTa ,  fpero 
In  queft*  Onde  trovar  riftoro  alcuno, 
Perche  P  ardore  mio  è  tanto  fiero , 
Ch'crtinguerà  le  fpume  di  Nettuno; 
Stringendomi  con  te  laccio  fincero , 
La  fperanza  lo  può  dare  opportuno, 
Ch'il  gelo  del  tuo  cor  forfè  potria 
Quell'incendio  placar  de  l'Alma  mia. 
*  X  X  X  V  1 1 

Tu  di  Sangue  ,  Io  d*  Acqua  (  Amor  lo  veda  ) 
Fabrichiam  contrari  Monumenri, 
Et  il  ferbarci  uniti  ci  conceda 
Una  fede  tra  fini  differenti  ; 
DifTe  ,  e  le  braccia  (  chi  sa  amar  lo  creda) 
A*  lui  aftrinfe  ,  e  diede  baci  ardenti, 
Buttofli  al  Mare  poi ,  Se  annegata 
Provò  d*  Ero  al  morir ,  morte  d\\x  grata  . 
XXXVIII. 

Tale  la  ftragge  fu  di  morti  fparfa 

Sopra  T  acque  dal  fangue  porporate , 
Che  Ja  Turba  de1  vivi  eftinta ,  &  arfa , 
Fu  infino  à  Cipro  da  Onde  tranfportare . 
Già  à  T  Idropico  Averno  non  è  fcarfa 
La  porta,  mentre  il  Mar  V  ofFre  l'entrate 
Più  pronte  al  Centro  ,  dove  Stigio  pondo 
Moltiplica  lo  sbarco  nel  profondo. 

S     2  E  quel* 


140  CANTO 

XXXIX. 

E  quelli ,  che  nel  Pelago  affollati 
A' momenti  bevevano  l'ufcita, 
Tra  Rive  cT  Acheronte  abbandonati, 
Afpcttavano  il  varco  à  Ja  partita. 
Come  fiondi  di  Selva, che  fpietati 
Aquiloni  lafciaffero  fguarnira. 
Copre  la  moltitudine  ,  che  fpera 
L'immondo  lito  à  la  Fatai  Riviera. 

XL 

Già    Paolo  Emilio  a  Gorgia  s'avvicina , 
Già  la  Nave  col  dente  curvo  afferra, 
Ch'in  quell'ultimo  incontro  egli  deftina 
Finire  il  dubio  evento  de  la  Guerra; 
Ma  al  veder  de  fuoi  Cari  la  rovina, 
Uno  Spirto  di  Abiflo  fotto  Terra 
Così  vociferò  ,  V  Aure  ferite 
Corfcro  in  Echi  il  Campo  d*  Anfitritc. 

XLL 

Ombrofi  Dei  à  chi  ri  gran  Pluto  impiega 
A' dominar  mai  vinti  >  quelli  Imperi, 
Noi ,  à  chi  per  audaci  il  Cielo  nega 
La  luce  iua  >rinchiufi  in  Chioftri  neri» 
L'immenfità  d'i  Sudditi  vi  fpiega 
La  poflanza  fra  crudi  minifteri, 
Tanto  che  pare  un'evidente  fegno 
D*  effer  d  Ombre  infinite  il  voftro  Regna 
XL1I, 

Vedere  il  voftro  Nome  ,  eh'  uguagliarlo 
Si  deve  con  la  Lampane  Febea , 
Come  vuole  oggi  il  Confale  ofcurarlo, 
E  del  noftro  valor  fi  feorda  Aftrea  ? 
Al  Navale  apparecchio  ,  che  fcrbarlo 
Volete  contro  forza  Maccabca , 
Che  ne  1* infeudo  Pelago  Panfìlio 
Rompono  Navi  del  fuperbo  Emilio. 

E  fé 
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XLI1I. 

E  fc  Gorgia  prepara  i  fuoi  penficri 

A'  Vittorie  5  chfe  à  noi  porgono  allori , 
Il  fine  cciTarà  ,  fc  à  quei  fentieri 
Li  fruftaffèro  il  corfo  quefti  orrori  j 
Efcan  da  Monti  li  vento  ti  Arcieri  > 
Guerreggino  V  Eolici  furori» 
Corra  Ja  Flotta  d' Ada  à  quelle  palme  i 
Rotti  li  lacci  à  le  tenaci  calme  • 

XL1  V. 

Ycftafi  l'Aria  di  notturno  velo, 

Al  Dcftin  le  minacele  V  impedifea , 
E  Vagando  nel  fen  vacuo  del  Ciclo  > 
A  li  Trionfi  la  Claflc  transferifea  ; 
Diftruggiamo  l'avan2i  al  vero  zelo, 
Ne  con  l'oltraggio  noftro  infuperbifea , 
Così  aprirà  felice  a  noi  la  Sorte 
Del  Maccabeo  cftinto  5  la  fua  morte . 

XL  V. 

Ecco  sfilar  dal  Centro  tormentofo 

De  1  Eterno  malor  Furie  compagne  > 
Troncando  à  V  Aufho  ,  e  al  Borea  procellofo 
L'afpra  prigion  da  l'orride  Montagne; 
De  li  Venti  l'impuifo  ftrepitofo, 
Ancorché  in  lingue  d'Onde  il  Mar  filagne, 
Libero  al  penetrar  le  falfc  vene 
Dal  luo  centro  à  volar  traile  l' Arene  . 

XLVI. 

Borea  pcrcotc  V  Acque, il  Golfo  freme 

Tumultuando  con  1*  Aftri  in  gonfie  fpumc  * 
L7  Auftro  guerreggia  ,  che  le  Nubbi  preme 
Fiumi  veriando  da  l'ardenti  piume. 
Da  le  fafee  del  Sol  V  Euro  pur  geme , 
Fin  che  à  l'Africo  il  fiato  le  confume  , 
Facendoli  fra  torbidi  Orizonti 
Colli  di  Valli ,  Pelagi  di  Monti  • 

Tra* 
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X  L  V  1 1. 
.  Framefchianfi  li  rapidi  Torrenti, 

Che  dan  limiti  à  Campi  di  Nereo  , 
Et  in  forme  di  Rupi  trasparenti 
Natava  il  Jonio  Mar  fopra  l'Egeo; 
Coirono  ai  Sol  li  talami  cocenti 
Orrifiche  gramaglie  del  Leteo, 
Non  da  Eteree  Meteori  addenfatC| 
Ma  da  bafli  vapori  fabricate . 

XL  Vili. 
La  Nave  Emilia  V  Arbor  perde ,  e  al  fiero 
Infuriato  Aquilon  già  già  fi  rende  ; 
Aiza  >  aiza  al  Mar  grida  il  Nocchiero , 
Ammaina, ammaina , che  la  Fufta  pende; 
D'  obedir  >  d*  ordinar  non  ha  penfiero , 
Chi  più  de  T  Arte  Nautica  s'intende, 
Ch'il  confufo  operar  5  non  quefta  è  legge, 
A' chi  deye  efeguir,  come  à  chi  regge* 

XLIX, 
Flebili  voci ,  &  orridi  mugiti  ; 

Nel  rifehio  fabri  fon  d'amaro  pianto ; 
Stridon  le  Navi, e  su  di  quelle  uniti 
Mefti  folgori  fpande  il  Lume  Santo, 
E  li  Legni  da  V  Ancore  fguarniti 
Difccndono  tributi  à  Radamanto; 
Già  nel  fuo  Centro  fono  fpinte  quelle  , 
Già  bevono  il  candore  de  Je  Stelle. 

L. 
Con  li  ftrepiti  orribili  di  Tuoni 

Turbano  |"  Orbe  fubite  mutanze  ; 
Ne  Ja  Regione  Aerea  l'Aquiloni 
Confondono  vifive  fomiglianzc  > 
E  del  Caos  à  V  antiche  confusioni 
Comparivano  accorde  ftravaganze, 
Mentre  i  moti  dal  Mondo  tutti  fpenti^ 
Formavano  battaglie  V  Elemenri  • 

II 
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LI. 
11  Polo  fi  nafcofe,&  increfpato 

Per  le  fauci  de  l' Auftro  il  Ponto  rugge , 

Con  li  circoli  fuoi  foco  adirato 

In  vipere  di  fiamme  fi  distrugge; 

La  Natura  formar  l'ultimo  fiato 

Diicopre  ne  1  orror,chc  fparfo  mugge  ; 

O'che  il  Supremo  Autor  ,  cW  il  tutto  frena, 

Dislacciale  del  Mondo  la  catena. 

L1.L 
Con  Lande  di  Criftallo  il  Ciel  diflcrra 

Nel  Ceruleo  Elemento  occulte  vene; 

Contro  l'Orbi  Cclefli  in  nuova  Guerra 

Grandina  al  Polo  il  Mar  torbide  Arene  $ 

Fin  à  bagnar  il  muro  Etereo  sferra 

L*  Onda  ,  che  con  la  fpuma  ardita  viene  ; 

E  in  quelli  Campi  azzurri  par  che  accolta 

Solca  la  Nave  d  Argo  un'altra  volta. 

L.LU. 
L'infùufto  Cataclifmo  de  la  Gente 

Si  rende  al  Golfo  Affirio  tramandato; 

E  da  Flutti  de  1  umido  "Tridente 

E  il   demànio  ci  C  crerc  ufurpsto  ; 

Non  crederti,  fupp^ngo,  foffercnte, 

O'  Sacro  Olimpo  ,  al  Mar  medefimato  ; 

Ch  in  Centro ,  che  la  'uce  al  Soie  infonde? 

Natar  poffan  le  Nubbì  ,  e  volar  1  Onde . 

L'  V. 
Le  Navi,  che  dal  Borea  fon  foni  me  «fc  , 

Riforgono  da  1  Àuftro  follevatc  , 

Che  le  gare  tra  lor  quando  più  perfe  , 

11  refugio  li  portano  agitate  ; 

El  altre,  che  de  l'Ancore   avvalerfe 

Ponno,  da  la  diicordia  flagellare  ; 

A  queir  oppofto  affalto,  oggetto  poco 

Sono  del  fuo  foffiar  fatale  gioco  . 

Se 
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LV. 

Se  al  Ciel  fi  guarda  l'acqua, che  s'aggrega 
Ad  occupar  del  Sol  li  cerchi  biondi , 
Contro  quelli  del  Mar  ,Nubbi  congrega, 
Per  verfarli  altro  egual  nembi  fecondi  ; 
In  Monti  falli  il  fuo  coraggio  fpiega, 
Minacciando  là  su  5  eh*  il  Polo  inond}, 
E  in  Fulmini ,  che  vibra  affalti  vani, 
Precipizio  raflembra  de  Titani. 

LVI. 

Già  la  Turba  il  fuo  fin  pallida  vede, 

Quando  Emilio  proftrato* e  riverente, 
Che  dei  poter  più  alto  fé  ne  avvede , 
A' Nettuno  rivolto  erge  la  mente: 
O'  tu  ,  dice ,  à  chi  folo  fi  concede 
li  comando  del  Globo  tranfparcntc , 
Manda  Tritoni ,  eh'  il  tuo  centro  afeonde , 
A'  franger  Venti ,  à  mitigare  V  Onde . 

LVI/. 

CV  tre  volte,  e  pur  fempre  avventuro!! 
Regni,  che  à  Roma  tanto  dilatafti, 
E  in  grembo  de  la  Padria  i  fuoi  gloriofi 
Nomi  dal  duro  oblio  liberaci ; 
O'  mille  volte  fian  profperofi 
Quei  3ch*  in  Are  del  Tempio  confacrafti, 
Memorie  in  Bronzi  Eterni  ftabilite, 
Non  in  umidi  vortici  fcolpite . 

L  V  1 1 1. 

DiflTe,  ma  l'Onda  al  bordo  entrò  funefio, 
La  Gente  efclama  nel  periglio  grave, 
A'  la  bomba ,  a  la  bomba  ,  prefto  pretto , 
Ch'  or  or  tracanna  il  Mar  folo  una  Nave. 
Ma  i  crudi  Venti  rincalzando  il  rcfto, 
Prendendo  dal  Deftin  la  pronta  chiave 
L' Arbore  chinò  (del  naufragio  fegno) 
In  picciol  giro  fepelliro  il  Legno. 

Chi 
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LIX. 

Chi  penetra  del  Mar  V  Abiflo  tetro , 
Chi  diftanze  palpanuo  laterali , 
Ara  d' ignoto  Mar  il  fallo  vetro 
E  ncutraliza  termini  fatali; 
Già  ondeggianti  fan  Monti  avanti ,  e  dietro 
Gonfie  fpume  da  V  aliti  Infernali , 
Conduccndo  la  Galle,  che  declina» 
Nei  limiti  dcP  Onda  Paleftina. 

IX. 

Già  de  le  fuc  Montagne  il  Mar  calato 
Le  Furie  fciolte  ne  le  grotte  chiude  5 
E  Zefiro  refpìra  temperato 
Aura  foàve  ,  jdi*  al  ventilar  fchiude  ; 
E  pur  tu  Emilio, che  à  Portuno  irato 
Rendetti  culti ,  quando  più  t  cfclude  > 
Con  la  Flotta  ti  trovi  a  Negroponte  , 
Cercando  a  l'Arcipelago  Orizonte. 

LXf. 

Seronte,  che  fi  placa ,  raddolcito 

Da  lieti  eventi,  che  la  Maga  adduce 
Nel  Magico  Criftallo5&.  invaghito 
Da  le  ricche  fperanze  ,  che   produce  j 
Con  gran  parte  d*  Efercito  fiorito 
Parte  a  imbarcarli ,  ove  Saron  conduce 
Nel  Mar  liquidi  argenti  per  tributo, 
A*  Filippo  lafciando  lbftituto. 

LXII. 

Però  appena  fi  parte  al  lito  ondofo, 
Che  flringe  vicinanze  à  Galilea  . 
Quando  arriva  /bietar  con  pie  focofo 
A' incontrar  la  fua  gente  Maccabcas 
Al  gran  Giuda  s'umilia  rifpcttofo, 
E  affetti  li  propone  de  l1  Idea  , 
Scrivendo  il  fuo  dolor  flebile  intanto, 
Forme  di  lutto  ,  imagini  di  pianto. 

T  I© 
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LXIII. 

Io  fono  Abietar ,  fc  il  nome  mio 

A*  P  cccclfi  tuoi  limiti  non  giunge  ; 
Mia  Padria  è  il  Clima,  dove  il  facro  Rio 
Co '1  Lago  de  la  Morte  fi  congiunge; 
Contro  il  rito  Pagan ,  eh*  offende  à  Dio , 
Vibrai  P  Acciar ,  quanto  il  fuo  onor  mi  punge* 
Ma  tolfc  età  dilegni  al  cor  ben  pari , 
Di  poter  diroccar  quei  tozzi  Altari  • 

LXIV. 

Pon  dera  d*  un  dolore  fenza  calma 

Nel  Mar  di  quelle  lagrime, che  verfo> 
Una  pena  immortai,  furia  de  l'Alma, 
Ch'  il  foco  infiamma  de  Pamor  più  terfo  ; 
Ottenne  di   mia  vita  unica  palma 
11  rigor,  mentre  vivo  al  cafo  avverfo: 
Vedi   adeflo  fé  pene,  fé  tormenti 
Sono  del  mio  languir  forfè  più  lenti? 

LXV. 

In  mezzo  de  la  funebre  Laguna 

A* un*  Albero, eh* irriga  il  Lago  ofeuro* 
Quante   volte  s'  abbraccia  al  Sol  la  Luna* 
Tante  fé  l'offre  facrificio  impuro; 
Qui  del  fangue  gentilico  nefluna 
Vittima  liba  il  lor  coftume  duro, 
Ma  frenano  faerileghi  In  quell'Are 
Del  feme  di  Giacob  le  fìirpe  chiare  • 
LXVI. 

Un  tronco,  al  cui  onor  fuperftiziofo 

Grata  impietà  <T  Avcrno  cornfponde, 
Ofterro  il  fangne  umano ,  iiiiftcriolo 
Qual  di  Delfo  V  Oracolo  rifponde; 
Dove  con  voci  vane,artificiofo 
Quel  ftigio  poter  ,  che  Ja  s  afeonde  , 
Vanta  con  dubbi  fenfi ,  à   le   propofte 
Render  neutrali  equivoche  rifpofte  » 

Tré 


SETTIMO.  147 

L  X  V  1 1. 

Tré  pegni  pofledevo,e  in  quei  vifs'Io, 
E  l'Alma  in  effi  aveva  le  lue  cure, 
Dove  l'amor  à  vampe  del  defio 
Fomentava  con  me  paterne  arfure  ; 
Porzion  di  quelle  in  ver,  eh'  il  Fato  rio 
Le  dettino  à  patir  quefte  fventure  ; 
Perche  feriva  col  fangue  di  lor  vene 
Il  rammento  fatai  de  le  mie  pene . 
L  X  V  1 1 1. 

Il  faffo,  che  l'infaufto  umor  circondai 
Ara ,  che  fiati  di  Pluton  refpira , 
Bagna  il  vapor  5  che  la  Caverna  abbonda ^ 
Il  Sole  afeonde,  e  l'atra  nebbia  ammira  ; 
Or  fé  vederti  la  pompofa  fponda , 
Nel  empio  rito  quanto  faufto  tira , 
Del  Ciclo  ad  onta  qual  fia  crudo ,  e  vano^ 
Non  frcn^refti  nò  l1  invitta  mano . 

LXIX. 

D' inflcflibili  rami  coronate 

Vanno  tré  Barche  à  un  termine  prefiflò, 
Che  mobili  nel  Lago  apparon  nate 
Ifolctte  di  verde  Cipariffo; 
Del  mio  Cor  le  tré  gioje  fcparate 
Su  queft'onde  conducono  d'Abiflo  f 
Che  volfc  il  Cicl  così  fi  dividere , 
Perche  à  me  in  tutta  1*  Almas'  imprimefle. 

LXX. 

Per  quello  li  tranfportan  difsuniti , 
De  le  funebre  piante  coronati  ; 
S'cn  vanno ,  ahi  lafiò ,  da  color  vediti , 
Ch'  à  li  luoghi  Feton      diede  abbruggiarij 
Li  Miniftri  à  quell'atto  pronti  ,  carditi 
Con  le  ftolc  feftivc,  e  ricche  ornati, 
Drizzando  al  luogo,  attenti  al  loro  ufficio, 
Li  mici  figli  portaro  al  facrificio. 

T    2  Lun- 
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L  X  X  F. 

Lunghe  tuniche  vefton  con  Zendali 
Succinti  per  moftrar  facro  decoro  ; 
Tré  Lune  ,  e  tré  egli  fon  >  al  fronte  eguali 
Portan ,  ove  orna  il  Sol  le  chiome  d*  Oro  f 
Di  Coralli  tcflTuti,e  d'Orientali 
Perle  ,  i  Coturni  premono  il  Teforo  9 
E  1  adorno  pò/  chiudon  radiante 
Dorati  Globi  d'Orimpel  fonante. 
LXXII. 

Quello, eh' il  primo  tronco  fpinge,e  guida j 
A' la  delira,  che  d'oftro  porporeggia. 
Scimitarra  di  pietra  li  confida, 
Che    in  parte  sfoderata  fignoreggia; 
Di  lauro  cinge  ,  dove  Dafne  annida , 
Le  crude  tempie  ,  &  à  le  frondi  freggia 
Biondeggiantc  fplcndor  >  che  fiamma  ardca, 
Metallo,  che  è  Giafon  diede  Medea. 
.LXXlli. 

Porta  il  fecondo  d'imbrunito  Argento 
Una  ,  che  Serpe  par  da  L'  Arte  viva  f 
Moftrando  nel  tortuofo  movimento  , 
Che  d'interno  principio  ella  deriva; 
L'ultimo  dando  l'Ale  à  lieve  vento 
De  la  Barca ,  che  regge  fucceffiva  , 
Softencva  un  bacil,  ove  quel  Angue 
Deve  verfare  del  fvenato  il  fangue  • 
L  X  X  i  V. 

Tré  volte  ciafeun  Legno  poi  circonda 

Il  Marmo,  tanti  oifcqui  ali  Ior  riti  » 
In  quella  denfità  de  l'acqua  immonda 
Defcrivcndo   tré  Circoli  compiiti  ; 
E  perche  nero  orror  nel  Ara  infonda g 
I  limiti  eccedendo  inlolentiti, 
De  r  Olocaufto  al  Cielo  s'avvicina 
In  folfureo  vapor  Lauro ,  e  Sabina . 

Pretto 
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LXXV. 

Prcflb  T  Albore  ingordo  del  licore 

Un  piano  è  luogo  del  morrai  fupplicio  ; 
Per  oprar  ne  le  Vittime  il  rigore, 
V1  cran  tante  colonne  al  Sacrificio  ; 
S*  introducono  in  eflb  ,  e  con  furore 
Quello,  eh'  attende  al  funerale  ufficio  i 
Tra  il  fitibondo  ardor,che  lo  moietta,1 
La  libazion  follecita  funefta . 

L  X  X  V  I.  ìì 

Il  primo  figlio  in  una  il  corpo  gira, 

Ch'orbicolarc  moftra  il  cor  per  Polo*1 
Dove  à  difpctto  Febo,  che  lo  mira, 
Il  corfo  fé  per  eternare  il  duolo  j 
Il  Miniftro  nel  petto  efpofto  tira 
Con  la  pietra  fatale  un  colpo  folo  , 
Ch'aprili  tennero;  poi  cava  al  fecondo 
L'oftro  vital  à  l'Olocaufto  immondo. 
LXXVII. 

Così  fccndon  tre  colpi ,  e  per  Levante 

Gua  dando  al  Sol ,  da  ogn'  un  ancora  VÌVO 
Cavano  il  core  fuori  palpitante  , 
Involto  al  fumo  del  calor  nativo  . 
Ruppe  la  Tromba  1'  Aria  rifonante  , 
A' chi  V  Eco  rìlpoie  ancofeftivo, 
E  con  quefta  orazion  fra  Aroma   denfo 
Ad  Attonide  pagano  quel  cenfo. 
L  X  X  V  II le 

Fonte  di  lune, che  donar  poterti 
Vitali  ornari  à  li  caduchi  feni , 
L'iftcfib  fiato  accogli,  ch'in  fonderti 
DifFafo  in  Urne  de  tuoi  rai  fereni . 
DifTc,  e  la  parte  Regia,  dove  prefti 
V  Anima  nen  riporta  affari ,  e  beni  , 
Prima  di  darla  al  £>co  in  vafi  accinti  , 
Raccoghono  la  porpora  di  cftinti  • 

Suo- 
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LXXIX. 

Sona  rapp!aufo,&  un  Miniftro  lefto 
Veda  tré  vafi  per  il  l'affo  immondo 
Dei  licor  più  giolivo,e  più  molefto, 
Tanti  di  pura  linfa  alma  del  Mondo  ; 
E  de  le  Rofe ,  che  sfiorò  da  quefto 
Sangue  ver  (aro  5  bagno  del  profondo  , 
Altretantc  rifonde  ,  e  chiude  1'  opre 
Verde  fronda, che  1'  Ara  orrenda  copre, 
LXXX. 

Salva,  dice,  Deità,  dove  rifehiara 
Eterni  arcani  fua  nafeofta  Idea, 
Le  Vittime  ricevi  or'  in  queft'  Ara  , 
De  la  contraria  gente  Maccabca , 
Con  rifpofta  felice  ci  dichiara 
La  mente  Sacra,  e  l'Alma  noiira  bea. 
Vedali  sì  con  glorie  più  diftinte , 
Ch'  inalbera  Trofei  d1  Armate  vinte. 
L  X  X  X  I. 

Non  die  fine  à  quel  dir  ,  quando  feroci 
Movimenti  de  l'Antri  di  Sumano 
Fulminarono  lampi  à  quelle  voci, 
Mefli  faufti  di  Tuoni  di  Vulcano"; 
Accenti  V  Aria  articolò  veloci, 
Vedendo  orrori  quel  contorno,  e  piano  , 
Si  fmofic  il  faflb ,  V  albero  ftupendo 
Così  dire  s'mtcfe  in  fuon  tremendo. 
L  X  X  X  1 1. 

Di  fervitù  gran  Trionfator  Guerriero 
Vedrà  del  Tempio  la  fatai  mina  , 
De  T  Ada  abbatrerà  fublime  Impero 
Con  il  braccio  robufto  Palcftina. 
Tacque ^ e  coprì  d'orrori  l'Emisfero, 
Ch'ali  Tartarei  detti  l'Affc  inchina, 
Ceffa  il  timor  la  Tromba  fuona  intorno 
E  dal  Lago  fa  ogn*  un  lieto  ritorno . 

L'oc- 


SETTIMO.  isx 

LXXXill. 

Tocchi  mici  ,ch*in  Tragedie  dolorofc 
Verlarono  al  languor  copioii  mari , 
Le  Pupille  annebbiorno  lacrimofe  , 
Con  l'ombre  ofeure  di  quei  colpi  amari; 
E  tra  forme  del  turno  tenebrofe 
Sacrileghi  s  adombrano  V  Altari , 
Moitrando  le  menutc;comparenze, 
Virtù  neTillufion  ae  1  apparenze. 
LXXXt  V. 

Sofpefe  il  fuo  racconto  li  penfieri 

Del  Maccabeo  ,  m  ira  tranfportato , 
Che  T  intento  dolor  queir  atti  fieri 
Le  lue  imagini  ai  volto  hanno  mandato  ; 
Eleazaro  inaiprito,  e  con  altieri 
Orridi  impilili  in  Marte  transformato, 
Io, intona,  fon  qui  con  petto  forte 
Vincerò  l'Orco,  abbatterò  la  Morte. 
LXXX  V. 

Io,  perche  il  Pagan  non  più  delire, 
Quelli  rifolverò  barbari  errori  , 
La  fornace  ,  eh'  in  me  foffiano  V  ire  , 
L'Ombre  dileguarà  di  tanti  orrori  ; 
E  tu  lume  Fraterno  >  che  le    Pire 
Fomenti  con  1  efempio  in  noftri  cori, 
Per  vìncere  la  funebre  laguna, 
Lalcu  rotar  à  me  la  mia  Fortuna  • 
LXXX  VI. 

Diede  à  l'Eroe  V  applaufo  ,  tutto  abòrto 

Il  Campo  dal  fuo  afpetto  ,e  forti  detti; 
Che  farebbe  al   fuo  ardor  ,  bellico-torto  , 
Chi  non  fi   raflegnaffe  à  fuoi  progetti  ; 
E  f e  à  qualche  Marzial  Emolo  intono 
Li  caulaflero  noja  quei  concetti  , 
Diffimula  il  livore- che  l'infulra, 
Et  il  tarlo  fottìi,  rifpetto  occulta  * 

Ri^ 
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LXXXV  11. 
Rifponde  il  Maccabeo,  in  Voi  (oppongo  ^ 
Che  darete  materia  à  gloria  nova, 
Io,  s  altro  non  pare,  oggi  ripongo 
Di  queita  imprclà  in  volt r a  man  la  prova 
Diflfe  ;  Eleazaro  poi ,  &  lo  propongo 
Difimpcgnar  il  labro,  che  l'approva. 
Parte  con  Abiatar,&  in  quefta  ufeita 
V  Alma  condegna  à  chi  facrò  la  vita  • 

jEìm  del  Canto  Settime* 
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ARGOMENTO. 

A  Eleazaro  Andronico  disfida  , 

Ottetto  il  termine  die  di  giorni  trenta  • 
Da  Samaria  al  Campion  vien  mejjo  sgrida} 
Ch%  al  Popolo  fedel  la  fame  annienta . 
Parte  à  Galaà  ,  e  pur  la  Morte  infida 
Difete  armata  ,  in  viaggio  lo  /paventai 
Giofef  vuole  illufirarfi  al  nome  chiaro . 
Mefii  avifi  Jhietar  dà  di  Eleazaro . 

wmmm 

A  Pena  quel  Campion  puote  partirle  , 
Punto  a  Amor  ,  da  foflì  Maccabei , 
Rompendo  lenza  tema  al  diflunirfc 
Li  confini  d'  i  Campi  Gebulci  ; 
Quando  in  un  erto  vennero  a  feoprirfe 
Segni  à  gì  occhi  di  candidi  Ticfeì; 
Divifa  s  c^c  moftrò  lieta,  e  minace» 
Nunzi  di  Guerra,  in  Emboli  di  pace. 

11. 
Un  portante  Deftrier  d'  ombre  veftjto 
D'  Andronico  fprcnava  uno  Scudiero, 
Che  ialvò  Tanoganza  a' attrivito 
Su  queir  iir  munita  di  Mcffeggieio; 
Saline,  che  propoftofi  avertito 
Di  Eleazaro  il  gran  animo  ievero  , 
Venerando  il  vaìor  in    lui  (ublime, 
Quefti  liberi  lenii  ecco   l'cfprimc. 

V  An- 
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III. 

Andronico  dì  Marte  Sacra  Idea, 

Che  d  Afta  coronò  la  Monarchia  ,* 

Con  te  ,  fplendor  di  Stirpe  Maccabca  > 

A' duello  {ingoiar  venir  della; 

Cagion  ne  ha  ,  lo  vuol  Bellona  Dea* 

La  elezzion  del  giorno  à  te  fi  dia 

De  V  armi  ,  e  pur  del  luogo  del  certame» 

Che  V arburio  rimette  al  tuo  dittarne» 

Ne   la  Sorte  ripone  ugual  partito, 

Sorte,  eh  acchiude  in  le  fortuna  imparc* 
Le  fpoghe  del  cadutogli  fine  ambito 
Intoneranno  à  Guerre  tanto  amare* 
Eieazar  d'ardore  rinvefhto  , 
Che  timor  non  conoice,e  lo  Tuoi  dare, 
Mentre  furia,  che  sboccargli  imprigiona» 
Così  fupeibo  al  Meffaggier  ragiona. 

V. 

Dilli ,  fé  à  libertà  de  miei  voleri 
Sollecita  li  vanni,,  che  fi  crede* 
Benché  V  ardor  Marzia!  de  miei  penfieri 
A*  più  fublime  imprefa  mi  richiede, 
Pago  io  fon,,  raccerto  volentieri % 
E  difegno  ,  poiché  il  termine  chiede  ,. 
Di  Delia  un  corfo,  ove  al  variar  fembiante* 
Segue  verfanda  lumi  un  Sola  amante .. 

VI.. 

I*  arbitro  farà  poi  del  duro  aiTalto,. 
Che  difpofer  decreti  del  Dettino* 
La  Valle  di   Soiin,,dove  à  far  alta 
Invita  ugual  diftanza  del  camino  » 
Ivi  veftui  noi  fenza  più  fmalto 
Di  migliale  d'armi  pari,  e  usbergo  fino* 
Guarniti  del  valore  ,  e  fconolciuti , 
Del  fato  coghereni  palmeto  rifiuti <. 

Ne  la 
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VII. 
Ne  la  voce,  del  cor  vero  linguaggio, 

La  ragion  fi  (coprì,  eh'  era  nafeofta, 
Eleazaro  prolegue  il  tuo  viaggio, 
E  ritorna  Saliti  con  la  rifpoita  . 
Quello,  à  chi  f 'prona  Amor,  arma  il  coraggio, 
Va  ieguendo  la  parte  più  difeofta 
Del  iupeibo  Goliat,da  li  cui  fonti 
Rende  Neptoaal  Mar  liquidi  conti. 

Vili. 
Se  al  corpo  nel  veloce  movimento 

Penne  l'impronta  il  bene  immaginato, 
L*  Anima , che s'  univa  al  fuo  alimento, 
Si  transformava  ne  1  oggetto  amato; 
Né  so  chi  più  diede  Alma  al  fentimenro 
Del  core  ,  da  le  fiamme  fue  avvampato  > 
Se  la  Morte  nel  trionfo  d*  una  vita, 
O' un'Alma  indivifibile  fpartita. 

JX. 
Al  Cielo  vibra  in  teneri  fclpiri 

Fiezze  de  l'Alma  in  archi  di  favelle, 
E  rompendo  per  quelli  immenfi  giri, 
Abbruggiano  le  ftanze  de  le  Stelle  ; 
Li  lacci  fon  d'  Amor  >  ma  fon  martiri 
Per  le  pupille  di  Rofmira  belle  ; 
Se  un  palio  move  l'animo  coftantc, 
Dietro  ritorna  tre  l'Anima  errante. 

X. 
Vede  bensì  fra  Clime  differenti  , 

Che  penetra  volando  à  li  comandi, 
Venerarli  d  Amore  l  accidenti , 
Quando  leggi  le  dan  caufe  più  grandi  j 
Ma  fé  l  aflenza  accrefee  Ji  lamenti , 
Dal  luo  feno  il  rigor  non  lo  rimandi , 
Che  per  inftanti  una  Deità  ben  puote 
Unir  diftanze  ,  fenza  mover  rote. 

V     2  E  in 
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XI. 
E  in  quefto  giunge  un  nobile  Guerriera 
Con  infegrie  di  funebre  apparato  , 
Del  Clima  di  Galà,c'l  pie  leggiero 
Ferma  >  ove  il  Maccabeo  era  accampato; 
Di  quell'ombra, eh* al  cor  vede  di  nero  , 
Duoli  oftenta  ,  che  i"  han  disfigurato  ; 
Bacaria  è  il  modefto,  che  impaziente 
Vuole  fpiegarli  afflittole  riverente. 

xi  r. 

Con  modi  rifpettevoli  cortefe 

Nel  Trono  di  queir  incliti  ,  eh'  ammira, 
Fra  interrotti  fofpiri  fa  palefc 
L'orrido  Simolacro,  che  l'aggira; 
O' Tu,  che  ne  le  più  orride  imprefe 
Terrore  lei  per  quanto  il  Sole  gira, 
A' fraterno  cordoglio,  al  male  fuo 
Soccorra  ,  dice  ,  il  Zelo  ardente  tuo  • 

XIII. 

Regioni ,  che  à  Laboc  devon  Criftalli 
Uiurpati  al  gran  Mar  di  Galilea, 
E  li  Raggi  Febei  bevon  ne  i  Valli 
Mandati  da  Montagna  Nabbattca , 
Oppreffc  danno  in  lagrime  Coralli 
Tra  lacci ,  ai  contemplar  la  Gente  Ebrea  ; 
Pronto  fovvieni  à  tanto  Popò!  nudo , 
Ch'  implora  oggi  per  me  il  tuo  Regio  Scudo  ♦ 

XIV. 

Riftringonfi  li  vinti  difarmati, 

£  vanno  riducendo  aftuzie  accorte. 
Quello  ftame  fatai  d'i  Congregati 
A* le  pallide  fauci  de  la  Morte; 
Alanti ,  Spofe  ,  e  Figli  inficm  ligati3 
Lagrimevoli  oggetti  de  la  Sorte, 
Ne  i   piani  di  Tubin  in  fafei  avvolti  * 
Da  J' impietà  rimangano  fepolti . 
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XV. 

L'animi  già  magnanimi  abbattuti 

Reftano  (chi  dal  pianto  può  fuggire) 
Di  Lateman  fra  muri ,  e  fon  rifiuti 
Del  Tiranno,  che  Jà  li  fa  languire; 
In  quei  recinti  fcherni  divenuti 
Li  fa  il  lungo  penar  certo  il  morire  > 
E  arrotiito  il  Terreno  ,  Tarfo  loco> 
Liala  il  centro  à  diseccarla  foco. 

XVI. 

In  quelle  parti  dunque,  ove  bandita 
Di  dar  for2a  vital  giace  la  Terra, 
Va  tagliando  le  tele  de  la  Vita, 
Mafcherata  la  Morte  in  fetc,e  in  Guerra, 
La  tua  deftra  dal  Cielo  premunita , 
A'  chi  foio  il  Valor  glorie  diflerra , 
Da  Vulcano  oggi  fpoglia  la  focina» 
La  libertà  ritorna  à  Paleftina. 

X  V  i  I. 

Non  tofto  terminò  V  arringo  qucfto , 

Quando  vincendo  l'Aria  in  leggierczzai 
Altro  Araldo  arrivò  giallito ,  e  letto, 
Con  imagini  proprie  di  triftezza  ; 
Lacero  in  parte  il  fuo  veftito ,  e  mefto$ 
De  1  Eroe  genufleflò  à  la  grandezza 
Lagrime  verta,  e  l'Anima  fdegnata, 
Così  fnoda  la  voce  mal  formata. 
XVIII. 

Tolomaida,  Sidon,  Tiro,  ove  fpiega 

Il  fronte  il  Monftro  ,  che  maneggia  l'onde* 
Ogn*  uno  à  Gallilci  la  vita  nega, 
Ch'il  fecondo  fplcndor  del  Sol  rifonde  °7 
Ad  eftirpar  I  Ebrei  Podio s  impiega , 
Guerra  contro  Ifr^cl  l'Orbe  diffonde  , 
Solpende  P  Aria  il   pianto  dolorofo, 
Saion  tributo  ai  Mar  porta  dubbiofo  • 

E  co- 
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X  iX. 

E  come  dal  Siriaco  Tridente 

Hanno  1  Impero  ,  e  1'  affollata  mano  , 
Seronre  in  Gallilea  non  coniente  , 
Che  Cerere  li  mandi  il   biondo  grano; 
La  generalità  poi  eie  la  Gente 
Da  famelica  paga  il  cenfo umano, 
Moilranrìo  vacuante  in  fiacchi  paflt 
Pallidi  volti,  fcheltn  i  corpi  laiii . 

XX. 

Di  quefto  mortai  torto  1  ecceffiva 
Forza  domina  1'  animi  collanti  % 
A'  T  erba  vii  felice  è  quel  eh*  arriva > 
E  di  quefto  color  fono  i  Sembianti; 
Cbn  radiche  non  note  fi  ravviva 
Il  calore  de'  cori  palpitanti , 
E  à  quello,  che  più  forte  oftenta  il  braccio, 
Movere  il  debil  ferro  li  dà  impaccio. 

XXI. 

Rubbando  di  bellezza  peregrina 

Debil  vigor  ,  eh  in  ella  Aprile  pofa , 
Funefta  à  Fiora  il  vanto  ,   e  à  terra  inclina 
Lingue   di  Geliomino ,  arme  di  Rofa  ; 
(  Circoli  ,  dove  Amor  più  fi  raffina  > 
E  ( '."onchiglie  de  1  Alba  rugiadofa,) 
11  Corallo  animato  tra  pallori 
De  le   Viole  corre  à  li  colori  . 

XXil. 

Senza  pietà  German  da  fame  fpento , 

A*  quel  che  cibba  ,  à  Peltro  dà  di  piglio, 
E '1  Padre  toglie  il   prodigo  fomento, 
Che   Natura  promette  al  proprio  Figlio  -7 
La  Madre  8  che  con  mifero  alimento 
Per  l'Infante  ufa  fol  arte,  e  configlio, 
Mentre  Morte  ftà   inedia  Ja  traftulla , 
Vivo  avello  li  dà  materna  culla. 

Tan- 
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XXIII. 
Tanto  puote  T  eftrcmo  rigorofo 

De  la  Natura  opprcfTa  inlanguidita  , 

Ch'il  bifogno  là  pafto  fàporofo 

L'erbe  le  più  nimicbc  de  la  vita; 

Giunge  à  tanto  il  digiuno  difaftrofo, 

Che  da  la  fame  la  Virtù  avvilita, 

Invidia  (ufeendo  da  li  fuoi  cancelli) 

11  parto  a  Bruti ,  e  V  efea  de  t  Augelli . 

XXIV- 
Chi  par,  che  Tocchi  avidamente  avventa 

A' quanto  fame  nel  pender  ravviva  > 

E  in  fquallido  afpetto  rapprefenta 

Morte  fembianze  de  la  Morte  viva; 

E  chi  appetendo  più ,  più  quella  aumenta > 

Effetto  de  la  caufa  privativa, 

E  chi  fenza  altra  fpeme  ne  è  partito  > 

Refofi  poftra  affatto  l'appetito. 

Lafcia  a  teneri  fol  rigida  fame, 

E  Gioventù  robufta  avida  acquifta, 
Rincavando  fameliche  le  brame 
1/  occhi  in  veri  fepolcri  de  lavifta; 
Del  calor  naturai  debil  lo  ftame, 
Senza  forza  ,  che  al  danno  piùrefifta, 
Secchi  li  membri,  perche  non  r informa > 
Prendono  Cadaverica  la  forma. 
XXVL 

Ne  Fopprefllon  de  l'animo  inumana 
Credei!   per  decreti  del  Deftino ,, 
Che  pretende   annientar  la  Stirpe  Umana 
La  Morte  armata  dal  Voler  Divino; 
La    oro  fpeme  in  te  non  farà  vana, 
Con  il  facro  tuo  agiuto,e  reregrino  ; 
Serba   la  vita  à   tanti,  il  culto  agilità* 
Ritorna  à  noi  la  libertà  perduta. 

Ne  V 
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X  X  V  J  J. 
Ne  l'Alma  fcrivc  de  P  unite  doglie, 

La  meda  imago  il  Duce,  e  fi  ("confort 
Se  con  afpcno  grave  il  Nunzio  accoglie, 
Con  rifpoitc  prudenti  lo  confola  ; 
Eg  i  al  rimedio  il  (uo  pender  raccoglie, 
(  he  ia  luce  del  Ciel  li  diede  fola, 
Et  il  Metodo  ,  &.  opra ,  che  difponc, 
Maturato  ben  ben,  così  propone. 
XX  VI  il. 

Chi  Eferciti  divide  bellico!!, 

Ha  fpcranze  di  vincere  più  vive, 
the  non  fi  vedon  fiumi  procellosi 
S' al  princ  pio  li  mancan  le  forgive; 
Rompe  Gorgia  del  Mar  li  Golfi  ondofi, 
Che  in  noftra  Padria  vuol  Corone  5  e  Olive, 
Nicanor  con  Efercitt  inondanti, 
Anticipa  catene,  e  (tende  vanti. 

XXIX. 

Seronte  à  Veteron  partendo  intona 
Di  Galilea  1  inclito    Trofeo , 
Con  numerofe  Squadre  già  rifona 
In  Galad  quell  audace  Timoteo  ; 
Con  l'Impero  diviib  il  Ciclo  abbona 
Certe  le  Palme  al  braccio  Maccabeo , 
Mentre  à  glorie   vicine,  che  prepara, 
Le  Tellc  del  gran  Monftro  ci  fepara . 

X  XX. 

Le  Schiere  in  due  cftrcmi  il  Campo  fparta  , 
La  cohdorta  con  elle  profeguiamo, 
A'  Emaus  un  Prefidio  fi  riparta, 
Ove  nemico  aflalto  refiftiamo  ; 
Tanti  bracci  fi  tronchino  ,  di  fparta 
L'ordine  quefte  nebbie  in  ogni  Ramo; 
Difcopra  il  lume  chiaro  il  volto  puro, 
Del  timore  rompendo  il  velo  ofeuro. 

Simone 
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XXXI. 
Simone  feieglia  Efcrcito ,  eh*  invefta 

Barbara  gente ,  e  il  numero  iconvolga  ; 
La  Tromba  del  furor  fonora  ,  e  lefta 
La  quiete  à  Tebcriadc  li  tolga  ; 
Dividerò  il  Giordano  à  far  funefta 
(Quando  il  Tiranno  in  quello  fi  rivolga) 
L'acqua  (tetta  pur  facra,  ove  in  quei  flutti 
Sepolcri  l'aprirò  d'eterni  lutti. 
X  X  X  1 1. 
Gionata  fegua  me  s  Gade  s' unifea 

De  T  invitto  Simone  à  le  fuc  infegne  , 
Darà  il  tuo  brio  ,  perche  più  fiori  Ica  > 
A*  Tolomaida  orror,  con  V opre  degne: 
Con   il  bellico  retto  profeguifea 
L'Arte  nel  dominar  le  Turbe  indegne; 
Gioief,  &  Azaria  alzino  forti 
Prcfidio  ,  che  nel  Campo  agiuto  porti, 
XXXIJ 1. 
Non  fi  curino  avanzi  d'  Emisferi , 
Difendali  la  Fadria  bellicofa  , 
Che  nel  fol  conservar  Regni ,  Se  Imperi 
Predomina  virtù  più  gencrofa; 
Da   principi  fervili  ,  umili ,  autieri 
La  libertà  rinafee  avventurosa  , 
Quando  petti  robufti ,  &  aguerriti 
Al  giogo  di  prudenza  fono  uniti . 
XXXI  V. 
Al  rifpctto  dovuto  a  tal  comando 

Cede  T  applaufo  ,c  unifono  cornetta  ; 
Et  a  T  imprefa  ,  come  va  ordinando 
Apparato  belligero  s'appretta. 
Già  parte  il  Maccabeo ,  ricercando 
Di  far  col  duro  Marte  orrida  Tetta. 
Prcndon  la  via  fua  à  la  Regione 
Del  Galileo  Mar  Gade  ,  e  Simone. 

X  Aza- 
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XXXV. 
Azaria,  e  Gio*ef,  che  ogtf  un  prcfume 

Toltoli  quel  onor,ove  altro  è  affunto, 
Difier  nel  Campo  (  mentre  li  confutile 
L  infiammato  furor  del  proprio  punto) 
Apena  il  Ciel  diicopre  un  nobil  lume, 
Ch5  offre  nome   immortai  feco  congiunto  $ 
Ecco  Giuda  1'  allor  ,  che  Sorte  fparu, 
1/  ulurpa  à  noi,  e  ad  altri  lo  riparte. 
XXXV  I. 
Giofef  dicea  ,  tra  cinque  German  foli  , 

Quelli  fplendon  nel  Cerchio  de  la  Luna," 
E  ne  l'ardui  rifeontri  ài*  alti  voli 
Li   lauri  abbia  da   darli  la  Fortuna? 
Né  pofla,chi  iduftrar  può  uguali  Poli 
Conquiftar  la  facrilega  laguna  ? 
E  che  iolo  Eleazaro  la  carriera 
Goua  di  corona**  la  fronte  altiera? 
XXX  V 1  I 
Che  a  Gade,ch  a  Simon  di  lauro  eterno 
Li  cinga   il  Polo,  che  la  neve  forma; 
Che  G.onata  l'indaghi  fempitcrno 
Ne  le  Culle, ove  il  Sol  il  giorno  informai 
Che   necelfaria  legge  del  governo 
Ci  confini  à  (offrir  bellica  norma; 
E  per  oprare  fatti  sì  fovrani  , 
La  Sorte  ha  da  ligare  à  noi  le  mani? 
X  X  X  V  i  II. 
Che  per  più  eternarli  le  memorie , 

Non  fol  voce  d*  onor  prima  li  chiama , 
Ma  ch'il  noftro  valor ,  noftre  vittorie 
Diano  alito  à  le  Trombe  di  lor  fama? 
Che  per  le  noftre  chiare  annali  Iftorie 
Vivano  eterni  in  carte  ,  in  marmi,  in  rama, 
E  perdan  tanti  Angolari   fafti 
La  Vita ,  e  '1  Nome  nel  oblio  rimarti  ? 

Tro 


ottavo:  i6t 

XXXiX» 
Trofei  a  li  fuoi  vanti  dar  procura 

Giuda,  e  fi  icorda,ch'  in  fatai  paleftra 

Fu  r  origine  sì  di  fua  ventura 

Il  fulminante  oprar  di  noitra  deftra. 

Tolga  j!  noftro  fplendor  tal  ombra  ofeura, 

Il  giuflo  fdegno  à  fpignerlas'addeftra, 

A*  immortali  Apoggci  di  nomi  facri 

Alzin  per  noi  le  Glorie  i  fimoUcri  • 

XL 
A'  V  Efcrcito  in  Giamnia  numerofo 

Di  Gorgia  ricco  alloggio  fi  previene, 

Nel  tranfito  del  fito  deliziofo 

Le  molelììe  lufinga,efi  trattiene; 

A' dar  materia  ai  petto  valorofo, 

Piacevole  il  Deftin  par  che  fe'n  viene  > 

Per  vincere  con  opre  al  core  uguali 

Il  corfo  de  le  Rote  Celeftiali . 

XL/. 
A' la  marchiatala  marchia,  coroniamo 

Tempie  nateà  domar  Regni  affolutij 

Con  invincibil  deftra  deroghiamo 

Del  tempo  voratore  li  ftatuti  ; 

Rifoluti  ,  &  intrepidi  neghiamo 

Al  cieco  oblio  pallidi  tributi , 

Indi  la  Palma,  che  farà  gradita  > 

Ne  i  Talami  rinafea  de  la  vita . 
XLIf. 
Azaria  P  applaude,  il  nuovo  intento 

Uniforme  al  livor,che  pur  li  rode? 

Con  nutrir  quel  fuperbo  abbagliamento, 

Nubbe  inforta  dal  faufto  d*  altra  lode . 

Già  partono  le  Schiere,  Infegneal  Vento 

Spiegan  gonfie  di  fperanze  fode  ; 

Partono  ove  à  Neptoa  il  Mar  riceve 

In  Cnftallino  Seti  pezzi  di  neve, 

X    z  Fran- 


t64  CANTO  '*? 

XLllI. 
Frangeva  del  Giordan  li  facri  argenti 
Il  Maccabeo  ,  eh1  il  Terreno  ipia, 
In  tré   giri, ch'il  Sol  volge  lucenti 
Con  penna  d'Or  per  l'infocata  via; 
Quaudo  T  Alba  con  1'  occhi  men  ridenti 
he  la  notte  fugò  la   tirannia  , 
Cercando  li  Contini   Nabattei 
Veac  la  Mone  inaiborar  Trofei  • 

XLW. 
Tali  la  Sete  i  colpi  fuoi  rinova , 

Che  non  vi  è  forza  al  Campo  dafofFrirfi; 
E  tanto  arido  è  il  fuol,che  non  ritrova 
Linfa  Diafana  ii  Sol ,  ove  invaghirfi  ; 
L'ira  de  1  Aftri  la  fortezza  improva. 
Riducendo  li   corpi  à  inaridirti  , 
E  da  vampe  d'arlura  à  poco  à  poco 
Fuggon  le  Vite  in  aliti  di  foco, 

XLV. 
Jxbo  per  quefti  limiti  difpcrdc 

A' diluvi  li  Raggi  più  cocenti» 
E  perche  mai  la  Terra  fi  rinverde,' 
Manda  il  Cielo  Vefu^i,  &  Etne   ardenti; 
Né  1'  occhio  può  veder  fronda  pur  verde  * 
Né  le  Parche  uian  più  altri  Inftrumenti  % 
Sete  è  la   falce, &  è  la  lor  conquida, 
Li  Tumuli  ,cti'Averno  offre  à  la  viltà. 
XLV), 
Infiammate  riverfano  le  Stelle 

Al  Mare  incend»,&à  la  Terra  ardori; 
Con  lingue  di  fcintillc  l'Aure  imbelle 
Vanno  lambendo  ài' Aria  li  vapori; 
Del  fttibondo,  eh'  al    riferir  quelle  % 
Vuol  dichiarar  del  petto  li  rigori  > 
Arfa  la  voce  allor,ch'à  dirli  vola, 
.Aififc  fi  trattien  ne  V  afpra  gola . 


Al 
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X  L  V  I  I. 

AI  Mondo  Apollo  in  lucida  raflcrna, 

Unito  il  iume  del  luo  Carro  augufto J 
Ondeggiando  in  Leon  il  cnn  s'impegna 
A*  paiccrio  del  foco  più  adufto  . 
La  informe  Deità,  eh  il  volto  infegna, 
In  quattr'Orbi  variandolo  vcnulto  , 
Non  manda  più  su  lamine  argentate 
Rugiaae  freiche  , in  Perle  congelate. 
XLVIM. 

Difccndc  da  li  Poli  per  le  cime 

Un  rollo  vcl  ne  le  notturne  mete, 
Teiìuro  da  le  fiamme,  con  che  efprime 
11  foco  le  più  orride  Comete  ; 
La  luce  fmorta ,  che  l'ardore  opprime* 
Toglie  da  1  Altri  le  vivezze  liete  ; 
Da  le  culle  del  Sol  Euro  diffonde 
Al  Ponto  Nubbi,  c'1  mcfto giorno afeonde," 

XLIX. 

Le  branche  il  Cancro  in  Fulmini  converte, 
Enel  luo   folgorar  la  Sede  ammira. 
Dove  ìlCelefte  Can  con  fiamme  aperte 
La  Terra  involve  in  vampe,  che  rcfpira» 
Contagi  elala  à  fauci  discoperte, 
Dibrugiando  il  fuotofco,à  rOrbcfpira* 
Per  U  iuoio  fpandendo  li  pallori, 
Di  fqualhdo  color  vede  li  fiori» 

L. 

Con  adulti  inaffiati  Eolo  affecca 

Liquide  fpume  dal  Laboc  fonoro* 
E  come  eftivo  Apollo  lo  difsecca, 
Il  fuon  li  beve  con  il  labro  d'Oro; 
Ogni  fiume  >qual  gocciola   fi  lecca, 
Per  più  che  ondofi  corrano  al  riftoro  j 
Ch  il  difaggio  del  centro  inaridito? 
Idropico  r  ha  refo  V  appetito  , 

Chi 
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LI. 

Chi  de  la  Terra  aprendo  inculto  fiato , 

Sotti!  vapor  dal  Centro  né  meri  trova, 
E  del  ludore  avaro,  che  ha  cavato, 
Temprar  il  foco  de  le  fauci  prova. 
Chi  per  pietà  da  ferita  tirato 
Il  dilanguar  fé  ftcflb  non  riprova; 
E  per  viver  più ,  morto  egli  diviene  > 
Tazze  bevendo  da  T  incife  vene. 

LII. 

Rcfo  àia  fete,  zolle  dal  fuol  fpreme 

Un  altro,  dove  men  arde  il  terreno  » 
Porge  à  la  gola  quelle  ftille  eftremc 
Per  umettar  l'arida  lingua  almeno. 
Chi  petqh'  il  refpirar  mancante  preme, 
Mentre  ad  ogni  virtù  porta  veleno , 
Lagrime  ftizza  àie  pupille  vuote  > 
S'  al  labro  le  fan  dar  T  avide  gote . 

LUI. 

Chi  di  fecca  radice  umore  fcarfo 

Fra  pietre  pifta  ,  ciprimere  procura  , 
Per  domare  dal  petto  afeiutto,  Se  arfo 
Con  l'alma  de  le  piante,  atroce  arfura. 
Ch*  il  ritratto  ne  l'animo  comparto 
Di  frelca  fonte  fiffo  raffigura, 
E  il  ben  imaginato  empio  ,  non  pio  > 
L"  Idropifia  accrefee  col  defio. 

L\V. 
Tal  di  febre  al  paziente  in  fantafia 

La  lete  porge   1'  acqua  à  fuoi  ardori, 
Di  rotti  argenti  in  liquida  armonia, 
O'  in  Diafani   Serpenti  tra  Ji  fiori', 
Accendendo  il  penfier  quella  Magia 
S'  accoda  a  li  famaftid  liquori , 
E  quanto  l'Arte  Medica  rampogna, 
Tanti  li  dà  Criftalli  la  menzogna. 


Chi 
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LV. 

Chi  applicando  la  bocca  à  dcbil  Aura 

Succhia  il  flebil  fiatar  de  l' Elementi, 
Efplora  Nubbi,che  la  luce  inaura, 
Pendii  dal  forHare  de  li   Venti  ; 
Inai  il  corpo,  che  più  non  fi  riftaura  > 
Cede  à  l'improprietà  de*  movimenti  * 
Ch*  il  difetto  d*  umor  tiene  fmarritt 
La  virtù  organizzata  de  la  vita. 

LVI. 

Nel  comun  Mongibello ,  che  precede 
Da  li  afpttti  di  Stelle  fulminanti, 
Le  fonti  aflforbe  il  Sole,  perche  eccede 
Al  Teforo  de  l'acque  più  fonanti; 
li  Cielo  in  qucfti  Climi  non  concede 
Copie  del  fuo  liquor  refrigeranti  ; 
E  di  Galad  le  rupi ,  e  promontori 
Riftringono  da  falli  li  vapori. 

LV1I. 

Vinto  il  gran  Maccabeo  da  li  pianti , 

Frezzando  Tocchi  per  li  ftrali  al  Cielo,' 
Da  chi  l'accefi  Giobbi  di  Diamanti 
Temprava  con  le  lagrime  il  fuo  zelo; 
Dille, ò  tu  ,chc  à  diifetar  li  Ebrei   erranti 
Forzarti  un  fa(To  a  liquefarli  in  gelo, 
Manda  da  tuoi  Criftaili  perriftoro, 
Rompendo  abiifì,ii  liquido  Teforo. 
L  V  ì  i  I. 

Et  ecco  da  l'Olimpo  lampeggiante 
Addenfate  in  vapor  nuvole  belle, 
Precipitarli  in  angue  ferpeggianre  , 
Fulmine, eh* arricchì  l'Aria  di  Stelle; 
Ruppe  frontuto  Monte  ,  che  Gigante 
A*  T  Aftri  minacciò  pompe  rubelle  , 
Sciogliendo  dal  fuo  feno  cavernofo 
Di  prodigo  liquor  torrente  ondofo . 

Solca 
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LfX. 

Solca  l'acqua  li  farti  ,  inonda  il  prato, 
Torna  la  fccca  Valle ,  fparfa ,  e  pura 
In  frettoloii  lpccchi  al  Sol  turbato, 
E  al  Cielo,  e  à  lui  riftampa  la  figura; 
Come  Cervo,  che  freccia  l.hà  piagato, 
Li  lelvatici  (lagni  fi  procura  ; 
O'qual  la  Geme  Lisia  in  quelli  falta, 
Cosi  al  frelco  lìquor  il  Campo  aflalta. 

LX. 

Non  folo  i  bei  Criftalli  fi  forbea, 

Ma  con  V  ardenti  petti  su  la  fpuma 
Ondeggiante ,  e  divifa  comparea 
Lago  coperto  di  nuotanrc  piuma; 
Nei  terrenjch'  argentato  fi  ricrea, 
Perche  nel  proprio  fen  fc  H  refuma, 
La  Terra  per  li  fuoi  arf  cri  calli 
Sitibonda  tracanna  li  criftalli, 

LXf. 

Ma  già  Abiatar  ,  ch'allora  fi  prefenta 
In  metta  profpettiva  di  penfieri  , 
Che  de  l'anima  à  l'occhio  rapprefenta 
L*  amarezze  ,  veftito  abiti  neri  ; 
Con  acerbo  dolor ,  che  par  ^  eh*  oftenta 
Magici  danni ,  e  nuovi  cafi  fieri , 
S'inchina  al  Capitan,  ch'attento  V  ode, 
E  così  fpiegò  il  mal, eh  il  cuor  li  rode. 

L-XII. 

Se  il  miferabil  cafo  ha  da  recarte  , 

Perche  giungon  ne  l'alma  eterne  pene, 
E  il  freddo  fangue  d'  Eleazaro ,  parte 
Tìen  viva  di  Gcrman  ne  le  tue  vene, 
A*  frenare  il  dolor  debba  animarte 
De  la  ragion  riftretto  à  le  catene, 
Già  eh  in  quefta  mortai  vita  importuna 
Signoreggia  iol  varia  ia  fortuna. 

Dop- 
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LXIII, 

poppo  fatto  àqucl  Lago  la  partenza, 

A*  farci ,  vinto  quello  ,  il  nome  illuftrc  ; 
Superato  de  V  ombre  V  inclemenza 
(Limiti  ofeurià  quell*  orror  paluftre  ) 
Viddimo  un  muro  denfo  in  apparenza. 
Ma  co  'I  valor  ,  contro  i'  incanto  induftre  ; 
Eleazaro  lo  fprezza,  &  oltre  patta, 
E  per  le  denfe  vie  il  pie  trapafla. 
LX1  V. 

Come   furia  de  l'aria  impadronita, 

In  folca  nubbe  il  fulmine  nafeonde, 
E  fcoppiando  nel  Poto  ,  dove  è  gita, 
Il  ccrdiiO  de  la  Luna  li  rilponac, 
La  Sfera  5  che  dal  lampo  fu  ferita  , 
Rapida  à  l'Echi  fuoi  li  corri  ponde, 
E  al  rimbombante  fuono  del  Profondo 
S' incurva  V  Afte  ,  dove  appoggia  il  Mondo . 

LXV. 

Tali  infondono  orror  voci  tremende 

Fra  r  Umo  denfo ,  e  con  Cerulea  fquama  » 
Spettri  d'ombre,  &  imagini  ftupende 
Vibrano  Serpi ,  che  V  Averno  intrama 
Urlano  bocche  de  le  nubbi  orrende, 
L'Orco  nfponde ,  eh* a  fé  IteiTo  chiama, 
Coprono  quelle  al  Sole  il  volto  biondo, 
Vibrai!  trepidante  il  baflò  pondo. 
LX  VI. 

Penetratoli  il  muro*  favillofa 

Reftò  la  Sf  ra  in  lucido  contorno, 
Come  doppo  la  notte  tcnebrofa 
Febo  riforge  ad  indorare  il  giorno. 
Benché  Donda  cruda,  &  ivi  afeofa, 
Magica  ingannatrice,  da  I  intorno 
Formava  con  queir  arte  ,  che  rimbomba, 
Al  Barone  Immortai  funefta  Tomba. 

Y  Ma 
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LXV1I. 

Ma    attendendo  al  valor,  per  cui  la  Parca 
Arricchisce  di  cenfi  a  Flegetonte , 
Che  con  tua  man  d*  ardore  palme  carca  , 
Arbitra  li  ftatuti  d'Acheronte; 
Il  nobil  vifo>  ove  la  Sorte  incarca 
Lo  Splendor,  che  da  lume  à  V  Orizontc, 
Suddita  de  T  amore  à  lì  precetti, 
Così  non  vifta  Spiega  i  Cuoi,  affetti  • 
LXVIIL 

Benché  giufta  vendetta  non  perdona 
II  ndurti  al  Sepolcro  di  Letco, 
A*  tenerezza  infolita/jni  fprona 
L  eroica  tua  virtù,  benché  lei  reo  -7 
La  ricompensa  à  un*   alma  il  Ciei  abbona  , 
Che  àia  Morte  oggi  toglie  il  Suo  trofeo, 
E  Amor  ben  fuole  render  amotoSa 
Volontà  ,  che  più  vantai!  fdegnofa  . 

LXIX. 

Se  il  mio  mal*  perche  più  non  fi  rinforze  * 
Confucio  ottcnerà  la  mia  preghiera» 
E  nella  fede  mia  Amor  le  forze , 
Tornerà  al  foco,  del  mio  core  sfera, 
Farò  per  te  ,  che    Pluto  il  foco  fmorze  , 
E  d'  Averno  vedrai  la  pompa  nera  ; 
E  quanto  più  con  te  furor  fi  pigli, 
Col  tuo  Sacro  voler  noti  avrà  artigli  • 

LXX. 

Pari  deve  tua  fé  corrifpondenza 

Ad  un  nato  tra  fiamme  almo  dello  , 
Ch'  è  di  tua  volontà  propria  decenza 
Renderti  amante ,  quando  taf  fon  Io  j 
Potrebbe  la  mia  Magica  violenza 
Confignarti  ali  fiumi  de  V oblio, 
Ma  tirannico  un  Nume  quanto  è  cieco, 
Trauicnmi  a  fulminar  li  Sdegni  reco* 

Vedi 
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lxxl 

Vedi  bensì»  fc  torni  à  li  difprczzi, 
Farò ,  che  de  1  Abiflò  le  catene 
Si  fpczzino  in  fornaci  ,c  in  arfi  pezzi 
Sgorghino  di  Vulcani  à  nuove  pene  ; 
Ma  nò, che  nel   mio  petto  ardori  avezzt 
Pattando  ad  infiammar  più  le  mie  vene  , 
Così  cocenti  infiammeranno  il  vento  , 
Che  farebbe  altro  foco  il  fuo  Elemento  • 
L  X  X I  I. 

L'Eroe  rifponde,di  timor  m'afiòlvc 

Il  zelo  ,  che  ni  infiamma  à  la  conquida  ; 
Su  quetìo  ,  come  un  Ombra  fi  rifolvc  , 
Quanto  contro  il  gran  fin  Pluto  refiftai 
E  le  T  arte  tua  indegna  il  Mondo  involvc 
Nel  Caos  confalo,  come  il  Ciel  m'aflidat 
Difporrà  il  Sommo  Autorc,ch'in  più  adorni* 
Più  vaga  l'Armonia  al  fuon  ritorni. 
LXX1  U. 

Dorida ,  che  fprczzar  fuoi  detti  afcolta  , 
E  che  di  tanto  amor  niente  fi  cura, 
Nel  fuo  tenero  cor  l'alma  fconvolta, 
Vibra  da  T  occhi   fulmini ,  e  fpergiura  ; 
Or  fofpira,ora  geme ,  à  fc  rivolta, 
Al  Ciclo,  à  l'Altri  il  lor  rigor  cenfura  > 
E  dal  petto, ove  il  toffico  è  celato, 
Quedi  accenti  drizzò  nuovi  al  fuo  amato . 
LXXIV. 

Che  le  mie  offerte  al  vento  le  rimandi , 
Che  à  T  indimi  di  Bruti  or  tu  l'onori , 
Signor  d'  un  cor  di  faflb  tu  ti  fpandi , 
Vedendo  umanità  tutta  rigori  ; 
Modri  di  crudeltà  ben  fegni  grandi  , 
E   d'umano  fentier  troppo  fei  fuori; 
T'  offrono  pur  in  lor  rude  maniere , 
Pietofo  cor  li  monti,  alme  le  fiere. 

Y     2  Far 
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LXXV. 
Far  mn  potrò ,  eh'  Avcrno  al  Ciclo  infoiti 

Con  fiamma  immenfa,chcdiftrugga  il  vento.* 
Ch'A  hcronte  fuperbo  fi  confulri 
Con  li  iumi  del  chiaro  firmamento  ? 
Dorida  e  qua!  pietà  fa  quefti   indulti? 
Mora  l'ingrato  ;  ah  nò,  eh' è  vano  intento  > 
Perche  pende  à   la  parte  ,  che  m*  incita» 
U  ulura  cara  de  la  dolce  vita . 
LXXV  i. 
Ma  nò  ;  tributi  dia  al  Tuo  lupplicio  , 
Porti  de  V  impictà  la  ricompenfa  , 
EU  porporeo  licor  del  Sacrificio 
E  lingua  del  mio  cor  la  fiamma  intenfa» 
Ah ,  che  dici  mia  fé  ,  per  cieco  indicio 
A  le  leggi  d'Amor  troppo  difpenfa, 
Ei  nel  impero  fuo  non  vuol  infano 
Legge  fcriverfi  mai  con  fangue  umano» 
LXX  VI  J. 
Al  dir  così  la  faccia  fua  rivolta 

Ver  le  Delfiche  Culle  de  l'Oriente, 
Tra  velo  oleur ,  che  la  ritiene  avvolta  > 
Del  turbato  candor  finto  Occidente. 
Aura  per  l'aria  lufurrar  s'  afcolta 
Nuncia  di  meraviglia  ,  e  or  or  prefente  > 
Mormorante  yolò  improvifo  aborto , 
Ratta  dal  circolar  turbine  inibito. 
L  X  X  V  II  1. 
Mancò  la  luce, e  s'acciccorno  i  venti  f 

Senza  opponerfi  il  corpo  de  la  Luna  ; 

Viddimo  il  Plauftro  fra  li  lumi  fpcnti 

Dal  Polo  fvelto  fender  la  laguna  ; 

E  Latona  al  veder  li  Raggi  affènti , 

Né  à  la  Zona  reftar  pur  fiamma  alcuna  , 

Sonò  la  Tromba  orrenda,  e  '1  fuon  profondo 

Penetrò  nel*  Antipodi  del  Mondo. 

La 


OTTAVO;  173 

LXXIX. 

La  prima  volta  fu ,  che  fenza  moto 
Il  Globo  de  la  machina  fulgente 
Rcftò,  c'1  fofpetto  da  Giunon  rimoto, 
L'Orla  beve  ne  Tumido  Tridente. 
Trovò  fofpefo  il  Sol  nel  corfo  ignoto  » 
Nel  tempo ,  che  il  luftrò  fuo  crin  lucente  , 
Vedendo, che  là  (opra  non  riluce 
Imagine,nc  fpecchio  àia   fua  luce. 
LXXX. 

Svanitoli  in  un  tratto  il  manto  ofeuro,  > 

Viddimo  Barca  di  Criftallo  fpinta 
Solcare  il  denfo  umor  del  Lago  impuro  , 
Con  Deità  di  fplcndor  ornata ,  e  cinta; 
Ricca  veftira  del  candor  più  puro  , 
Da  chi  la  Neve  ancor  reftava  vinta  * 
Ne  lo  fpezzar  de  1  onde  par  che  ila  » 
Noechicr  de  la  Cclefte  Gerarchia . 
L  X  X  X  I. 

Dorida  è  quefta  ,  fabra  d  illufioni  , 

Che  reti  inventa  al  fuo  adorato  Ebreo , 
Applicando  à  Y  indomite  paiìloni 
Le  fantaftiche  forme  di  Proteo; 
Mascherata  tra  Magiche  vifioni, 
£  fvelata  dal  foco  d  Idoneo , 
A'  T  incauto  Eleazaro  orpella  il  danno 
In  facre  profpcttivc  de  l'inganno. 
LXXXII. 

Felice,  fenti  dir,  quel  che  qui  approda, 
Eatto  dal  Ciel  qe  la  conquida  degno-, 
Felice  sì,  chi  rianimo  s'aflbda 
A*  fuperar  del   Baratro  lo  fdegno  ; 
Pronto  dal  Cielo  il  bel  tragitto  goda  , 
De  la  palma  ,  eh  avrà  ,  quefto  è  il  fuo  fegno, 
Vieni, che  per  domar  l'Infernal  porta 
Ti  clcffc  il  Fato ,  e  una  Deità  ti  porta  • 

La 
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LXXXÌ1I. 

La  crede  il  forte,  e  feguitarc  intenta 

Il  corfo  infaufto ,  che  la  voce  addita. 
Che  in  Urna  de  la  Morte  ,  rapprefenta 
Mentiti  Simolacri  de  la  Vita  ; 
In  quella  entrò, e  à  un  tratto  da  tormenta 
Di  lpirti  d1  Aquilon  venne  aflalita  , 
Ora  mifura  Tana,&  ora  dentro 
Il  ieno  di  Nettuno  indaga  il  centro* 
LXXXiV. 

Già  fi  eleva  a  la  parte  criftallina, 

(Sede  nativa  in  ver  )  già  con  diverfo 
Tcflalico  altro  impulfo  fi  declina 
Al  punto  ,  che  deferive  V  Univcrfo. 
E  come  V  Arte  qui  Magica  è  fina  , 
Il  Ceruleo  Criftallo  unifce  al  terfo , 
Pur  con  Tiftcflò  incanto  corrifpondc 
Al  letto  ofcuro,dove  il  Sol  s*  afeonde. 
LXXXV. 

S'aprono  Tonde  di  queir  acque  impure , 
Muri  formando  in  Circoli  perfetti , 
Traditrici  di  più  ,  mentre  che  ofeure 
Rivelorno  del  fondo  i  Tuoi  ricetti. 
Tal  circondornolc  fuc  arene  pure 
(  Benché  contrari  foffero  V  effetti  ) 
Golfi  Eritrei ,    convallazion  forte, 
Che  là  trionfò  la  Vita ,  e  qui  la  Morte . 
LXXXV  J. 

ViddineTimo  del  Tartareo  Lago 

(  Refafi  l'ombra  poi  alquanto  rara) 

Un  gran  Sepolcro  eretto ,  ingordo  Drago 

De  la  vita  immortai,  de  l'aura  cara. 

Qua  al  crudo  Nume  ,  ò  mai  di  fanguè  pago> 

li  tributo  fi  diede,  ò  Sorte  avara  -, 

Si  fciolfe  il  muro  ,  ove  ii  Pantano  nero 

A'funefta  Rcgion  copre  il  fentieio. 

Sa- 
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lxxxvh.  ' 

Sazia  la  Morte  ,  ò  nobil  radunanza , 

Con  fue  fpoglic  arricchir  la  Tomba  volfc  i 
Sì  Eleazaro  tini  ;  ia   temperanza 
Chi  ferbarà  nel  pianto  al  bel  che  tolfc. 
Del  racconto  fatai  la  ftravaganza  , 
A' la  vendetta  l'animi  rivolfc, 
£  à  rante  Glorie  tolte ,  e  fcpcllite  , 
Vintoli  Campo  dal  duoUpianfe  ivaniteT 
JL  X  X  X  V  1 1  i. 

Al  Maccabeo  il  calo  l'addolora, 

Ma  con  Dio ,  eh*  il  permife  ,  fi  raffegna  , 
Quando  il  pietofo  affetto  più  l'accora, 
Tanto  a  frenarlo  il  fuo  valor  1' infegna. 
Ma  già  il  Pagan  di  Turbe  s' avvalora  , 
Armi ,  che  in  Dateman  1  afledio  impegna  i 
E  Giuda  *  eh*  al  conflitto  fi  riduce , 
In  Galad  il  fuo  Efcrcito  conduce  > 

Ulne  del  Canto  Ottavo . 


CAN- 


"canto  nono. 


ARGOMENTO. 

A  Timoteo  il  Campo  fuo  /compone 

L  inclito  Giuda ,  e  in  Mas  fa  lo  rijìrìnge 

Rvdocheo  V  ivfefta  ,  che  propone 

Furie  nel  brando  ,  che  di  /angue  tinge  • 

La  /uà  prigicn  à  pieno  al  Duce  e/pone  l 

E  di  /ette  Germani /uoi  dipinge 

Li  martiri  ,  e  la  Aderte  ,  ove  quelV  Alme 

Dier  al  Mondo  Jlupor ,  e  à/e  le  Palme  • 

wmmm 
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PRemeva  a  Datcman  l'attedio  duro 
Del  poflentc inimico  Timoteo, 
Qftinato  di  far  la  breccia  al  muro. 
Et  in  quello  inalzar  nuovo  Trofeo. 
Tal  del  fublimc  Olimpo  il  foglio  puro 
Affali  ffuolo  in  Flegra  Giganteo, 
Ma  contro  tanti  Enceladi  riforti , 
Giuda  addeftra  dal  Ciel  fulmini  accorti. 

II. 
Come  vorace  bruto  ftimolato 

Da  famelica  brama, che  l'offende, 
Gira  1"  Ovile  ,  dove  ftà  ferbato 
Semplice  /gneljche  divorar  pretende. 
La  Madre  al  fuo  baiar  rifponde  al  lato* 
E  con  fiocchi  di  lana  lo  difende, 
£  afìuto  al  fuon,  che  più  la  fame  incita, 
Furie  prepara  à  l'innocente  vita. 

Tal 
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ni. 

Tal  circondava  il  barbaro  cruento 

La  Città,  con  fuoi  giri  più  furiofo, 
Nel  fentir  d'attediati  il  gran  lamento > 
Che  penetrava  il  Polo  lumìnofo . 
Ma  già  ondegiar  per  la  region  del   vento 
L'  Inicgne  del  Campione  valorofo 
Si   vedono  nel  Campo ,  in  quel  fatale 
Tempo,  ch'ai  muro  appoggiano  le  fcalc» 

I  V. 
Già  quella  vifta  entrambi  Duci  impegna 
A  T  orrido  conflitto  ;  già  riparte 
Del  Maccabeo  giorno  laraffegna, 
Al  Pagano  terror ,  e  luci  à  Marte  -, 
L'  arditezza, che  porta ,  à  quefto  infegna 
Nel  tremolo  Stendardo  con  bel  arte, 
Che  la  Fortuna  a  l'onde  ch'apre  il  vento, 
Tombe  prepara  à  T  Ofte   ogni  momento  « 

V. 
Nel  guardarlo  il  Gentil  l'accende  brama 
Di  cieco  ardor  in  vero  gelo  mifto, 
Ch'il  Maccabeo ,  infigne  per  la  fama, 
Lo  fpavento,che  dà,  raddoppia  vifto . 
Ferrnafi  Timoteo ,  e  à  udirlo  chiama 
Li  preparati  Eroi  al  grande  acquifto* 
E  quefti  fenfi  il  labro  fuo   feroce 
Semina  al  Campo  con  faconda  voce.. 

V  J. 
O'  Corone  di  Marte  verdeggianti 

Non  guardate  V  infolìti  portenti , 
Ch'  à  le  noftre  cervici  miliranti 
Pongon  giogo  con  quefte  poche  genti  ; 
Fia  che  à  li  noftri  brandi  fulminanti 
Nel  numero  non  fufTer  differenti  , 
Certo  e  pur  ,  e  al  valor  noftro  ben  noto, 
Che  faran  preda  à  noi ,  tributi  a  Cloto . 

Z  Quan- 
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VI  U 

Quando  in  quelli ,  &  in  noi  àrdor  nativa 
Porgerà  ugual  coraggio  al  petto  forte, 
Cederà  il  loro  fato  anche  giulivo  > 
Al  decreto  immortai  di  noftra  forte  i 
Dunque  Efercito  vii  di  forze  privo 
Vinto  cadrà  ne  r  attediate  porte  > 
Già  la  fama,  ch£  à  noi  l'allori  afcrive 
Con  penna  d'  Or  il  Trionfo  noftro  fcrive  * 

V  1 1  f . 

Domate  orgoglio,  eh* a  l'impero  af^ira, 
Ditte,  ver  fando  fiamme  il  vclto  bieco  > 
E  fi  fciolfc.  il  timor  con  raggi  d'ira, 
Qual  Aure  (Kzzan  foco  errante  cieco  * 
Le  Furie  invocale  quefie  fot  refpira 
Il  Tartareo  furor, che  porta  feco  > 
Formando  de  le  Schiere  (uc  potenti 
A5  la  Morte  più  orridi  Inftrumcnti. 

Tra  Datcman ,  &  il  Galad  s*  e  (tende 

Sito,  doveà  Piroofcuote  l'Aurora» 
A"   la  meta  final- ■>  ch'Apollo  accende r. 
Ove  fredde  conchiglie  al  Cancro  indora  j 
Qui  verdeggianti  Campi  uguale  fende 
Laboc  col  vetro,  che  V inatfia  y  e  sfiora  ; 
Ivi  Squadra  fuperba  egli  tien  pronta 
A'  nmpetto  del  Sol*  quando  tramonta. 

Xi 

Ànima  il  Campo  (al  Ciel  Giocondo)  Giuda » 
Ove  fi  fa  r attedio  più  fatale» 
Ver  la  culla  ,  che  T  Alba  inbianca  nuda» 
Et  al  Sol  li  rinova  il   fuo  fanale^ 
Di  gloria  fpimo,  per  Ja  quale  fuda  , 
E  con  decora  al  fuo  comando  uguale  % 
Quelìi   (enfi  nel  Campo  Tuo  diletto 
Di  l'acro  impulfo  tramandò  dal  petto . 

0*ld 
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XI. 
O'  luci ,  che  indorate  à  V  ombre  il  velo  , 
Crefcetc  lauri  àvoftra  Fama  eterna, 
Pompe  à  la  Padna,e  gìufti  vanti  al  Cielo, 
Trofei  glonofi  à  libertà  fraterna  . 
E  brillando  ne  gli  occhi  ardente  zelo, 
Ove  T  Alma  più  lucida  sefterna, 
LEfcrcito  conforta, che  in  furore 
E' un  Mongibello  a  l'Etna  del  fuo  ardore. 

Xi  1. 
A1  Gionata  li  fida  V  Ala  deftra, 

Da  T  Aquila  di  Marte  fabricata  ; 
Al  duro  Abefalon  di  forza  alpcftra 
La  finiftra,ver  l'Auftro  regolata; 
Dove  confifie  il  cor  de  la  Paleftra  , 
E  la  più  nobil  parte  è  riferbata,. 
Governa  il  Maccabeo  *  Abner  intorno 
llluftra  il  fampo  à l'ultimo  contorno. 

XII  L 
Dieder  fegno  le  trombe,  e'1  Sol  le  prime 
Luci  fpiegava  ài*  or  di  candidezza; 
Trcman  eie  T  Afia  le  fuperbc  Cime, 
Eà  Galad  la  (oftien  la  fua  fermezza. 
Marte  feroce  la  Campagna  opprime  > 
Raddoppiando  Vulcani  l'incertezza; 
Gigantefco  è  il  rumor*  che  per  il  vento 
Confuto  annuncia  il  bellico  portento  . 

X  1  V. 
Falangi  di  Pagani  aglomerate 

Del  Maccabeo  oftentan  la  feiagura, 
Formando  di  più  Tede  radunate 
Monftro  difforme  d'orrida  figura  ; 
Le  fperanze  vacillano,  sgroppate 
Senz'argini  le  turbe  ,  ne  mifura; 
Et   il  Campo  ,  che  pone  à  quelle  freno, 
Di  fanguinofo  umor  tinge   il  terreno. 

Z     2  Piove 
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XV. 
Piove  àrufcclli  il  fangue  d'i  (Venati , 

Copron  la  Terra  fparfi  corpi  eftinti  f 
Schieggic  di  lancie  ,  e  ferri  ài' Aria  andati 
Formano  in  quello,  ofeuri  laberintij 
Rauchi  iìrepiri  fparfi  da  più  lati 
Riluonan,da  dolenti  Echi  refpinti, 
Ch  in  confufe  querele  ,  per  V  Ebrei 
Erano  Canti, e  per  ii  vinti  Omei. 

X  Vi. 
Ciunfe  in  quel  punto  Eroe  valorofo 

D'Alma  guerriera  al  bellico  Liceo, 
Ch?  introdufle  con  ordine  pompofo 
Le  Schiere  de  P  invitto  Maccabeo, 
Lufinghe  al  vento  fpiegan  oflequiofo , 
Infegne  del  ben  noto  Rodocheo, 
Che  d'Ariclea  in  libertà  ripofto, 
Ch'  à  guerreggiar  con  Marce  vien  difpofto.* 

XVII. 
Angue  Aizzato ,  in  cui  fabra  ripone 
Il  veleno  mortai  natura  attenta , 
Fugendo  Pira  d*  orrida  ftagione, 
A* rintanarfi  il  gelo  lo  violenta; 
Sagace  poi  difpixzza  la  prigione, 
Quando  in  Artico  il  Sol  la  Nave  ha  fpenta; 
Efpofta  à  Rai  la  pelle  mifta  volge , 
Il  corpo  incurva,  eia  cervice  avuolge. 
X  V  1 1 1. 
Tal  Rodocheo ,  che  chiara  fede  cova  , 

Toltofi  al  giogo  de  PAfiano  Impero, 
Le  prodezze  de  P  animo  rinova 
A'  lo  fplendor  ,  eh*  illuftra  P  Emisfero  5 
Ma  nò  con  libertà,  mentre  lui  prova 
Le  catene  d*  Amor  ,  laccio  più  fiero  , 
Perche  il  lume  5che  adora  ardentemente, 
Lo  vede  l'Alma?  e  il  cor  lo  piange  aflente. 

Co- 
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XìX. 

Come  Leon  ,  eh*  in  vincoli  tenaci 
La  nazia  libertà  provò  tradita  » 
Ch*  ufurpa  per  troncare  afifalti  audaci 
A  le  Parche  Je  falci  de  la  vita, 
Avventa  ài  corpi  denti  >  unghie  rapaci. 
Deprezzando  virtù  refa  avvilita, 
£  ancor ,  eh1  uccide  ,  e  sbrana ,  apena  crede 
Il  libero  furor  ,  eh1  in  lui  rifiede . 

XX. 

Queir  invitto  Baron ,  che  bene  feorge 

Quanto  fua  deftra  al  Mondo  inorridifee, 
De  li  ligami  rotti  ora  s'accorge, 
Ne  le  ftraggi ,  che  fa  quando  ferifeej 
Per  crefeer  palme ,  ove  a  colpir  inforge  , 
Abbatte  Schiere, e  Squadre  inccncrifce, 
£  col  (angue ,  che  feorre ,  il  nome  chiaro 
La  Fama  lo  notò  in  marmi  di  Paro . 

XXI. 

Giuda  ,  che  leggi  dà  à  le  Parche ,  e  al  Fato  > 
(  A/ chi  portan  timor  le  Turbe  frante) 
Recide,  ove  il -cimento  è  più  denfato  , 
Non  di  Cerere  nò  ,  di  Marte  piante  ; 
Qual  le  dorate  pompe  ,  il  cui  piegato 
Di  Cerere  è  teforo  biondeggianre , 
Cedono  à  la  Sicur  >  tal  à  momenti , 
Fanno  fafei  al  cader  colpi  taglienti . 

XXII. 

A'  tante  Vite ,  e  tante  Infegne  tolte 

Dal  ferro, e  piombo  al  barbaro  furente, 
Il  Trifauce  non  tré ,  ma  gole  molte 
Vorrebbe  ad  inghiottir  il  gran  torrente. 
Come  T  Aquila  vora  a  penne  fciolte 
Mortifera  col  becco  lo  Serpente  , 
Già  da  T  adunchi  artigli  disunita  , 
Reda  la  gente  in  pezzi  ripartita  . 


Cede 
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XXIII. 

Cede  in  fine  lo  sforzo  militante 
Di  Timoteo  al  Fato  decifivo^ 
Qual  fiume  fra  Criftalli  ftrepirante 
Tributa  al  Mar  argento  fugitivo; 
Di  quei ,  che  refle  il  braccio  fuo  trionfante  , 
Ove  reftò  il  Pagan  di  gloria  privo, 
Di  fvelte  piante  >  e  vite  tramontate 
Ottanta  mila  furon  numerate . 

XXIV. 

L'altre  Torme  rimafte  de  Pagani 

Il  paffo  ritrocefie  al  Marzio  loco, 
Dandoli  nel  fugir  tra  balze,  e  piani 
Il  gelato  timor  piume  di  foco. 
Profeguiro  1"  Eroi  l'avanzi  ufani, 
Che  iti  moli  d'  onor  ripofan  poco  ; 
Di  Masfa  il  Vincitor  le  linee  offende, 
Et  il  vinto  in  quel  muro  fi  difende. 

XXV- 

Già  di  Febo  fcioglieva  li  Cavalli 

Teti ,  che  nel  fuo  fen  lo  raccogliea, 
E  Ja  notte  in  fcpolcri  di  Criftalli 
Li  dubiofi  crepuicoli  fcrivea  s 
Fra  il  filenzio  vcftii  d'ombre  le  valli, 
Et  à  Bruti  F.orror  Torme  porgea, 
E   ne  pure  al  ripoio  un  breve  iniìante 
Dava  tributo  il  Duce  vigilante. 

XXVJ. 
Anzi   egli  difìe  a  Rodocheo  ,  intanto 

Ch'il  fonno  dolce  a  le  potenze  lega^ 
E' in  varie  forme  (de  li  fenfi  incanto) 
Di  Leti  i  Campi  à  pafeere  s'aggrega, 
Dove  Morfeo  con  notturno  vanto 
In  confonder  1  imagini  s'impiega, 
Dimmi  1  eventi  tuoi  ,  la  tua  fortuna, 
Ch  ad  indorati!  la  fua  Rota  aduna. 

Nar- 
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X  X  V  f  1. 

Narrami  la  gran  Sete  del  Pagano, 

Con  che  l'aure  vitali  aflòrber  tenta, 
Difcrivimi  lo  Spirto >  ch'inumano 
A*  dar  fupplici  atroci  Io  fomenta . 
Già  Rodocheo  al  Comandante  umano, 
Ch'à  Talccnggia  barbara  fgomenta  > 
Rifvcgliando  il  dolor, che  lo  confonde  , 
Con  affettuofo  duol  così  rifponde . 
XXVIIK 

Rinovo  dunque  miferanda  Iftoria 

A'  fiamme  fcritta  ,ò  Principe  eccellente, 
Ma  chi  ripeterà  quella  memoria, 
O  dee  annegar/I  in  pianto  ,  ò  pur  non  fentc  ; 
Benché  fé  il  Cielo  ai  trono  di  fua  gloria 
Efalta  la  virtù  del  fuiFercnte, 
La  pena  temprarà  con  la  fperanza 
Del  premio  >  che  dà  un  Dio  à  la  coftanza  • 

XXIX. 

Doppo,  eh' in  vari  giri  de  la  Sorte 

Declinò  con  me  il  fuo  ,  Tafpra  fortuna  ; 
Piegato  il  collo  à  infufti  de  la  Morte, 
Soffrendo  la  crudel  mai  opportuna  ; 
Filippo  efercitando  il  braccio  forte , 
Senza  ufare  con  me  pietade  alcuna, 
Fra  catene  ad  Oronte  mi  riduce  y 
Con  fette  Soli  de  ti  Oriente  luce  * 

XXX. 
Entrar  ne  la  Città,  dove  il  volere, 

Ch*  al  Rito  biafma  del  fuo  culto  vano, 
E*  obligato  per  forza  à  foggiacere 
Al  difpotico  oprar  de  la  fua  mano  ; 
Con  me  pia  Ariclea  ,  eh'  à  piacere 
Del  fuo  genio  difpone  del  Pagano  , 
Mi  volfe  à  la  fua  cura  prigioniero  •> 
Grazia  fra  le  catene  à  un  cor  guerriera, 

Epi- 
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XXXI. 

Epifane  zelante  di  quel  Rito 

Tratta  ridurne  à  tutti  à  feguitarlo  > 
Et  eftinguer  fua  fete  ha  ftabilito 
Col  fangue  Maccabeo  ,  e  pronto  è  à  farlo  , 
Colpa  comun  figura  incrudelito, 
Legge  fpandendo  folo  per  Succhiarlo  ; 
Con  che  à  perder  la  vita  fi  deftìna  , 
Chiunque  in  cibo  non  vuol  carne  porcina» 
XXXII. 

Quelli  (ette  Aftri  al  Ciel  ,à  me  Germani 
Efpone  a Torli, ove  la  Parca  fiede, 
Per  ecclifiar  con  fuoi  furori  {frani 
Vaghezze  difplcndor,  Poli  à  la  Fede; 
Archi  di  trionfi  vuole  alzare  infani 
E  Albe  defta  ,  fé  aprir  fepolcri  crede1, 
Dando  materia  con  malvagia  brama 
A*  eterni   voli  di  opprobriofa  faaTa  . 
XXXIII. 

Ordina  s'  efeguifea  il  duro  bando  , 

Che  fmorzi  il  facro  foco  à  li  crifuoli, 
Dove  con  puro  ardor  fi  va  affinando 
Il  lume ,  che  fi  fparfe  in  fette  foli  ; 
Pclagi  procellofi  navigando, 
Approdorno  tranquilli  ali  lor  Poli, 
Perche  l'Anime  afpirano  di  quelli 
Ne  la  legge  ftampar  (ette  fugelli  • 
XXXIV. 

Miniflri  conduceano  Leonini 

Quei   lumi ,  fra  più  turbe  d*  ire  piene  , 

Al  limite  comun  d'umani  fini, 

Che  calme  aflbda  fra  caduche  pene  ; 

Mifteri  che  congiungono  i  confini 

Di  premi ,  e  affanni ,  glorie  ,  e  di  catene  ; 

Mentre  d*  Aura  immortai  la  parte  ofeura, 

In  fornaci  dJ  Amor  chiara  s*  appura . 

Spie« 
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XXXV. 

Difpiegando  à  la  Morte  i  Tuoi  trofei  f 

Aprono  il  paflb  à  le  (anguigne   prove 
Quelli  eccclfi  fplendon  Maccabei , 
Alto  germe,  egual  gloria  ,  Stelle  nuove* 
La  Madre,  che  à  (e  fimili  fé  quei  , 
E  perch*  aftri  di  fede  al  Ciel  nnove; 
Qual  Pianeta  maggior  pompofa  luce 
A' le  rutile  Sfere  le  conduce* 
XXXV  I. 

L*  adito  fpiana  avanti  Salamona  , 

Tale  è  il  fuo  nome,  giubila,  e  fofpira, 
Genitrice  ama  ,  e  teme ,  e  pur  lì  fprona 
A' penetrar  morendo,  ove  ella  afpira  -, 
Anima  il  lor  valor  facra  Bellona, 
A  difender  la  Legge  li  confpira, 
E  à  le  vittime  nate  ad  alti  Troni  > 
Tenera  V  mtonò  quefie  ragioni . 
XXX  VM 

Figli  ,  dolci  reliquie  de  la  forma, 

Ch1  il  tempo  sfiora  ,  e  Amor  riduce  in  una  , 
Cari  miei  pegni,  dove  quefto  informa 
Fortezza  contro  i  fdegni  di  Fortuna  ; 
In  pereune  la  vita   fi  transforma 
Trafcendendo  li  Globi  de  la  Luna, 
Eflà  fi  renda  à  T  immortai  decoro, 
E  s1  apra  Sede  ne  l'Empireo  Coro. 
XXXVIII. 

Capitana  fon  voflra  ,  forti,  arditi 

Goder  gioje  potete  de  la  Sorte, 
Di  fpirti  ben   robufti  io  v'ho  muniti 
Per  reprimer  le  Larve  de  la  Morte  5 
Figli  non  paventate  orrori  orditi, 
Perche  al  premio  il  patir  apre  le  porte; 
Abram  >  Ifac  ,  Giacob  rilerban  palme, 
E  à  porporate  membra  eterne  calme  . 

A  a  Se 
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XXXIX. 

Se  jne  la  pena  mia  ardor  fomento 

Ne  r  Alma, che  con  voi  ho  ripartita, 
Sette  mortali  tranfiti  foftento 
In  mafeherc  guftofe  de  la  vita; 
In  me  cifra  il  dolor  del  mio  tormento 
Tante  agonie ,  in  quante  fui  ferita , 
Mentre  nel  cor  rinovanfi  per  moftri 
Ne  Tecclifle  fatai  de  gli  occhi  voftri. 

XL 

Vinca  però  il  valor,  che  non  confentc 

Perpleffità  nel  cor,  eh' ih  elfo  appoggia, 
Che  ne  le  fiamme  fol  di  zelo  ardente 
Pura  d'Alma  fedel  la  vampa  poggia. 
O'miei  cari  ,  le  in  voi  già  mai  languente 
Del  giovenile  ardor  vittude  alloggia, 
De  la  Morte  ridete  falce  nota, 
E  quanto  incide  più,  refta  più  vuota. 

XLJ. 

Quella ,  eh'  il  Mondo  fuol  chiamar  bonaccia  , 
Non  deve  amarfi  nò ,  nèefier  creduta, 
Perche  Fede  ,  che  giufta  fpeme  abbraccia  , 
La  vita  fpera  ,  quando  più  è  perduta  ; 
Ah  quanto  il  forte  il  lauro  fi  rintraccia 
Coi  martirio,  ch'in  gloria  fi  commuta  j 
Si  cede  al  fatai  colpo  per  tributo , 
Di  lalla  umanità  picciol  rifiuto. 
X  L  1  L 

ATEftadio  correte  d'una  Sorte, 

Già  che  da  un  tronco  nobile  fiorite  ; 
Prevaglia  à  breve  vita  ,  onor  di  Morte, 
Riducendo  à  una  meta  fette  vite; 
Di  Epifane  trionfate  Anime  accorte, 
A' lufinghe  del  vivere  interdite, 
Fede  transfufa  da  le  mie  mammelle 
Imprima  il  voftro  nome  ne  le  Stelle, 

Dille, 
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XLill. 

DifTe,c  la  vifta  fi  pafceva  in  onde 
D'un  Pelago  ci  genti  radunate, 
Difcoprendo  i'  orror ,  che  Ji  confonde 
L*  Impero  de  Je  Parche  coronate: 
Il  Tiranno,  eh  in  Furie  fi  transfonde , 
E'1  fuo  fdegno  li  dimoftra  più  armate» 
Li  prefenta  in  Teatro  di  rigori 
Ombre  di  Eculei ,  fantaftici  i'  orrori . 

XLÌV. 

Tormenti  prevenuti  à  la  conquifta 

Propone  fcaltro  a  li  garzoni  alante , 
Perche  il  primo  li  punga  in  quella  vifta 
Manigoldo, il  timor  recalcitrante; 
E  à  fine,  ch'il  valor  meno  refifta, 
Croce  Ì'efpone,e  l'Afta  penetrante, 
Ungh  a  Nemea,  che  feroce  sbrana  , 
Tori  mugenti  con  la  voce  umana. 

XL  V. 

Rote  di  bronzo  laceranti  adduce, 

Adattate  ad  unir  pene  compofte, 
Sinché  con  breve  giro  à  1'  occhio  induce 
Inafpate  le  vìfecre  nafeofte; 
Trapano  ornbil  >ch'  ad  onta  riproduce 
A  la  coftanza  applaufi  ,  e  fcherni  àl'Ofte, 
E  con  ragioni ,  eh'  il    fellon  rapporta, 
Al  florido  drappcl  così  l'efoita. 

X  L  V  J. 

Vorrei  s  ò  cari ,  &  incliti  fplendori , 

Le  Perfone  ben  voftre  ad  una  ad  una 
Unire  al  tronco,  che  germogli  onori, 
Oftri,e  pompe  di  più  ricca  fortuna; 
Se  i  facrileghi  riti ,  e  vani  errori , 
Che  nel  latte  vi  die  Madre  importuna, 
Deponete  da  Saggi ,  perche  Poli 
Sarete  del  mio  Impero,  e  tanti  Soli. 

A  a     2  Ma 
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XLVJI. 

Ma  fc  voi  v'opporrete  àio  ftatuto,  ' 

In  quefta  infernal  fabrica ,  &  ordigno 
La  pena  pagarne*  nel  riliuto, 
Dovuta  à  ingrato  cor  ,  eh1 -è  di  macigno  ; 
Deh  la  Morte  non  nibbi  co  '1  tributo 
Del   voftro  bel  fiorir  V  aftro  benigno  , 
Che  quando   colpa  fufie  dei  valore  , 
Aflòive  afpro  precetto  al  tranfgreflbre . 
X  L  V  i  1 1. 

Con  ftante  al  dolce  dir ,  che  va  teflendo 

Tela,  che  in  quel  parlar  ordì  T  inganno. 
In  una  lingua  i  fette- cori  unendo  , 
Cosi  il  primo  rifpofc  al  gran  Tiranno» 
Se  del  noftro  defìr ,  che  ftà  fervendo  , 
O  Tu,  dove  le  Furie  il  trono  fanno, 
Vuoi  eftinguer  le  noftre  ardenti  brame, 
Nulla  fervono  nò  le  voftre  trame. 

XLIX. 

Perche  infefti ,  dì  ò  cieco ,  à  V  innocenza  , 
Ben  fai  nel  culto  antico,  che  ferbiamo  , 
Che  per  vincer  di  Morte  1»  inclemenza , 
Del  diiprezzo  di  quella  ,  armati  andiamo  ; 
Nel  livido  tuo  Mar  de  la  violenza , 
Con  Favonio  tranquillo  navighiamo, 
Et  il  noftro  penderò  il  porto  fonda 
Per  il  corfo  contrario  di  quell'onda. 

L, 
Raccogli  in  Eleazaro  difinganni 

De  li  noftri  difegni  alti, e  virili, 
Riflettendo  al  valor  chiaro  in  tant'  anni  , 
Fiacchi  petti  trovar  vuoi  giovenili  ? 
Corone  ,  e  palme  fon  mortali  affanni , 
Ch'offre  cieca  Infinga  d'i  Gentili  , 
L'altre  de  l'Alma  in  nobili  rifalti 
Daiporporeo  liquor,  forman  li  fmalti  . 

Fra 
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LI. 
Fraterno  onore ,  ove  la  facra  Sorte 

Fede  accoglie  ,  eh"  in  voi  contemplo  falda  , 

Fra  latrati  afiaggiate  de  la  Morte , 

Virtù  quanto  Divina  il  cuor  rifcalda  > 

Laiciate  in  fangue,  tra  Megere  inforte, 

Fama  al  Tempio  di  eterne  lodi  Aralda 

Cambiando  per  la  Padria  celeftiale 

Del  Mondo  ingannator  pompa  frale* 

L1I. 
La  vite ,  che  piantò  noftra  fperanza  , 

In  pampini  troncati  ora  fionfee, 

E  fra  tremule  fronde  di  muranza  > 

La  Fede  ferma  in  voi  ringiovenifee  ; 

Da  eterni  beni  il  gran  pofTeflò  avanza* 

Che  di  fdegno  fatai  non  s'  attcrrifee , 

Mantenete  il  vigor,  eh*  il  Cielo  infpira  > 

Ne  le  fiamme 5 che  sboccano  da  Tira. 

LUI. 
Sorge  il  Fcllon,da  quel  parlar,  più  bruto, 

Inzuppato  in  velen, d'ire  berfaglio, 

Quella  lingua  muzzar  da  ferro  acuto 

Ordina,  perche  fdegna  a  ripentagìioj 

Venir  con  eflTo  lui   già  rifoluto 

Vede  al  Mini  Aro  ,  e  prima  ,  eh'  opri  il  taglio, 

A*  l'ora  al  Mondo  3  e  al  Ciel  tra  fuoi  contenti 

Articolò  così  l1  ultimi  accenti . 

LlV. 
Credi  ,che  Ja  pietà  del  Ciel  fi  muti 

Quando  V  organi  fveni  naturali , 

Non  con  loquace  fuon  ,  con  labri  muti 

Penetra  il  cor  le  mura  cclefiiali , 

Son  le  tacite  inchiede  dardi  arguti , 

Che   li  troni  tranfeendono  immortali , 

E  la  mente  fen  va  fenza  divieto 

Ne  T  Are  più  celate  dei  fegreto  « 

Già 
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Già  de  la  lingua  il  nobil  fregio  è  tolto, 
E  Tatti  del  parlare  ammutoliti  , 
In   svampami  trorzi  fu  fepolto 
Da  Carnefici  pronti  inferociti . 
Alma  beata,  the  disunita  > è  fciolto 
Il  fragil  vel ,  volò  à  li  beni  ambiti , 
Aria  Fenice  in  nuovo  ardor  Sabeo  , 
Rogo, e  gran  culla  al  Nome  Maccabeo, 

LVI. 

Tramontò  il  primo  Sol, nacque  il  fecondo 
In  mezzo  al  gran  tumulto  de  la  gente  ; 
Aber  ,  ch'anima  il  dì,  mentre  die  al  Mondo 
Vero  lume  di  raggi  permanente  > 
Proponeli  quel  Etnico  iracondo 
(Tormentata  da  Furie  la  fua  mente) 
Orrorofi  fupplici ,  che  l'accenna, 
Ogn*  uno  al  volo  fuo  aggionta  penna  • 

L  VII. 

Nulla  fan  truci  oggetti ,  o  1  dir  crudele, 
Stizza  al  immite  sì  fortezza  tanta  , 
Che  fcorticarlo  impofe  ai  nuovo  Abele 
Da  la  tefta5e  tal  fé  •>  fin'  a  la  pianta; 
Lo  fdegno  in  rotto  Mar  gonfiò  le  vele, 
E  la  Natura  i  fuoi  fegreti  vanta  > 
.     Dimoftrando  in  quel  bufto,  fpalanca*a 
D  un  piccol  Mondo  il  Ciel  la  fua  facciata. 
LV  II  L 

Più  per  farlo  patir  Tempio  s'indura, 
Prima  che  fpiri  vuol  V  apra  la  lofa, 
Dente  Nemeo,e  viva  fepoltura 
Leon  T  avventa ,  (  Se  ò  mirabil  cofa  ) 
Lambifce  con  la  lingua  il  bruto  impura 
Li  piedi  à  Aber  5  e  V  impietà  è  pietofa, 
Ma  che  molto  obedifea  à  quel    Campione , 
Se  à  Torà  quefto  Sol  era  in  Leone. 

Già 
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LIX. 

Già  l'Alma.fua  nel  facro  affetto  unita 
Aliti  più  nel  cor  non  li  concede , 
E  fidata  nel  Ciel  V  Aura  di   vita  , 
Al  fuo  vital  principio  retrocede  ; 
O'  Nave  in  onde  amare  arfa ,  e  rapita  > 
Che  de  l'umanità  l'argini  eccede, 
Come  falcando  vai  golfi  più  gravi 
Paraninfi  di  Zefin  foavi! 

LX. 

Rugge  invafato  Antioco  da  V  Ira 

Turbata  la  ragion  da  rabbia  infetta , 
Con  aneliti  infetti ,  che  refpira  , 
L'aria  annerifee, e '1  lume  al  Sole  appetta  ; 
Mira  la  Gioventù  coftante,  e  mira 
Il  difprcggio ,  che  fa  de  la  fua  inchieda  > 
E  da  mal  vendicato  affetta  ingiurie, 
Efala  fiamme ,  e  Furia  è  di  tré  Furie, 

LXI. 

Manda  al  terzo  ligar,da  ircana  fiera, 

Su  ruota,  che  li  fnodi  il  bel  compotto, 
Si  potè  gareggiar  terreftrc  Sfera , 
Diviio.  in  rai ,  con  quei  del  Sole ,  cfpofto  j 
Il  fuo  nome  è  Machir  Eroe ,  pur  eh'  era  , 
Pare  à  foffrir  la  Morte  acerba,  e  tofto 
Al  trionfo  accinto  in  machine,  cheeftolle, 
Crucio  divien  del  dominante  folle. 

LXII. 

Et  innanzi, eh' in  grembo  d'altra  Aurora 
Beva  di  lumi  prodighi  torrenti , 
Del  fuo  core ,  eh  à  incendi  s'  avvalora  , 
Quefte  manda  ci  fedel  voci  ferventi  ; 
Deteftabil  Tiranno ,  Orfo  ,  che  vora 
Sangue ,  qual  foiTer  rei ,  da  V  Innocenti , 
Non  dai  fupplicio  à  crudi  Triglodue, 
Né  à  fitibondo  ftuol  de  V altrui  vite. 

Quefti 
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L  X  1 1 1. 

Quefti  del  Ciclo  fon  teneri  vezzi , 

Sofferti  ftrazi,&  opre  de' tuoi  cani, 
Tanti  colpi,  eh' à  noi  frangono  in  pezzi, 
Fabrì  fono  di  ferti  à  noi  lovrani  ; 
Tormenti  appara  ,  aggiungi  più  difprezzi , 
Saranno  lacci  dolci  à  notìre  mani , 
Vedrai  ,che  ne  la  caufa,  eh'  à  me  è  gioja, 
La  pertinacia  tua,  e  la  tua  noja  . 

LX1  V. 

Non  per  legge  violar  moro,  e  ti  fchivo, 
Ma  per  legge  cT un'animo  coftante; 
Di  qualità  ben  pia  efempio  vivo, 
Del  foco  di  binai  giufto  oflervante  . 
Li  Mmiftricon  atto  comparivo, 
Benché  un  petto  vantafier  di  Diamante, 
Appruvorno  Virtù  tanto  fublime, 
Reii  al  dolor  prefente  ,  che  l'opprime. 

L  X  V. 

Fiamma  volante  raffrettò  il  paffaggio , 
Afiifo  al  Ciclo  nel  fuo  influito  fodo , 
E  de  la  vampa  de  l'acuto  oltraggio, 
De  lo   ftame  virai  fi  fciolfe  il  nodo. 
Se  la  Parca  godè  quefto  vantaggio , 
E' il  tiranno  il  piacer  fììTafti  il  chiodo, 
A*  le  fortune  tue,  ò  Spirto facro  , 
Già  de  le  glorie  proprie  è  fimolacro. 
LXVI. 

Vien  l'altra  luce  del  fuo  quarto  Polo, 

Che  col  nome  di  Giuda  il  Carro  fpande, 
Da  l'usbergo  di  Fede  armato  folo , 
Nutre  il  foco  de  V  Animo  fuo  grande  ; 
Con  il  fanguc  ,  Signor,  ovem'arrolo, 
La  rabbia  vuol  faziar  voglie  efecrande, 
Il  mio,  diATe,  al  fuo  fdegno  ora  verfando, 
L'aura, eh' in  voi  refpirq?à  te  rimando. 

E  a 


NONO.  I9j 

L  X  V  II. 

E  a  quel  rivolto  ,  aggiunfc ,  le  Corone 
Ci  fabrica  il  rigor  cT  i  tuoi  cftrcmi , 
Mentre  più  ricche  à  noi  ce  le  propone 
Quello  fdegno,chc  più  fa ,  che  tu  fremi  ; 
Sol  per  troppo  crudcl  a  te  s'oppone, 
Mentre  il  ben  maggior  è  >  quanto  più  premi, 
Ch*  à l'ora  trionfarefti  del  martirio, 
Quando  meno  crcfccfle  il  tuo  delirio  . 
L  X  V  1 1 1. 

Una  naturalezza, una  coftanza 

Nel  mio  petto  vedrai ,  s* efpcrto  vuoi 

Confettar  la  Divina  toleranza, 

Ch1  aififte  à  me  contro  i  Vcfuvi  tuoi . 

Quel  tumido  ,  che  in  fogli  d*  arroganza 

Cava  da  Furie  li  configli  fuoi, 

A'  legno  orbicolar   fece  ligarlo, 

Dove  in  giro  fatai  vuole  sbranarlo. 

LXIX. 

Già  da  crudi  Carnefici  portato, 

Violata  la  ragione,  e  a  fuo  difpetto 
A'  la  Ruota  ipietata  ben  ligato 
Per  campi  di  rafoi  rotava  il  petto; 
Porte  aprendoli  à  1'  Alma  lacerato 
Al  giro  fjer  di  quel  rotante  letto; 
Punte  felici  à  lui ,  mentre  per  quelle 
Lafcia  di  refpirar  vapor  di  Stelle.  . 

LXX. 

Achac  il  quinto, dove  pafee  lieta 

Non  minor  Fede, nel  fuo  affetto  pio 
Al  tormento  s"  efponc ,  uguale  Atleta 
Al  Ciclo  fpiega  il  candido  defio  ; 
Forma  di  quefta  machina  mai  cheta 
Autor  di  tanti  vermi  5  qual  fon  Io, 
La  tua  legge  purifica,  à  te  invoco 
Col  mio  fanguc  innocente >  e  col  tuo  foco. 

Bb  Si 
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LXXI. 

Si  fpegnino,  Signor  ,  ne  li  confini 

Di  quello  bel  morir  li  miei  errori, 
Che  in  fogli  d'infiammati  Serafini 
Riferirti   io  già  fpero  li  Tefori  ; 
Aura  felice  à  (empitemi  fini 
Nafcondono  queft'  orridi  furori , 
Mentre  la   falce  raddolcita  in  palma, 
Tra  Pelaghi  di  luce  afforbe  l'Alma. 
LXXI1. 

Da  nelle  fmanie  Antioco  fchernito  , 
E  la  breve  orazion  finita  appena 
In  un  torchio  li  die  crucciofo  fito, 
Ch'il  liquor  lo -{premè  d'ogni  fua  vena* 
Mori  al  girar  le  vite,  fdrufciolito  , 
Sciolta  in  pezzi  del  corpo  la  catena, 
E  per  piatto  à  una  rabbia  fenza  sfogo 
Li  frantumi  condir  volle  in  un  rogo. 
LXXI  il. 

Pofcia  d'Aree  ,  che  è  il   fefto ,  al  par  vaneggia 
11  Pagano,  eh  in  più  furori  monta, 
£  ligato  ad  un  tronco  il  foco  ondeggia, 
Ch  ale   lucenti  al  fuo  volar  V impronta; 
Permetti,  ò   Dio  >  di  goder  la  feggia 
Ne  1*  Empireo  à  quell'Alma*  che  tramonta, 
Dille, e  volando  al  Coro, dove  afpira  , 
Precede  il  moto  lucido  à  la  Pira. 
L  X  X  1  V. 

Giacob  di  gran  valor  ,  d'età  immatura, 
Dove  u  Fede  col  fuo  fior  s'cfalta, 
D^  li  iteflì  toniienti  egli  afficura 
Armi  ,  con  che  del  Ciel  le  mura  aflTalta  ; 
L'ultimo  ei  rcfla,&  il  Pagau  procura 
Trarfeio  à  fé  come  virtù  men  alta, 
O  à  la  M*!re  più  cara  quel!'  etade  ; 
Et  al  materno  amor  così  perfuade. 

Dove 
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Dove  andò  ,  Maccabei  genero  fa, 

Tanto  pegno  fecondo,  ch'alicvafti  ? 
Come  ufurpò  la  morte  rigorofa 
Tante  vite  sì  dolci,  ch'animati*' ? 
Ma  à  fine,  che  e(Ta  meno  renebrofa 
Tutto  il  ben  non  t'ofeuri ,  eh'  adorarti  , 
Quefto  figlio  à  me  piega,  e  refti  falva 
La  vita  à  lui,  fenti ,  la  Sorte  è  calva- 
LXXVI. 
Dilli ,  abbandoni  Idee  affatto  vane , 
Di  cicca  mente  inuril  ritrofia, 
Che  goderà  di  quelle  più  fovrane , 
Dominando  con  me  la  Monarchia  ; 
Illumina  il  fuo  cor  Ombre  profane  f 
Levali  da  Tofcura  fantafia, 
E  (e  ineflò  il  tuo  Amor  la  vita  cova, 
Compaflion  di  te  fteflTa  ,à  te  pur  mova  . 
LXXVIJ. 
ChinofTeli  al  fuo  pie   la  gran  Madrona , 

Di  gradir  quel!'  onor  par  eh*  è  fofpinta  ; 
E  già  in  fua  mente  infuperbito  intona 
Li  fuppofti  Trofei  di  Donna  vinta  ; 
Già  il  fuo  furor  la  temperanza  abona  , 
E  già  divien  la  ferità  refpinta  ; 
Ma  del  fior,  che  li  fé  mutar  ufanza , 
Non  corrifpofc  il  frutto  à  la  fperanza, 
LXXVIli. 
Le  braccia^  di  Giacob  diletto  allaccia 
Ella  à  le  lue  ,  e  per  il  volto  bello 
Verfando  pianto ,  che  dal  petto  slaccia 
Perle  >  che  lume   diftiilò  Gemello; 
Ragioni  coi  fofpir  mefee  ,&  abbraccia 
Quel  ultimo  del  cor  ricco  giojcllo; 

vT°fpln,rhc  fon  tuoni  >eà  ji  baleni, 
Nembi  forman  d'ardor  Cieli  fercni . 

Bb     2  O'gio- 
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L  X  X  1  X. 

O*  gioja  amata)  che  nel  grembo  mio 

Nove  giri  abitafti ,  con  che  al  Mondo 
Varcando  l'ombre  d'alternato  oblio, 
11  Carro  torce  il  luminar  fecondo: 
Lufinghe  fprc^za  di  Tiran  sì  rio  , 
Offa  vittima  il  fangue  ,ch'in  te  abbondo; 
Se  credi  adulator ,  che  ti  perdona  , 
Figlio  non  tarai  nò  di  Salamona. 
LXXX. 

Settimo,  con  li  Tuoi,  Aftro  rifplenda 
Giacob,  acqueterai  li  eterni  Troni; 
Né  per  onor ,  eh'  il  Mondo  dar  pretenda 
Clona  immortai  mai  fia ,  che  s' abbandoni  ; 
Perche  à  tanto  gioir  l'Anima  afeenda 
Col  valore,  che  Ibi  da  queftì  doni, 
Libbi  la  vita,  che  fragmento  è  poco 
Ne  le  iacre  Piramidi  del  foco. 
LXXX!. 

Dd  1*  Archetipo  Sommo  fabricato 

Di  niente  il  Mondo  mirale  fucceffivo 
Di  tante  Creature  vario  ornato , 
Tributargli  al  tempo  fuggitivo  ; 
Torni  à  fua  sfera  i*  animo  infiammato, 
Ch  e  dei  tuo  Autor  primiero  un  fiato  vivo, 
£  quando  il  Ciclo  l'Aura  tua  beva, 
Tra  fraterni  fplcndon  ti  riceva  . 
LXXX  II. 

Mira  ad  Ifac  trionfante ,  ch  obbediente 

China  il  colio  ad  Abram  con  lieto  vifo  ; 
Li    tré  fratelli  fra  fornace  ardente 
Placidezze  goder  di   Paradifo. 
Da  sì  dolce  morir,  chi  ne  differire  , 
Cambia  il  Regno  del  pianto  ,  in  quel  del  rifo  ; 
Qui  T  Alma  à  viver  vola  rransferita 
Per  li  fteffi  deliqui  de  la  vita. 

Madre, 
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L  XXX  I  11. 

Madre,  diflc  il  Garzon    imponi  nota 

Al  valor ,  che  battendo  arde  le  piume  > 
Ogni  tema  da  me  veni  rmota, 
t    1  tuo  amore  mia  tè  fiacca  prcfuuic? 
Se  la  tcneia  età  vi  fece  ignota 
La  virtù   eh    ho  fedcl  ,  eccovi  bì  lume, 
£iia  in  me  io  diffonda  in  qucfti  affanni  * 
Veuerai  quanto  io  so  preceder  Tanni» 
LXXXIV. 

Come  in  Idioma  Ebraico,  non  intefo 

Dal  Tiranno ,  formarono  quei  detti  f 
Credendoli  quel  Martire  già  refo , 
Dncioglierio  ordinò  da  lacci  aftretti . 
Qual  iempliectro  Auge!  àPoIo  accefo 
Vuola,à  lacrar  il  vuol  piume,  &  affetti , 
Così  il  Giovane  fciolto  fi  lamenta  > 
£  al  funeral  patibolo  s  avventa  • 
L  X  X  X  V. 

Pcfte  d'  Èrebo  >  tragica  Megera  * 

Difle ,  perche  il  mio  ardor  lo  ftimi  bado? 
Non  lei  di  crudeltà  nò  imago  fiera , 
Ma  de  l'iftefie  Furie  avanzi  il  patio; 
Se  tu  de  la  mia  età  la  primavera 
La  sfiori  col  tuo  gelo,  in  bel  compatto 
Rinovcrà  in  fraganze,c  tra  fplcnuori 
Sii  campi  d'  altro  fuol ,  candidi  fiori  • 
L  X  X  X  v  i. 

Come  dal  tronco  naturai  divifa 

La  parte  diverrà  ,  barbaro  inciampi? 

La  catena  de  l'Alma  à  un  Dio  afììfa  9 

Mai  feioglieran  li  tuoi  caduchi  lampi; 

L'allori  accrefcc  pena, che  derfa 

Sarà  più  coke ,  quando  più  tu  avvampi  j 

Morte  la  legge  tua  non  difpone, 

Che  à  molti  nalcc  il  Sol, quando  fi  pone; 

Ào 
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LXXXVII. 

Accelera  tormenti  5  s"  efeguifea 

Quanto  il  tuo  furor  inventa,  e  volc; 
li  tempo  in  cfortarmi  fi  fìnifea , 
Impieghi  il  tuo  rigor  V  ore  fue  fole  ; 
Se  Ja  vita  mi  furi,  ecco  perifea, 
Non  farà  chi  già  mai  fede  m'invole  ; 
E  tanto  il  Ciel  quefta  credenza  abbona , 
Che  con  l'artigli  tuoi  or  la  corona. 
LXXXVIII. 

Sen7a  più  afpettar  con  Reggia  Pompa, 
Lauri  filmando  auel,  che  è  più  crudele, 
Comandatile  à  la  Terra  il  fen  fi  rompa, 
E  vivo  ivi  s' inchiuda  il  gran  fedele. 
Perche  Morte  il  patir  non  interrompa 

f        Sopra  il  Sepolcro  ,  bench' il  corpo  cele, 
Laicia  franca  à  i  fofpir  di  fuor  la  tefta, 
J^erch' allunghi  il  fuo  fin  l'Aura  moietta. 
LXXXIX. 

La  Madre ,  che  affannofa  V  addolcifce , 
In  nodi ,  con  che  al  nobile  confine 
Allaccia  man  pietofa,  ch'arricchisce 
De  Tonde  con  T Aborio  il  biondo  crine; 
Lagripie  in  queir  oggetto ,  che  Janguifcc, 
Aprendo  Solchi  di  quel  Sole  al  fine, 
Formano  il  Mar,  il  vento  che  s' incalma, 
Mifti  SoSpiri ,  che  refpira  1'  Alma  . 

XC. 

Dolce  ,  dice  ,  porzion  ,  che  à  fé  s' aferive 
Dì  mia  vita  veftigi  in  fua  figura , 
E  Stampa  consacrata,  dove  Scrive 
Amor  mio  pianto, il  Cielo  tua  ventura  -, 
11  tranfìto ,  trofei  chiari  ti  infcrive, 
Poiché  Sciogliendo  nubbe  frale ,  &  ofeura, 
Voli  ad  un  Dio  di  quefto  iniquo  ad  onte , 
Criftalli  tornerà  al  fuo  Marc  il  fonte . 

Non 
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x  e  r. 

flon  mori  nò  pagando  cenfo  leve 

A*  la  legge  commi,  che  morte  addita. 
Per  la  quiete  andarai  di  fogno  breve 
A'  li  fecondi  grembi  de  la  vita  ; 
Figlio,  caro  mio  figlio,  in  te  fo!  beve 
Vita  il  mio  cor  5  tra  (ette  ripartita, 
Afpctta  iì  è  permeilo,  ah  che  fi  nega  , 
Ma  un  momento  precedi  à  chi  ti  prega. 
XC1I. 
Se  il  tuo  freddo  rcfpiro   ordina  il  Cielo, 
Ch'io  pur  beva  ,  iafeiando  il  vital  loco, 
O  accenda  nel  ano  ardore  Amor  tuo  gelo* 
O'  eftingua  nel  tuo  ghiaccio  il  mio  gran  focoj 
Torna  ,  torna  un*  iltante  al  mortai  velo 
Del  mio  petto  ,  che  bruggia  ,  e  quefto  invoco* 
Perche  due  Alme  sii   il  celcfte  giro 
Afcendano  ne  l'ale  d'un  foipiro . 
XC1J  J. 
Ma  per  più  ,  che  la  fede  opera  ,  e  vola , 
In  aue  parti  non  può  mai  diisunirfi  , 
Per  effetto  d'  Amor  un  Alma  fola 
Rcftar  potrebbe  ,  e  con  iettar  partirli  ;     t 
Perche  quando  trionfante  un  core  invola 
In  due  eftremi  ,  e  fecil  ripartirli  , 
Reftandofi  nel  petto,  eh' alimenta  , 
E  feguendo  la  parte ,  che  s*  attenta . 
XC1V. 
Giacob,  che  già  cedeva  a  tante  pene, 

Cinto  di  Terra,  fcala  al  Ciella  rocca  , 

Tirando  dcftro  il  cor  d*  ardenti  vene 

Le  freccie  di  Coralli  per  la   bocca  ; 

Se  da  quefto  terren  ,  ch'urna  me  tiene, 

Felice  T  Minali  fuoi  dardi  feocca , 

Tu  la  ricevi  ò  Dio,  egli  foggiunfe  , 

Et  ombra  à  V  ombra,  e  lume  à  lume  aggiunfe. 

Retto 
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xcv. 

Redo  la  Madre  nei  valor  collante 

Tra  martiri  perplefTa>  e  fra  ponture^ 
Al  par  de  F  Atea,  che  folco  trionfante 
Dei  Mondo  Tonde  in  flutti  di  feiagure. 
Dal  ktrenario  trionfo  ecco  fcftantc 
La  fcjoJie  da  queft*Aure,c  vane  cure* 
Improviib  deliquio,  e  morì  lieta, 
Che  la  gioja  del  ben  viver  li  vieta* 
XCVI. 

De  T  Empireo  volò  à  F  eterna  Sede 
A'bever  lumi  di  perpetuo  giorno, 
£  canto  la  rapì  quel  ben ,  che  vede  » 
Che  fi  feordò  qua  giù  di  far  foggiorno . 
La  forza  d'un  contento  tanto  chiede  ? 
Se  al  cor  di  virtù  egual  non  trova  adorno  > 
Ne  la  vita  refifte  à  quel ,  che  piace , 
Quando  il  petto  à  goderlo  è  men  capace . 
XCVI  I. 

Idea  di  Eroine,  che  vedefli 

Le  porzioni  de  V  Alme  feparate 
In  fette  colpi,  e  tante  tu  rendetti 
Vite  in  divifo  duol,al  Ciel  libate. 
Morir  più  volte  ,  à  viver  più  fapefti 
Fra  tanto  onor  di  palme  meritate , 
Ora  fublime  al  Sole  fenza  tema, 
Sette  Stelle  ti  formano  Diadema. 
X  C  V  I  1 1. 

A' me,  eh' incatenato  ancor  tributo 
La  dolce  libertà  nel  cafo  acerbo  , 
Al  naufragio  premeva  lo  ftaruto 
Ne  F  onde  accefe  in  Mongibci  fuperbo  ; 
Ariclea,che  ad  Amor  cede  il  tributo, 
DiflTe5  qucfto  per  me  Sire  mi  ferbo  , 
E  da  lacci  mi  fciolfe  ,  e  così  prova 
Luce  mia  fede,  ch'ai  tuo  Sol  rinova  . 

Tacque3 
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X     i  X. 
Tanto  diflc  ella  ,c  fc,  tanto  ritratfe 

Donna  ,  Madre  ,  e  tcdel   per  sé  ,  è  fini  figli  f 
Tanto  amante,  &  amata  altra  fottraficj 
Seibando  me  tra  quei  recifi  gigli; 
Importino  perdon,  forfè  giovaflfe 
Per  coronarmi ,  oprando  i  tuoi  configli  ; 
Là  efercicò  il  furor  barbara  fpada  , 
Or  feguendo  io  à  te  ,  qua  V  Émpio  cada  * 

C. 
Così  trionfano  ancor  vinti  li  noftri , 

Ferrose  fuoco  l'aprir  lucide  zone, 
E'1  proprio  l'angue  porporando  1  oftri  $ 
Di  quell'ornati  fmaltan  le  Corone; 
Ripetendo  il  morir  domò  più  Moftri 
Una  Ebrea;  che  faran  le  tue  perfone  ? 
Speranze  pur  ben  falde, mentre  l'Etra 
Tirò  à  fé  quefto  ftuol ,  che  palme  impetra* 

CI. 
Felice  me  fé  teco  ,  e  fra  tuoi  carmi , 

Che  la  Fama  rinova  al  par  de  l  opre , 
Svenato  caderò  ,  tingendo  1'  armi 
Di  quel  nobil  licor,  ch'il  petto  feopre, 
Vita,ò  morte  già  fol  potran  recarmi, 
Gioja  à  me ,  glorie  à  te ,  or  or  s  adoprc . 
Il  valor  ò  Signor ,  1   Afia  à  te  lice  , 
Quanto  impera  crudcl ,  farla  infelice  . 

C  1  fc 
Finifca  l'empietà  carnificina, 

Che  divora  li  più  incliti  Atletc, 
Difarmifi  à  Vulcano  la  fucina  , 
Se  uccide  Agnelli ,  Lupi  afibrba  Lete  , 
Ch  il  pugnar  ,  e  patir  Martirii  affina, 
E  ne  le  Stelle  tue  provin  Comete, 
Scema  pregi  a  i  Guerrier  morir  ligati , 
<Morxan  co'l  brando  in  mano  coronati  . 

C  e  Tacque, 
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CI  il. 

Tacque;  e  l'Eroe  fé  cuore  al  cuor  colpito  5 
Per  refifter  V  «ffetiì  dolorofi  , 
Da  la  pena, eh  intenfa  ha  concepito* 
Cenfo  dovuto  à  cafi  lagninoli . 
Ma  già  da  P  Alba  il  Sole  al  nuovo  invito 
1/ incorava  li  paffi  rugiadofi, 
E  rompendo  à  Laboe  Tacque  fincerc 
ycxfo  Masfk  conduce  le  fue  Schiere  * 

l?w  del  Canto  Nona  % 
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ARGOMENTO. 

Legge  di  Frandijìoro  ,  e  Timoteo 

Fa  abbruggiar  tener  figli  ,  e  Mogli  e  arti 
E  ber  in  da  s9  uccide  ,  &*  Arijìeo 
Suo  Spofo  vuol  morir  con  prove  rare  l 
A4asfa  ajjalifce  il  forte  Aiace  abeo , 
A  chi  fabrìca  il  Trionfo  eterne  V  Are. 
Abner  caduto  in  grotta  un   cane  afferra , 
Cti  entro  il  Prefidio  il  portale  VOJle  atterra. 


i. 

Giace  di  Masfa  il  fito,ove  l'Oriente 
Gradi  feffanta  fei  da  1'  Orto  afeende , 
Itola ,  che  la  cinge  col  Tridente 
Forco  del  Padre,  ìlluftre  à  le  vicende. 
Da  l'Artico  foftegno  parimente 
Trenta  tré  TOrizonte  fi  diftende, 
Ivi  in  ordine  bellico  V  Armata 
Per  le  vie  de  PAuftro  fi  dilata» 

IT. 
U  Marte  di  fiupori  militanti 

Qui  fortifica,  &  ordina  Squadroni  ; 

E  la  Selva  egli  pianta ,  in  verdeggianti 

Figli  di  Marte,  in  vari  Padiglioni. 

Ora  sì  d'i  tuoi  fonti  ridondanti 

Col  tuo  plettro  Divin  porgimi  i  fuoni  ; 

Deferivi  ò  l'aera  Mufa  la  vittoria, 

Sia  Archivio  il  bel  dir  de  la  memoria. 

CC       2  Pog- 


204  CANTO 

in. 

Poggiano  fcsle  su  Paflalto  duro 

Con  fójcio  ardore  l'Animi  guerrieri, 
Onzonti  qua  ,  e  là  tentano  ai  muro, 
Rampicaniio  per  l'erto  arditi,  e  fieri; 
E  tra  fiamme,  eh*  cfala  il  zelo  puro, 
Già  calcano  volanti  quei  fentieri , 
Dove  chi  pronto  più  la  pianta  imprime 
Abbraccia  forte  le  merlate  Cime. 

i  V. 
Piovon  freccie  da  P  archi  d'  i  Gentili 

Sopra  Campi  dì  feudi» e  di  Celate, 
Riparandoli  i  petti  a  colpì  oftili 
Con  li  brandi  di  dcftre  infanguinate , 
Afpirano  P  incendi  gioveniìi 
A'  dar  del  lor  valor  moftre  ben  nate  ; 
Fra  il  denfo  folgorar  di  fpade,c  tiri, 
Balenano  furori  tra  fofpirì. 

V. 
Buttanfi  travi,  ch'il  poggiar  trattiene, 
Fulgorei  Globi  feendono  di  fopra, 
Da  faffi ,  chi  ferpendo  in  alto  viene , 
Cadde  colto,  la  rabbia  in  giù  s'adopra 
A' mandar  mezze  Torri,  e'1  duol  perviene 
De  le  Donne  nel  Cicl;  pone  foflòpra 
La  tenerezza  *1  tutto ,  &  al  dolore 
Cicca  neutralità  crefee  l'orrore. 

V  I. 
D'afte,  e  fumo  coprendo  Paria  il  volo, 
La  rarità  condenfa  al  vento  vano  ; 
Se  di  fiamme  del  muro  avvampa  il  fuolo , 
Apre  bocche  la  Terra  di  Vulcano. 
Volano  molti  nel  fupremo  Polo , 
Empion  molti  i  fcpolcri  di  Sumano  ; 
Tanto  Marte  refiflc,  tant' offende, 
Ch'à  la  vittoria  il  Trionfo  fi  fofpendc. 

MS 
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VII. 
Ma  già  bagnava  il  Carro  luminofo     2 

rtbo  nei  Mar,,e  fcintiilanti  ,e  belle 

Nei  tuo  manto  la  notte  tenebroso, 

Difendeva  1  Eferciri  di  Stelle; 

E  à.fuon  di  trombe  il   Duce  valorofo, 

A' eh    improntorno  ardore,  e  luci  quelle, 

La  Gente  ritirò  dal  (ito  iargo  5     ; 

Quando  '1  Conno  diffonde  il  fuo  letargo  , 

Vili. 
Per  lo  fpazio ,  che  Rende  Èrebo  l'ale 

In  quei  campi  notturni  di  Leteo, 

Breve  calme  ne  le  Marziali  falc 

Prendeva  il  vigilante  Maccabeo . 

Dcpolie  da  le  mura  anche  le  fcale 

Convocava  il  fuperbo  Timoteo 

A'  congreflb  V  Eroi  ,  e  radunato 

Li  propone ,  crudcl ,  qualch5  appenfato  • 

IX. 
Chiara  affemblea  >  a  chi  pur  Fato  avverfo 

Ne  le  materne  Culle  afpro  importuna  > 

Che  per  Numi  vi  canta  1'  Univerfo 

Di  Marte  alunni ,  e  fpecchi  di  Fortuna; 

S'ora  con  guardo  rigido,  e  traverfo 

Sorte  contraria  a  voi  disgrazie  aduna, 

Tanta  virtù  riftrctta,&  aflalita, 

Or  T  eftrcmi  trafeenda  de  la  vita» 

X. 
Vedete  i  Maccabei  fatti  aflbluti 

Padroni  de  l'Impero  de  la  Morte; 

Non  diamo  al  vanto  lor  nò  nò  tributi  5 

Se  geniale  il  cede  or  noftra  forte  ;. 

Seguendo  l'inviolabili  ftatuti 

Del  Dcftin,ch'à  prò  di  efli  opra  sì  forte; 

In  Masfa  n*  han  rinchiufi  ;  non  Ci  fmorzi 

Il  valor  fen^  ufar  T  ultimi  sforzi. 

Solo 
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XI. 

Solo  rcfta  à  me  dir  fenza  raggiri , 

Che  di  pegni ,  che  fon  del  core  parte  J 
Lì  miferi  lamenti  >  e  li  ioipiri 
Accendono  V  amor  ,  gelano  à  Marte  } 
Forano  M  petto  con  pungenti  tiri , 
Con  che  l'arbitrio  iuo  fi  riparte, 
Perch'ai  valor  il  più  pregiato  vanto 
L'invola  de  la  man  tenero  pianto. 

Xi  i. 

Care  reliquie, de  la  guerra  intoppo. 
Si  riduchin  à  un  luogo  feparato, 
Perch' a  noi ,  fé  le  ftraggi  crelicon  troppo, 
Non  giunga  il  lagritnar  di  ftuolo  amato  $ 
Se  '1  cafo  7  ò  ferro  acuto  farà  doppo, 
Quant' eccedo  d'Amor  fa  disperato; 
Ritornerà  pietà ,  vinte  le  noje, 
Di  nuovo  à  ripigliar  sì  dolci  gioje. 

XIII. 

Dal  poflibilc  pafla  un  fido  Amante  , 

Che  '1  defio  di  glorie  il  tutto  avanza, 
E  à  1  impulfo  amorofo  5  che  è  collante  , 
Cupido  h  perfuadc  la  fperanza; 
Limiti  umani  IcorVc ,  e  paflà  avantc 
De  li  Figli,  tenace  rimembranza, 
Che  per  ragion  di   naturale  affetto 
L'Anima  porta  duplicata  al  petto. 

XI  V. 

Furie  avventando  venatoria  deftra 

Per  fuoi  Figli ,  li  più  crudi  animali , 
Con  nuov'  ardor  la  ruftica  paleftra 
Accendono  con  armi  naturali  ; 
A'  conservarla  leggi  dà  Macftra 
La  Natura,  in  effetti  fempr' eguali, 
Che  quant' al  concepirli  amor  s'infegna, 
Ne  1  eitremi  più  valido  s  impegna. 

Con 
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'    XV. 

Con  radoppiato  tofco  poi  rifpondc , 

Alzandoli    1  malvaggio  Frandiftoro , 
Ch  à  Masfa  difeuaea  armata  d'onde, 
E  del  fuo  fcaltro  fen  fciolfe  il  lavoro  * 
O'  voi ,  à  le  cui  tempie  corrifponde 
La  facra  Tromba  con  eterno  aiioro , 
Ne  Tldca  propofta  ,  eh* or  ripiglio ^ 
Su  sii  in  fcritto  prendete  '1  mio  configlio. 

XVI. 

Libero  a  fc  l'Eroe  (ciafeun,  che  ila  ) 
Effer  deve,  fé  vero  onor  l'allctta  , 
Perche  non  può  calcar  bellica  via 
Alma  à  le  cure  familiari  affretta  ; 
Il  domeftico  amor  è  una  Maggia 
Da  indebolire  il  braccio  a  la  vendetta  ^ 
Sentite  fra  queft'  armi,  e  rifehi  inforti 
Teneri  pianti  in  flebili  conforti  , 
XVI  L 

Vedete  voftri  pegni ,  che  piangendo 
De  le  Guerre  divertono  la  forza  , 
In  guifa,  eh1  il  valor  ritrocedendo, 
Al  vifo  molle  cede,  e  in  ver  fi  fmorza  j 
Io,  degni  Signori  . ,  Io  afeandendo 
Viddi  ài  ora,  che  Marte  fi  rinforza  , 
Le  ricchezze  à  li   noftri ,  e  pur  languire 
Al  lafciare  li  fuoi  fol  per  morire  * 
X  V  i  I  L 

Con  Bellona  T Amor  non  fi  conforma, 

Che  quefto  ci  trattien, quella  né  azzarda, 
E  à  chi  nel  pegno  caro  fi  trans-forma, 
11  timore  di  Morte  lo  ritarda  |<  ,     . 

Alma,  che  ha  impreffain  fc  la  dolce  forma  » 
E  à  fofpetti  d'  onor  punto  riguarda  , 
Male  efporre  potrà  bene  gradito  , 
Quando  quello  nel  cor  porta  fcolpito.. 

Che 
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XIX. 

Che  non  è  Autor  d' effetti  generofi 
Petto  divifo  in  fimili  defiri, 
A5  l'or,  ch'ardono  intenti  bellico!!. 
Solamente  à  colpir  trionfanti  tiri  -, 
Mitighiamo  V  affetto ,  fervorofì  , 
E  con  atti  contrari  fi  ritiri , 
Qual  prepara  la  Serpe  per  difefa 
Antidoto  immortai  a  propria  offefa. 

XX. 

Li  Figli ,  le  Conforti ,  le  ricchezze 
Del  fuoco  vorator  fiano  fpoglie, 
Ccflaranno  le  noftre  tenerezze  , 
Se  da  gì  occhi  la  fiamma  ce  li  toglie  ; 
Così  le  noftre  annahche  prodezze 
Abbatterai!  V  Ebrei  da  tante  ioglie  ; 
Che  perderemo  vinti  ?  quando  '1  tutto 
Trovaranno  fra  ceneri  diftrutto? 

XXI. 

Così  à  quella  volubil  coftumanza 

Rintuzza  fermo  il  noftro  fine  vario, 
Fondando  il  giufto  premio  à  la  fperanza 
Ne  li   profperi  beni  del  contrario  ; 
Trionfo  ,  che  da  il  ferro  à  la  coftanza 
Ne  la  Tomba  fatai  de  T  avverfario  , 
E  lafloda  la  forte  tanto  amico, 
Quanto  la  mina  è  più  de  1  inimico. 

XXII. 

La  legge  de  1  iftinto  ne  li  Bruti  > 

E  ver,  eh  à  confervarfi  li  promove, 
E   la   virtù  di  quelli  empiti  acuti 
Da  queft  Oggetto  fidò  non  li  move; 
Ma  T  Uuom  ,  eh  è  fuperiorc  à  (enfi  ,  e  muti 
Li  rende  a  la  ragion  ,  e  fi  commove, 
Di  modo,  che  a  li  ftimoli  amorofi 
Vincer  la  libertà, pietà  non  oli. 

Quel 
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aX.I  I. 

Quel  godere  l'ufurc  eie  la  vita, 

O'  quanto  del  più  bei  rubba  à  la  Sorte  ; 
E  ài'  Alma  in  varie  parti  difsunita, 
Q'  che  fiera  è  l!  imaginc  di  Morte  . 
Fantalma  di  timor  fra  fé  feoipita 
Portano  quefte  cure  al  petto  forte  ; 
E  fé  à  le  Deftre  tal  fiacchezza  icorre,* 
Doppia  difefa  à  conto  di  effe  corre» 

XXIV. 
Che  Remora  maggior  gì*  Animi  incalma 
Di  vedere  su  gli  occhi  il  ditfònorc; 
Tolta  la  Spola,  e  la  metà  de  l'Alma 
Fra  1  ofeeno  defir  dei  Vincitore. 
Dei  rutto  il  mio  contìglio   oggi  la  palma 
Libera  vi  offre ,  e  crudo  ;  e  non  è  errore  ; 
Io  darò  al  rigor  il  primo  pafto  , 
JSagiarò  nel  mio  fangue  il  ferro  cafto . 

XXV. 
Piacque  V atroce  arringo, Se  allettati 
Da  quei  detti  s'accingono  feroci; 
(  Tanti  un  pravo  parer  fé  forfennati  ) 
Unifoni  à  i'orror  de  le  ine  voci. 
Sorgeva  il  Sol  da  i'  ufei  candidati 
Dettando  1  Alba  i  fuoi  deftrier  veloci , 
Quando  (  ftupì  T  Inferno)  immerfer  quelli 
Nel  fangue  de  li  fuoi, Talpa  coltelli, 

X  X  V  L 
L'indegno  Promotor,  ch'il  fuo  parere 
Ratifica  tra  l'animi  colante, 
Cultor  di  quanto  impone, con  piacere 
Tutti  li  fuoi  difsangua  giubilante; 
Ai  luogo  eletto  à  farlo  più  faperc 
Convoca  quelli  Eroi,  e  fulminante 
D'un  figlio  (qual  da  Autunno  fpcnto  fiore) 
Il  petto  ruppe,  e  fé  apparir  il  core. 

Dd  Tinfc 
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XXVII. 

Tinfe  la  deftra  in  porpora  gelata, 

Ch'abbandonò  la  fiamma  fuggitiva, 
Così  dicendo,  ò  dolce  gioja  amara, 
Senza  la  quale  Amor    non  vuol   che  viva^- 
Giuro  per  la  tua  pelle  or  qui  fvenata  , 
Che  dal  proprio  efler  mio  fi  deriva , 
Fare  ,  mentre  per  me  di  vita  manchi , 
Ch'inaudita  vendetta  la  rinfranchi. 
X  X  V  1 1 1. 

Perche  s* il  Fato  vuol,  che  Padre  rompa 
11  nobil  nodo  d'Aura  rifplendentc , 
Suon  formerà  il  tuo  occafo,ch  interrompa 
Li  giri  de  l'Olimpo  onnipotente  ; 
Penetri  il  Ciclo  V  innocente  pompa 
Del  tuo  fuoco,  eh1  ancor  grida  bollente , 
Accenda  à  Giove  in  Delfica  paleftra 
Il  trepidante  fìral  de  la  fua  Delira* 

XX!X. 

E  fé  Amor  per  ragione  transferifee 

L'Aura  tua  à  la  mia  infaufta  Iftoria 
Formerà  il  grave  duol  >  che  mi  ferifee. 
Un  vivo  fimolacro  à  la   Memoria  . 
Pago  di  quefto  dir,  meno  languifce  , 
Dettando  i  fuoi   Guerrieri  à  la  vittoria  ; 
Tinte  le  deftre  in  quel  verfato  fangue 
Firmorno  il  voto  fui  Garzone  efanguc* 

XXX. 

Le  Conforti  congregano,  e  la  Prole, 
Per  efeguir  ne  i  fuoi  1'  atti  ferini  -T 
E  immergendoli  il  ferro  ne  le  gole8 
Forni   ulciro  di  liquidi  rubini . 
Difordine  efacrando,  mentre  vuole 
Separare  con  quefti   orridi  fini  , 
Per  àdèb   variar  de  la  Fortuna  , 
Due  forme,  che  R  Amor  converte  in  una  ♦ 

Por- 
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XXXI. 

Porporandc  il  terreo  di  ivelte  Rofe, 
Punte  scure  ci  I  aau  percufìori, 
S'uni  «ano  a  Coralli  ,  ciolorofe 
Lagrime  fparfe  in  rivi  da  uccifori  j 
Fra  1*  urli,  e  pianti  di  Mariti,  e   Spofe, 
Funeftavano  l'Aria  eftinti  amori, 
E  nel  crudel  domeftìco  cimento, 
Fabro  de  fuoi  fepolcri  era  il  lamento. 
XXXII. 

Se  il  Genitor  fofpende  la  fierezza, 

E  del  figlio  pian  pian  le  vene  taglia, 
Più  dei  lento  fuo  fin  fente  1*  afprezza  5 
E  creice  il  duol ,  quando  il  rigore  sbagli** 
Prodigio  di  natura  ,  tenerezza 
Trovar  ne  l'empietà,  che  cieca  fcaglia  ; 
Ma  fon  opre  d'Amor,  che  ftima  in  bene, 
Pur  che  fi  viva, il  dilungar  le  pene. 
XXXI  i  I. 

Non  tacer  Mufa  il  tragico  Pianeta 

Dei  ca(o  di  Ebenncia  ,  e  xT  Ariftco  , 
A*  chi  forza  d'  Amor  dolce,  e  fegreta  , 
In  talami  congiunfe  d'  Imeneo; 
Celebra  la  coftanza >  ove  decreta 
La  Parca  inalborar  il  fuo  trofeo 
Fra  conflitti  d'Amor,  è   legge  cruda» 
De  T  armato  valor  di  fede  ignuda  , 
XXXIV. 

Sofpcfo  flava  il  mifero  fuo  Spofo 

Fra  il  ritratto  più  tetro  del  dolore, 
Ebennda ,  dal  cui  volto  vezzofo 
Verfa  l'Aurora  l' Alma  de  li  fiori; 
Con  affanno  del  petto  dolorofo 
Incolpa  de  la  Sorte  li  rigori  > 
E  la  metta  de  l'Aura,  che  refpira  , 
Così  la  fciolfe  à  1*  or ,  così  fofpira. 

D  d     z  Che 
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XXXV. 

Che  pena  t'affali, che  nuhbe  ingombra 
La  pace  tua>ò  Spofo,e  pur  ia  mia, 
Ch*  il  moilrarc  il  tuo  ciglio  una  tal  ombra 
Macchia  argomenta  in  me  ,  chs  non  fu  pria  > 
Tofto  l' affanno  nuovo  ,  Signor ,  fgombra> 
L'antidoto  al  dolor  ora  fi  dia; 
Il  difetto,  ch'annebbia  il  mio  candore > 
Sol  creduto  caftiga,opra  il  rigore. 
XXXV  I. 

Se  il  decreto  è  fatai,  l'ordine  giufto , 
Che  rcfti  opprefìa  fenza  te,  ne  aita; 
Regni  Sorte  crudel ,  faccia  à  fuo  gufto. 
Ne  l'immaturo  fior  de  la  mia  vita;  : 
Pronto  al  colpo  imminente  il  petto  agiufto* 
Mentre  da  te  tranquillità  è  fugg  ta , 
Sofpettofo  nel  mio  porporeo  mare, 
Mitiga  con  Tacciar  le  pene  amare  . 
XXXV  II 

Godròla  palma, vittima  in  queft'ora, 

Che  mentre  io  fono  ;  (  &  à  V  or  parea 
Tefla  di  Rofe,chc  nafeentc  Aurora 
Bagna  di  Perle,  quando  il  giorno  crea) 
Il  cor  dal  nobil  foco,  ch'attefora* 
Forma  fofpiri ,  che  Cupido  bea  > 
Non  voci,  ch'interrotte  da  fingulti 
Relìano  ,  e  fon  dal  cor  loquaci  infuiti . 
XXXV  l  li. 

Non  ho  di  tua  beltà  fofpetto  ò  Cara , 

Rifpofe  (  oh  Dei  )  Alma  de  V  Alma  mia  , 
Perche  è  ben,  mentre  un  Sole  te  dichiara » 
Che  del  tuo  bel  candor  fede  ella  dia  ; 
Ma  chi  contro  di  me  fi  moftra  avara  % 
E  di  farmi  infelice  apre  la  via, 
Sorte  è  nemica  ,  eh'  eternando  pene 
Nel  fuo  decreto  atterra  la  mia  fpenc  . 
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XXXIX. 

O'Amor  e  come  vuoi,  che  pur  ardifea 
Promulgar  verfo  me  la  morte  certa  , 
Che  per  la  Padria  or*  io  /io  bandifea 
La  vita  dal  tuo  feri,  è  legge  aperta; 
Ma  quando  il  fato  mai  farà  fortifea 
11  dividere  un'Alma,  ei  non  l'accerta; 
A'iuoi  ordini  oppofta  {empitemi 
Unita  la  vedrai  in  nodi  eterni  . 

XL 

Io  morirò, che  quello  non  refifte 

AT  arbitrio  fatai  del  mio   volere. 
Perche  meglio  è  troncar  la  vita  trifte? 
Che  l'Alma  diitaccar  del  fuo  piacere; 
Nel  tuo  viver  mio  ben  folo  confitte 
Il  lauro,  che  giamai  potrò  godere  , 
Mora  Arifteo,  e  fra  dubbiofa  Sorte 
Pompe  ne  faccia  Amor  de  la  lua  Morte  '. 

XLL 

In  quefto  il  braccio  intrepido  già  (tende , 
Che  contro  fé  le  furie  non    ritarda, 
Perche  nei  petto  fuo  aprir  pretende 
Bocca  i  che  dica  come  muore  >  &  arda  ; 
De  limpulfo  Eberinda  lo  difende 
Con  amante  deftrezza  ,  che  non  tarda  , 
11  fuo  avorio  lo  ftil  di  man   li  tolfe  , 
E  per  ferirli  il  ferro  à  fé  rivolfe  . 
XL1K 

Deh  mio  bene,  fanale >  dove  allumi 

La  luce,  che  die  porto  à  me  coftante, 
Ben  pinge  à  le  pupille  de  miei   lumi 
Vere  tele  di  morte  il  tuo  fembiantc  . 
Diflc;  in  me  aguzzi  pur  li  fuoi  coitumi , 
Tolgami  rAlma,à  te  la  fida  Amante, 
Perche  refa  à  1*  Amor  da  te  partita  , 
Li  tributi  dolcezze  de  la  vita. 

Ceda 
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XLlll. 
Ceda  a  la  Morte ,  e  paghi  il  fuo  tributo 

Per  mia  man  l'Aura  mia  or  mai  divifa; 
Ofiervarai  il  barbaro  ftaturo, 
La  legge  naturai  vedrai  recifa  ; 
Se  non  vuoi ,  eh  il  mio  Amor  retti  abbattalo 
A' eterno  oblio,  e  quefta  azion  conquifa , 
Prendimi  il  cor,  che  è  tuo,  e  farai  prova, 
Ch'in  te  quel, che  è  caduco,  fi  rinova. 

XLiV. 
Aprimi  il  petto,  fvela  il  foco  ardente , 
E  tra  fiamme  vedrai  di  fede  pura 
Il  cote,  che  è  la  lamina  vivente, 
Dove  Amor  intagliò  la  tua  figura; 
Con  quefto  pegno  l'Animo  fervente 
Li  tuoi   bellici  aUpri  t  sfiìcura  , 
Ch'il   fangue  ,  eh  innocente  fi  dirama, 
Giufta  vendetta  appreflò  il  Cielo  elclama  • 

XL  V. 
Difperato  Arifteo,à  chi  lo  fpingc 

Nuovo  fintalma^che  la  mente  turba, 
E  aprire  nel  tuo  petto  li  coftringc 
Bocca ,  che  grida  il  mal ,  che  lo  conturba. 
A*  ripigliare  il  ferro  lo  riftringe  , 
Pera ,  dice  5  d  affanni  la  vii  turba  , 
Eberinda  però  con  forte  abbraccio 
Ripiglia  il  ferro,  e  li  difarma  il  braccio. 
XLV  L 
Non  devi  morir  nò,  perche  rettando 
Vendicarai  queft  Anima  ,che  fpiro, 
Hai  d'ubbidir  la  legge  del  comando, 
Rendendovi  io  l'ultimo  fo'piro  ; 
Ma  già  il  fato  mi  vuol ,  ecco  fpirando 
L  Aura  fredda  in  tuo  fen  fiacca  reipiro. 
Nel  mio  morir  oftenta  la  tua  palma, 
Mentre  à  eternar  tuo  amor  s' invola  il  Alma . 

'  Ciò 
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X  L  V  lì. 

Ciò  detto  , confacrofil  ai  Tuo  dettino, 
Calando  nei  candor  la  punta  acuta, 
E  facendo  à  la  porpora  il  camino 
Onda  di  grana  ,  che  in  pallor  fi  muta  > 
Cede  eitinta  qual  candido  Armellino , 
Sol  perch'  efla  il  morire  non  rifiuta, 
Qual  pioggia   abbatte  bel  Giacinto  fcielto, 
O'vien  da  curvo  aratro  il  fiore  Ivelto. 
XL  V  1  i  l. 

Unendo  a  lo  fpettacolo  amorofò 
Attonito  Ariiteo  lo  fpavenro, 
Sofpcfe  li  Tuoi  fenfi,  lagrimofo , 
Fra  l'ombre  di  quei  Sol  à  Tocchi  fpento  > 
Statico  ,  e  fuor  di  fé  nel  procellofo 
Mar  di  pene  ondeggiando, fparfe al  vento, 
Mifti  in  torbidi  pianti, quefti  gridi, 
Che  del  trafitto  cor  volorno  fidi . 

XLIX* 

Mentre  sì  ficr  dimoftra  in  fimil  pena 

Di  crudeltà  in  te  il  Ciel  efempio  tanto, 
Come  luce  del  Sol  bevo  fercna , 
Teftimonio  à  la  caufa  del  mio  pianto  . 
Come  fra  angofeia  tal  *  fato  raffrena 
D'uccidermi  i*  impulfo  in  mai  cotanto, 
Ah  che  vuole  additarmi  in  quefto  cale, 
Come  il  crudo  mio  duol   farà  immortale . 

L. 

Deh  e  come  folco,  oh  Dio,  tanti  mari 
Di  lagrime,  agitato  da  la  Sorte, 
E  come  fra  procelle  ,  e  golfi  amari 
Al  naufragio  mai  giungo  de  la  Morte  ; 
Riceva  Amor  ne  li  funebri  Altari 
Le  reliquie  ,  eh1  ancor  beano  morte  ; 
11  fangue  ,  che  è  al  mio  cor ,  s'  unifea  al  rivo» 


E  le  diftanze  tolga  con  il  vivo 
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LI. 

Ceda  tua  vita  al  empio  Sagrificio, 

(  Se  il  Cielo  dopò  quefto  mi  riferva  ) 
Mentre  è  del  fuo  rigor  armato  indicio 
Fu  decreto  immortai ,  che  il  fato  oflèrva. 
Sì  sì  il  colpo  dei  barbaro  fupplicio 
Per  la  legge  preferitta  mi  preferva , 
Dunque  à  la  porta,  eh* il  corallo  inonda 
Il  vitale  , eh' accoglie,  fi  diffonda. 

h  1 1. 

Reliquia,  dice,  dove  candidezza 

Nutrì  mia  fede  de  l'amor  primiero, 
Ove  depofitò  naturalezza 
L  ultimo  Àdio,e'l  primo  ardor  fincero  %f 
In  te,  e  in  me  paleia  la  fermezza, 
Del  ben,  eh* il  fato  mi  rubbò  fevcro  ; 
Culla  foftì  al  mio  Sol  ,  ch'in  te  apparia, 
Tomba  ora  fei  3  eh*  afeonde  l'Alma  mia. 

L  il  L 

Se  Amor  t'unifee  ai  petto, al  ufo  tolto, 
Tornerà  la  tua  vita  nel  mio  core, 
Come  vive  quel  verme,  che  ftà  involto > 
Ne  T  ifteffo  fepolcro  ,  dove  more  ; 
E  fc  T  Alma  in  tuo  jfeno  nel  tuo  volto 
Aure  ravviva, che  raddoppia  Amore;, 
E  (piriti  ti  rende  n  che  attefora, 
Perche  refpiri  la  porzion,  eh7  adora , 

L\V. 

Se  al  corpo  cfangue  nuovo  ardor  prevale , 
Perche  io  provi  quanto  il  morir  impara 
Così  vincer  potrà  iopra  queft*  ale 
Il  corfo  infaufto  la  mia  vita  amara  ; 
Permetti ,  ò  Amore  ,  che  con  fiamma  tale 
Porti  dentro  d'un  cor  gloria  sì  cara, 
Perche  con  le  fue  corde  diflunite 
Le^hi  due  Alme  in  cambio  di  due  Vite. 
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LV. 

li  fofpiri,e  le  pene  mie  immortali 

A  tua  Deità  per  vittima  confacro, 
Et  al  gelo  de  l'Are  fue  fatali 
Alza  il  mio  Mongibello  il  fumo  facro; 
Se  tu  con  qucfti  oflcquj  parentali 
Accetti  quello  nuovo  fimolacro; 
Permetterà  il  tenore  de  la  Sorte, 
Che  vivi  affai  più  cu  3  doppo  mia  morte . 

LVI. 

Nel  mio  petto  il  tuo  fanguc  afpcrfo  bolle, 
Per  la  fua ,  e  la  mia  offeia  efclama  , 
E  in  amorofe  penne  al  Cielo  cftollc , 
Avida  di  vendetta, or  la  mia  brama  ,. 
A'quefto  fine  il  tuo  liquor  ribolle, 
Vita  il  Fato  mi  dà,  preme  la  fama; 
Lo  fdegno  accende  il  Ciel,  la  forza  Amore, 
E   per  viver  fin  qui ,  refpira  il  core . 

L  VII. 

Meraviglie  d'Amor, ove  contemplo 

Zeio  afeofo  ,  che  ne  la  morte  vive  ; 
Stravaganza ,  che  per  fuo  raro  cfcmplo 
Fabro  il  nuovo  ftupor  in  marmi  fcrivc. 
Già  coronate  imagini  nel  Tempio, 
L'erge  l'applaufo ,  e  fedeltà  V  aferi  ve, 
Dove  rinafee  à  qucfti  Spofi  il  nome, 
E  di  raggi  del  Sol  cingon  le  chiome  . 
L  V  1 1  I. 

Ma  già  l'Eroe  Pafledio  à  Masfa  appretta, 

Che  efpugnar  le  fue  Torri  egli  s'  allume  ; 
Con  machine  ,  &  Arieti  la  molefta  , 
Le  mura  infulta  qua!  sboccato  fiume; 
La  gente  armata,  eh* al  faiire  è  lefta, 
La  difpone  con  bellico  coftumc; 
Tre  Falangi  ordinò  ,  con  che  elfo  fpera 
Romper  la  linea  de  la  quinta  Sfera. 

E  e  Da! 
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Dai  !uogo,  ove  Aquilon  freddo  refpira* 
Gionara  nen  le  lue  ben  difpoftc  ; 
Abefalon  al  fa'te  muro  afpìra 
Per  la  parte  ,  che  il  Sur  le  fumine  ha  afeofte  ; 
Giuda  dal  canea ,  che  riguarda,  e  mira 
Le  pnme  luci  al  Sol  da  1*  Alba  elpoftc* 
Ricaduto  s'  avanza  di  fplcndori  f 
Fulmini  vibra  %  e  lemma  furori  % 

Qual  Euro  %  Borea  >  &  Auftro* eh' impediti 
D'empiti  gonfi  s  oppoftì  naturali  > 
Al  termine  d'un  punto  à  loffi,  uniti* 
Tra  circoli  s'irritano  fatali  j 
Del  rotto  feotimento  à  li  vagiti 
Corrifpondon  li  Poli  Celeftiali  % 
Moftrando  in  Terremoto  furibondo 
Difconvolta  la  fabrica  del  Mondo  » 

LXI. 

Tal  r  Invitti  Campioni,  che  ficuri 
A1  la  Città  fi  fanno  più  vicini , 
Offendono  con  machine  li  muri  , 
Che  reftun  da  più  parti  aperti  >  e  chi  ni  * 
De  li  Tronchi  ferrati  à  colpi  duri 
La  cortina  è  d*  vuopo,che  ruini; 
De' Trabucchi  T  offefe  penetranti 
y imprimono  inBaluardi  trepidanti  . 

LX1K 

Freme  roftìlità»  condenfa  il  vento 

Nubi  da  i  dardi  *  che  al  tcrrcn  fan  ombra; 
Lo  ftrepito  de  l!  armi  al  dubio  intento 
De  feroci  Guerrier  ranimi  adombra; 
Di  lancie  ricadute  al  pavimenta 
Fatai  trapeto  il  Campo   intiero  ingombra* 
Perche  ardenti  quclPAftri  in  deftri  giri* 
Fulmini  feoccan  »  ricevendo  tiri  * 

Qual 


decimo;  119 

L  X  l  I  I. 

Qual  Athò  monte  sì  fuperbamente 

S'  ergea  il  forte  in  gigantesca  pianta  } 
Et  aflaiendo  il  Ciel,che  lo  confentc, 
Su  T  Omeri  de  T  aria  urtarlo  vauta  ; 
Così  eccelfa  torreggia, &  infoiente, 
Ch'  al  muro  eccede ,  e  la  fua  altezza  è  tanta» 
Che  fc  fopra  la  gente  s'avvicina, 
Ne  la  parte  predomina  intellina. 
LXI  V. 

De  li  ruvidi  tronchi  de  li  Monti 

Tonte  fi  forma  da  la  Torre  al  muro» 
Ove  fiamme  fulminano  li  Bromi* 
Efpofti  i  petti  al  grave  aflalto  duro; 
Ricoprendo  confufi  V  Orizonti 
Di  folforcì  vapori  un  manto  ofeuro, 
Meteorica  apparenza ,  ove  deriva 
Tra  il  fuoco  funcral  porpora  viva, 

LXV. 

In  quello, cauto  I!  Inimico,  molte 

Intorno  fparfe  quantirà  di  fieno, 
Perche  le  piante  ardite  foflcr  colte, 
Disferrando  nel  lifeio  del  Terreno  ; 
Abner  ,  che  qui  la  genrc  tiene  accolte, 
E  à    la  morte  li  da  pabolo  à  pieno, 
Tenta  vibrando  la  temuta  fpada 
Aprirfi  à  la  Città  glorio^  ftrada , 
LXVI, 

Arifieo  s*  oppone  al  paflb  ftretto, 
Il  bellico  veffiilo  inalborando, 
Che  fagrifica  in  Are  del  fuo  petto 
Lufinghe  a  Amore  ,  e  vere  furie  al  brando, 
Divide  l'Alma  fua  in  doppio  affetto, 
A' due  cftrcmi  la  giufta  parte  dando, 
A*  Amor,  e  a  Marte  ,  &  il  fuo  cor  refpira 
Fiamme  di  volontà,  Vefu  vi  d'ira. 

E  e     z  Sprcz- 
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L  X  V  lì. 

Sprezza  nubbi  de  le  frezzc  denfe  , 

Adeftrando  à  Bellona  ne  li  colpi , 
Ch  al  vendicar  d'  Amor  V  ingiurie  immenfe 
Par  che  à  la  Morte  irrifoluca  incolpi  ; 
T  ig'ia  ,  dando  al  dolor  le  ricomperile  f 
Stuoli  oppoftì ,  ne  vuol  che  fi  difcolpi  ; 
Dimoftrando  la  fede  il  vario  oggetto 
Di  due  unite  forme  in  un  (oggetto  . 
LX  Vii  i. 

Molti  impiaga ,  altri  arreda  ,c  fempre  offende, 
Con  il  ferro  frenando  l'Inimico; 
Mentre  al  ferire  ,  ò quando  fi  difende  , 
Polirà  vite, da  chi  1*  uccida  amico; 
Abncr,che  àformontar  il  muro  attende, 
Richiamando  al  fuo  acciar  l'ardo!  antico  , 
Punta  vicin  al  cuor  drizzò  al  Guerriero, 
Ch'ai  Corallo  l'aprì  franco  fenderò * 

LX  i  X. 

Intrepido  Arifteo  con  la  fpada 

Rompe  diihnze,  avventai!  al  contratto» 
E  da  quel  alto  Ponte  ci  fà~  che  cada 
Seco  riftretto  l'orrido  avverfario; 
Crolla  improvifo  à  baffo,  e  par  che  ìfada 
In  Abner,un  Gigante  temerario; 
E  dal  colpo  rcftolli  à  la  caduta  , 
La  facoltà  de' fenfì  fuoi  perduta. 

LXX. 

Arifteo,   che  ben  fente  ala  ferita  , 

JDa  la  falma  mortai  proifimo  il  volo; 
E  che  à  l'ultime  vampe  de  la  vita 
Amor  li  ferba  l'ultimo  confuolo  i 
Il  buco  fquarcia  con  la  mmo  ardita, 
Prima,  che  paffa  al  cavernofo  polo, 
Et  il  ritratto  de  la  Spofa  vaga 
L'occulta  amante  «e  l'aperta  piaga. 

Avair 
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LXXI. 

Avanzo,  diflc,  ove  la  Sorte  dura 

.  Le  giojc  mi  rubbò  del  ben  >  eh'  adoro , 
Ricevi  in  quello  petto   fepolrura  , 
Mentre   V  unico  fotti  Juo  Tcforo  ; 
In  qucfto  l'occupò  di  nubbe  ofeura 
Velo  fatale  nel  dir  fiacco  ,  io  moro, 
Attonita  lafciando  in  metta  Iftoria 
La  Morte  itcili  >  e  palme  à  la  memoria  . 
L  X  X  1  1. 

Ripetevano  dcftri  movimenti 

Per  varie  parti  machine  tonanti , 
Crollando  da  le  mura  li  cimenri 
Con  impulfi  di  fabriche  volanti  ; 
Qual  de  V  arbore  al  roftro  de  li  venti  , 
Volan  de  fiori  Efcrciti  fragranti  j 
O'come  il  gelo  in  grandmi  fi  parte. 
Così  ogni  muro  in  pezzi  fi  diparte, 
LXXI  lì. 

Il  forte  Abefalon  ,  eh*  in  fc  raccoglie 

De  l'arte  ,c  del  valor  prove  lodate, 
Fulmini  d'  artifici  orridi   feioglic  , 
E  manda  in  giù  le  mezze  Torri   alate  > 
Stende  Imperi  l'animo,  ch'accoglie 
Ne  le  inveititc  ^  e  valide  fcagliate  ; 
Chi  rompe  il  muro  ,  chi  per  breccia  afeende, 
Bevendo  in  fiamme  il  fuoco  >  chedìicende. 
LXXiV. 

Dal  muro  per  il  centro  ignoto  intanto 
Gionata  di  pietà  ,  e  lentezza  privo , 
Penetra  in  faifi  morti  il  fcao  franto  ^ 
E  di  quello  difeopre  il  parto  vivo  ; 
Softcnne  V  Ofte  immoto  j}  pattò  infranto  , 
Le  furie  de  1  aflfalto  fucceffivò, 
E  per  opporfi   ncl'éftremo  duro, 
Val  per  muraglie  f  animato  muro  . 

Timo- 
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LXXV. 

Timoteo  s1  inoltra  ad  impedire 

L*  ingreflo  d'affollati  aflà'itori, 
donata  accorre  con  ffjzzoio  ardire, 
Dando  il  primo  Timpuiio  ali  furori; 
Qual   fulmine  è  fatale  nel  colpire, 
Ove  più  Marte  addenfa  arme  ,  &  orrori  ; 
Rodocheo  à  feguirle  ecco  s'impegna, 
Che  à  Ja  Morte  rubbò  la  cruda  infegna* 
L  X  X  V  I. 

Dal  foflb  ,  ove  quei  due  precipitaro  , 
Ne  la  (lizza  uniformi  inavveduti  f 
Un  Abiffo  in  quel  vacuo  rinovaro 
Semivivi  ,  e  cadaveri  caduti  ; 
Di  nefluno  fplendor  li  raggi  urtaro 
Per  quelli  ambiti  informi ,  <??mai  veduti; 
Anzi  il  Caos,  che  fra  tenebre  crefeea, 
A  la  Notte  più  monti  li  teflca* 
LXXV  lì. 

Di  Abncr,che  privo  ancor  d'accorgimento, 
Turbata  à  la  ragion, mira  Tinflinto, 
L'atti  del  fuo  confufo  intendimento, 
Vagando  per  un  cieco  labcrinto^ 
Ritornatoli  à  l'Alma  il  fentimento, 
Ode  moverfi  corpo  non  diftinto, 
E  rrà  quelle  nere  ombre  li  pareva , 
Che  mortale  vivente  fi  moveva . 
LXXV  li  L 

Bravo  il  Garzon  diftende  con  la  deftra 
Un  fendente  del  ferro  fulminante, 
Ch'à  ferir  li  portò  Sorte  macftra 
D'un  bruto  il  pie  ,  che  palcfo  latrante 
Efler  Cane  i'offefo  ,in  cui  s'addeftra 
La  fua  fete  a  indicar  lingua  anelante  , 
Che  publicava  dcl'ardor  nativo, 
A*  fauci  aperte  unMpngibello  vivo, 

S'av 
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L  X  X  l  X. 

S'avventa  a  V  animai ,  e  a  l'  ora  eh*  eflò 
Con  h  denti  aiiiiaa  fi  difende  * 
Abner  attuto  le  l'accorta  appretfò  > 
E  da  la  coda  il  Can  ferito  prende  * 
Con  l'acciaro  ripara  ben  le  ftcfTo  , 
Eli  palli ,  che  ci  dà  ,  ieguendo  attende  > 
Già  per  la  grotta  a)  bujo  s' incamina 
Antro  3  eh'  à  la  Città  porta ,  e  confina  » 
LXXX. 

Qual  cieco  5  che  dal  Sol  luce  non  beve  f 
Benché  più  vigilante  nel  difeorfo  f 
Fidato  in  quella  tramontana  breve , 
Dubio  egli  forma  il  vacillante  corfo  > 
Così  per  1*  ombra  drizza  il  piede  leve  , 
Quando  è  fuor  la  fua  fpeme  di  ricorfo  > 
E  feguace  del  Cane  ritenuto  > 
Penetra  il  cavo  fito  con  quel  bruto  • 
LXXXL 

Vinta  così  la  ftrada  bruna ,  e  ftretta  f 

Tocca  Tufcio  fatai) che  l'Euro  bagna; 
Dove  il  gran  Maccabeo  infifte  ,  e  affretta 
Aprir  libero  ingreflb  à  la  Campagna  . 
Frante  d*  Abner  le  porte ,  e  la  vendetta 
Di  cadaveri  alzando  una  montagna  ) 
Diede  varco  nel  bellico  trofeo  > 
Per  dove  entrò  il  fublime  Maccabeo» 
LXXX1 h 
Alpaflo  Frandiftoro  fi  frapone 

Per  rintuzzare  affronti  de  la  Sorte  f 
Come  chi  tutto  il  ben  di  viver  pone 
Ne  T  inclite  prodezze  de  la  morte  ; 
L' animi  à  guerreggiar  preme ,  e  difpone 
Conardor^con  elempio,e  voci  accorte; 
Di  modo ,  che  da  rabbia  ,  &  odio  fpinti  > 
Si  oppongono  qual  furie,  ancor  che  vinti. 

Or 
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LXXXIII. 

Or  vedendo  di  M.tsfail  paflò  aperto 

Socipacro,à  i'ufcitl  A  ba  vermiglia, 
Nel  nichio  fi  trsmpcrta  dikoveito. 
Dove  Cloto  à  ferir  p  ù  s*  aflòteiglia  f 
Qual  tuono  da  la  nuvola  coverto, 
Fremendo  fccnde,c  1'  arbori  feompiglia, 
Così  acccio  ,  &  intrepido  fi  mifchia, 
E  ferpente  il  iuo  accìar ,  girato  fiichia . 
LXXXiV. 

Come  dal  Monte ,  la  cui  incolta  certa 
Argentano  Criftalli  condenfati , 
Con  !i  dardi ,  che  Febo  in  effi  affetta  , 
Diicendono  da  i  lacci  difnodati  ; 
E  fattoli  torrenti  à  la  forefta 
In  proceìlofi  Mari  trasformati , 
Rubano  à  Flora  odori  nel  contorno , 
E  à Cerere  da  Campi  l'aureo  adorno* 
L  X  X  X  V. 

Così  per  palle ,  ove  il  fuo  foco  afeonde 
Etna  ioitureo5  frezze,&aftc  accefe,' 
Entran  nel  centro  oftil  animate  onde, 
Furando  il  frutto  de  le  vite  refe; 
Viva  il  gran  Maccabeo,  che  diffonde  , 
Vinto  il  nemico ,  glorie  à  le  fuc  imprefe  ; 
Il  nome,  che  ti  dà  quefta  battaglia, 
1/  iftelfa  eternità  nel  bronzo  intaglia . 
LXXXVI. 

Per  il  Mar  ,  che  rofTcggia  àFOrizontc, 
Guida  la  Parca  con  orribil  vento, 
A  Tofcuri  fepolcri  d*  Acheronte 
Frandiftoro  crudel  da  vita  {pento: 
A'  1  Anime  d'i  corpi  fooi  tramonte, 
Prive  dal  Sole  ,  che  le  die  alimento, 
Cieco  lAbiffo,  dove  fon  tidotte , 
Prodighe  V  apre  le  Tartaree  grotte . 

Non 
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LXXX  V  li. 
Non  reftaAura  vital  in  corpo  odile, 

Che  dal  ferro ,  ò  da  fuoco  non  (la  offefa  » 
Perche  il  furore  (lima  affronto  vile, 
Che  la  vita  à  niflun  rimanga  illeia. 
Già  Cloro  la  Città  dimoitra  umile 
Di  sì  vafto   morir  pur  (tanca  rcfaf 
E  fra  fpccchi  di  ftragge  fuccefltva 
De  la  caducità  figura  viva . 

LXXXVilf  .  ^ 

LVcdon  la  Macftà  del  Mondo  infami 
In  fantattici  fumi  convertirà  ; 
Vere  Larve  di  quefta  pompa  vana  * 
DjI  pefo  di  ie  itefla  in  terra  gita; 
Ondeggiandoli  Pclagi  di  grana  \ 
Cri'  affbrbono  le  navi  de  la  vita  ; 
Volar  la  fiamma  >  che  la  falce  aduna 
Sotto  Tumido  cerchio  de  la  Luna* 
L  X  X  X  I  X. 
1/  cccelfc  Torri ,  che  fprezzando  i  venti  , 
Gigantefche  emulavano  le  Srellc  , 
Rimandati  foilbpra  i  fondamenti » 
Eller  di  poca  polve,  fcherzo  a  quelle; 
Così  de  li  foperbi  gonfiamenti 
Pattano  in  piccol  ombra  le  facelle  ; 
E  l'cfifer  noftro  del  fuo  abbiffo  oppreflfo, 
Sorge  menfogna  dal  fuo  niente  ftefio . 

XG. 
Macchiano  gli  occhi ,  tragici  Fafpctti, 

Oflervando  fra  il  fumo,  e  travi  immerfi, 
In  quel  fito  d'  orrifici  profpetti  , 
Cadaveri  fmezzati  al  fuol   difperfi. 
Dal  cuor ,  s' è  vivo  alcuno  ,  I?  imperfetti 
Sofpiri  vanno  in  mezzo  F  aria  afperfi  , 
Metalli  da  le  frigide  catene 
Scorrono  fciolti  fonti  di  Pircne. 

Ff  À'P 
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X  C  f. 

A'ì*  ifteffà  Natura  il  fìcr  dannaggio 

Ne  lo  fpoglio  lafciò  meila  ,  e  confufa  , 
E  in  lingue  mute  de  T  uman  dtfaggio, 
De  la  xua  umanità  Y  effetti  accufa  • 
Ma  la  mente  prefaga  in  cuor,  eh* è  faggio  j 
Su  legge  di  qua  giù  non  trova  feufa  : 
Perche  in    caduchi   efempi  de  fuoi  daani, 
De  la  forte  raccoglie  idìfinganni. 
XC11. 

Il  Maccabeo  in  fiamme  peregrine 

Le  grazie  liba  al  Cicl,ch'  in  volo  lieve 
Asfaltando. le  Sfere  Criftalline, 
Le  conduce  là  dove  il  foco  beve  > 
Proftrato  ai  Cicl ,  e  à  V  Are  fue  Divine , 
Le  primizie  egli  t  offre  >  che  li  deve , 
D  immortali  Trofei,  e  di  Vittorie, 
Ch'  alterna  in  canti ,  e  li  rinova  in  glorie  • 
X  G  1  IL 

Già  1'  Auriga  Solar  fea  oflèrvarfi 

Ne  le  Cerulee  Tombe  d' Occidente  , 

E  in  monti  d'onde  il  carro,  nel  tuffarfi , 

Strideva  qual  ferro  in  acqua  ardente  ; 

Per  faci  V  Aftri  tra  li  Poli  fparfi , 

Per  Tromba  il  fuon  de  P  umido  Tridente , 

Per  lutto  T  ombre,  il  Cielo  infieme  adduce 

Funefla  pompa  àfepellir  la  luce» 

Tine  del  Canto  Decimo  * 
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ARGOMENTO. 

Azaria  ,  e  Giofef  ritornati  vinti , 
Qiiefto  racconta  la  fatai  mina  5 
Li  perdona  il  gran  Duce  ,  anche  convìnti  '] 
Perche  à  pietade  donata  V  inclina . 
Voi  con  modi  Giofef  mejli  ,  efuccintì 
Narra  il  mal ,  che  Jovrajla  a  Palejìina  1 
Andronico  ojìentando  la  baldanza , 
Dì  Eleazaro  motteggia  la  tardanza  : 

wmmm 
1. 

M  Entre  il  core  del  Mondo  rifolgente 
Fra  Montagne  di  fpume  riforgea, 
Giuda  indwfleflòla  vittricc  gente 
Di  Emaus  ali  Campi  conducea; 
Del  Giordan  dividendo  la  corrente, 
Chea  la  laguna  limite  ponea  ; 
Dietro  lafciando  V  onda  facra  pura , 
Ivi  rinova  le  Tcrreftre  mura. 

ri. 

Ma  in  un  punto  (  Protei  li  cai!  fono) 

Egli  refta  fofpefo  ,  all'  or  che  fcuote 
L'  aria  interrotta  flebil  baffo  fuono  , 
Ch'  il  petto  affligge ,  e  V  animo  percuote  ; 
E  pompofoil  dolor   dettando  il  tuono, 
Cenfi  d  affetti   teneri  rifeuote, 
Così  fra  1  Echi  rauchi  1  amarezza  , 
Simolacri  propone  di  triftezza. 

Ff    a  Sono 


2*8  CANTO 

I  li. 
Sono  quei  due  Giofeffo ,  &  Azaria , 

Dal  Deftin ,  da  V  invidia  5  e  da  V  audacia 
Infiemc  vinti,  ne  i  quai  fi  feopria 
Tributario  il  valor  a  la  difgrazia  ; 
Con  nera ,  e  rotta  ogn1  un  vette  apparia  , 
Che  moftri  il  danno  di  perduta  grazia  ; 
E   confpcrfi  di  ceneri  li  crini , 
Così  parlò  Giofef  doppo  F  inchini . 

I  V. 
Se  al  grave  error  in  tanto  eccedo  incorfo, 
La  pietà  in  elfo  Voi  non  ci  fpalleggia  , 
Toglie  de  la  mia  vita  il  nero  corfo  , 
Queftoè  il  tarlo  maggior,  che  mi  danneggia; 
Se  la  tua  ,  e  del  Cielo  legge  ho  tranfeorfo  > 
Eia  penaprovicn  da  quella  Reg già  ; 
Decreto  fuo  fu  ,  eh  in  colpa  tale 
Si  caftighi  chi  die  caufa  al  gran  male . 

V. 
A'  Samniaconli  noftri  conferiti , 

Dove  Neptoa  al  Mar  criftalli  verfa  , 
E  qual  farfalla  al  lume  i  voli  arditi 
In  urne  d' onde  ,  la  fua  afeonde  immerfa  ; 
Credendo  al  Cielo  dar  lauri  graditi, 
In  pianura  da  l'acqua  non  afperfa, 
Entriamo  à  ritrovar  frutto  gloriofo 
Fuor  del  voftro  ftatuto  bellicofo . 

VI. 
Ivi  le  Trombe  in  orrido  concento 

Formidabili  acclamano  la  Guerra, 
Quando  Gorgia  da  Tumido  Elemento 
Gionfe  poflTente  à  ricoprir  la  Terra  ; 
Reciprocando  noi  alcre  nel  vento, 
Al  cui  fuon  Pluto  armato  il  fen  diflerra, 
Difpofimo  le  Squadre  per  diftanze 
Con  militari ,  e  provide  ordinanze  . 


Di 
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VII. 
Di  varie  Turbe,  e  da  diverfe  genti 

Viddimo  pompeggiar  bellica  Parte; 
Coraggiofi  n  accinfimo,  &  ardenti 
A*  reliftcr  li  turbini  di  Marte  ; 
Già  gonfi 3 flagellati  da  li  venti, 
Ondeggian  li  Stendardi  in  ogni  parte  ji 
Da  li  vibrati  ferri  le  ferire 
Verfan  rivi  porporei  da  le  vite . 

Vili. 
Mezza  Luna  formar  viddimo  a  I  Ofle^ 

Che  mar  di  fanguc  umano ,  e  verfa ,  e  beve  ; 
Luna  ,  che  chiufe  le  due  punte  oppofte  , 
E  rimafimo  noi  per  centro  breve . 
11  Ciel ,  che  regge  caufe  a  noi  afeofte  , 
(  Nifluna  al  luo  decreto  ingiufta  ,  e  leve  ) 
Dettino  per  caftigo  à  I  atto  forte , 
Molte  di  noftrc  Schiere  a  cruda  morte; 

IX. 
Cedettero  al  rigor  del  fato  duro , 

De  li  noftri  due  milla  trucidati  ; 
Quando  d' Èrebo  appunto  il  manto  ofeuroj 
Tra  T  ombre  nere  li  coprì  fvenati . 
Con  il  reftantc  Efercito  procuro 
De  T  opportuna  Notte  ufar  l' aguati  ; 
Per  tema  nò, che  la  virtù  abbattuta 
Neil*  ìftefiTo  morir  poco  tributa. 

X. 
lo  fono  il  tranfgreflTor  ,de  la  mia  colpa 
Non  ricerco  pietà  ,  ch'è  ingiufta  meco; 
Mentre  t  avvedi  ben  5  eh*  il  Ciel  m'incolpa 
Per  auror  del  gran  danno  ,  che  vi  reco$ 
Antepongo  1'  errore  à  la  difcolpa  , 
Fabro  de  la  mia  Sorte  unico  ,  e  cieco; 
E  proftrato  à  tuoi  piedi  •>  al  tuo  decoro, 
Tutto  il  zelo,  Signor , Giudice  imploro. 


Al 
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xi.  ! 

Al  punto,  à  i  danni ,  al  tragico  racconto 
L*  Erue  riflette  ,  l'eolio  dal  dolore  ; 
Ire  da  gli  occhi  ipanae  per  1  affronto  > 
Ma  prudente  egli  Irena  il  luo  furore  ; 
Di  iua  legge  viola  a  il  poco  conto 
Ben  ;o  pondera  sì,  mail  tempra  amore  j 
E  fra  occulta  pietà    che  g;ufto  cela  P 
Così  à  Giofcf  li  fenfi  fuoi  fvela. 

Xi  I. 

Difordine  sì  grande  in  note  chiare 
GfFenfive  a  f  onor  dì  noftra  Sorte, 
Bagni  del  fangue  inobedicnte  l'Arca 
Mor.,  chi  origin  fu  di  tanta  morte  ; 
E  fé  efclamano  al  Ciel  Alme  sì  care  , 
Chmfe  ad  ogni  equità  fiano  le  porte  ; 
Deh  !  ivelto  fimil  fior  di  Stirpe  altiera, 
Quando  Giacob  godrà  quel  ben  ,  che  {pera. 

X  1  I   . 

E' virtù  lobedienza  ,  che  fublima 

L*  altre  nei  Uuom  ,  e  unite  le  preferva  ; 
£  quando  la  lua  forza  in  noi  s  imprima  > 
Frange  1  audacia  d'animi  proterva; 
Che  Regno  à  farfi  Impero  avanza  ftima  > 
Qual  Monarchia  intatta  fi  conferva, 
Se  ricalcitra  il  genio  il  fuo  tributo  , 
Al  dominante  Prencipe  alfoluto . 

XIV. 

Chi  la  cervice  opprime   al  Mondo  vano  ? 
Chi  àie  difeordie  chiude  il  rudofeno? 
Se  non  con  quefto  aufilioil  piùfovrano, 
Bafe  de  le  virtù  ,  de  vizii  freno? 
Chi  mantien  nel  fuo  trono  il  culto  umano  * 
Senza  contagio   alcun  d'altro  veleno  ? 
Se  non  quando  s'inalza  quefta  iniegna* 
Dove  un  circolo  d' Or  l!  Offequio  inìegna . 

Ne 
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XV. 

Ne  T  ardui  fuoi  precetti ,  più  trionfante 
Di  palme  ,  l'obedienza  fi  corona  , 
Quando  in  elfi  la  colpa  vigilante 
Vede  raro  l  error ,  che  fi  perdona  ; 
Seguendo  T armonia  militante, 
Si  compone  il  valor  V  aurea  Corona  ; 
E  chi  da  quefta  legge  fi  difvia  > 
De  la  ruina  commi  ama  la  via . 

XVI. 

Che  vittorie? che  vanti  ?òquai  allori 
Scsrza  obedir  acquifta  la  milizia  ? 
Se  non  fagiificando  li  bollori. 
Non  al  timor  ,  ma  al  ben  de  laGiuftizia* 
Svanifcono  li  bellici  fudori, 
Se  ambiziofa  lo  guida  la  malizia  ; 
Che  il  furor  più  vivace,  e  manco  cheto  , 
Ne  la  fiamma  fi  tempra  del  divieto . 

XV  IL 

Or  fé  tanto  ordinò  porporea  toga  5 

E  à  fuoi  principi  la  ragion  fi  agiufta , 
Contamina  il  fuoonor  quel, che  deroga 
L'  Anima  de  la  Legge ,  e  fanta ,  e  gklfta  5 
Termine  al  fallo  alcun  non  fi  proroga , 
S'  unifea  con  la  pena  T  opra  ingiufta  ; 
Tra  ligami  li  Rei  refìino  avvinti, 
Paghi  il  lor  fanguc  il  danno  de  P  cftinti  . 
X  V  II I. 

Diffe  >  ma  benché  al   Campo  non  diflòna 
Il  decreto,  che  fé  giufto  ,e  fevero , 
Ombre  di  duo! ,  ch'il  puro  affetto  abona, 
Ne  1  Efercito  (tendono  il  fuo  Impero. 
E  Giuda  à  chi  il  dolor  né  men  perdona, 
Negando  al  volto  t  impreifion  ,  che  fero 
Di  quei  ,per  efeguir  ordini  tali  , 
Olocaufti  comanda  funerali  . 

Gio- 
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XIX. 

Giona  ta  a  l' or  di  zelo ,  e  amor  pur  moffo  p 
Che  fanno  nel  fuo  cor  dolce  concerto  > 
Di  pietà  raggioncvolc  commofio 
Così  parla  tirato  dal  lor  merto  ; 
Se  à  la  ragion  (degno  non  ]  ha  moflb  f 
Né  vinta  fu,  eh  in  voi  lo  (limo  certo; 
Non  affettar  la  militar  atprczza, 
Prevaglia  V equità  à  la  rigidezza, 

XX. 
E  fé  de  la  pietà  fai    preggio  tanto , 

Che  in  eterne  memorie  t'immortalai 
Del  tuo  Campo  riguarda  al  comun  pianro* 
Al  lutto  ,  à  li  tbfpir  ,  e  h  ai  Cielo  cfala  • 
Legge  obbedita  ci  vuole,  peiò  in  quanto 
Serva  al  iuo  Tron  la  umanità  di  fcaia; 
E  fc  à  quefta  non  ionie  porte  aperte , 
In  crudeltà  poi  quella  fi  converte. 

XXI. 

Pietà  lega  ,  &  accrefee  V  amicizie, 

L  Imperi  ella  dilata  ali  Regnanti; 
•E  molto  più  fc  l'Aure  fue  propizie 
Sono  co  'J  fangue  proprio  to.leranti. 
Prende  il  Oei  da  Senati  per  delizie 
L'  atti  manfueti ,  tra  le  pene  avanti , 
Né  mai  de  la  ragion  rigor  fi  lagna, 
Quando  pietolo  affetto  l'accompagna. 

XXil. 

Dio  te  il  dimoftra  in  Trono  rigorofo 
Verfo  tei  ne  la  deftra  fulminante , 
Mentre  preggia  il  rinomc  di    pictofo  , 
Più  che  1  alpn  attributi  di  Tonante; 
Nel  dolce  condonar  5  poter  faftofo 
Gode  gioja  maggior ,  che  non  trionfante; 
Tanto  che  lenitivi  di  ftatuti , 
Talor  ferban  fra  fé  1  ifteffi  Bruti . 


Il 
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X  X 1 1 1. 

Il  crinito  ftuporc  di  Nemea, 

Arbitro  de  le  Selve  coronato, 
Non  s'irrita  pictofo  >ch'il  credea  , 
Con  vili  Belve,  e  ognun  a  lui  poftrato; 
Di  Giuda  Leon  tu  lei, di  Bontà  Idea, 
Senza  effe  il  tuo  furor  rugirà  irato? 
Oggi  rifplcnda  in  te,  di  quella  pago, 
Di  quefta  gran  virtù  ,  la  vera  imago  • 
XX  IV. 

Replicò  il  Maccabeo, e  chi  non  vede, 
Che  da  pietà  5Ncmefi  fi  deriva, 
£  che  in  bilancia  uguale  à  quefta  cede 
Il  dubio  pefo  ,  Aftrea  compaifiva  ,- 
Ala  fé  i  limiti   fuoi  lentezza  eccede  » 
Mancando  à  la  virtù  commutativa  , 
Soverchia  lenità  rigor  diventa, 
Del  principio  legai  la  via  fpenta. 

XXV. 

Perche  cara  afe  il  Ciel  la  fa  vedere, 
Ei  rigido  caftiga  Fatto  avverfo; 
Mentre  è  facro  timone  del  potere, 
Che  la  nave  foftien  de  V  Univerfo  -, 
Nel  primo  Rè  d'  Ifrael  fan  prove  vere 
£,e  contumacie ,  d'animo  diverfo, 
Tra  Olocaufti  additò  nel  fuo  fupplicio 
Superi  or  V  ubbedienza  al  facrificio  . 

XXVI. 

Con  Gionata  ,  né  mcn  la  legge  frena 
Per  piccolo  violar  il  fuo  decoro  -7 
Confiderà  il  caftigo  da  la  pena 
D*  Acab  ,  eh*  à  fc  ferbò  la  Verga  d*  Oro . 
Il  Soldato  di  Ciro  fi  raffrena 
Nel  colpo  (ottenuto  più  fonoro , 
Ch'  al  minacciarlo ,  intefo  il  roco  accento  , 
Fermò  la  man,  e  la  ligò  quel  vento. 

G  g  Queir 
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XXV  IL 
Quell'inclito  Tebano  Epaminonda 

Al  figlio  ,  che  fprezzò  Marzial  rifpetto* 
Doppo  eh'  il  lauro  il  capo  li  circonda, 
Ben  ben  V  uccile  ,  e  lo  negò  à  1'  affetto  ; 
Lo  fé  Tito  con  altro,  à  Tocche  inonda 
Col  fangue  di  fua  fpada  il  Campo  Aletto  » 
Quanao  pur  con  veflilli  trionfatori 
Tornava  cinto  di  pregiati  allori  • 
XXV  l  IL 
Quefta  facra  virtude  con  interno 

Carattere,  vien  fifTa  à  la  memoria; 
Che  ne  T  opre  del  bellico  governo  > 
L'ubbidire  vai  più, che  la  vittoria; 
E  le  quefta  mantiene  in  laccio  eterna 
Li  coronati  fregi  de  la  Gloria  » 
Non  ricercar,  che  dia  in  quefto  inciampo» 
Chi  T  ordine  ferbar  deve  al  fua  Campo . 

XXIX. 
Gionata  faggio ,  in  quei  momento  inforta 
Rinova  prieghi ,  e  diffe  con  iftanza  > 
Precetti  del  ver  culto  hanno  il  fuo    porto 
Ne  la  giufta  inviolabile  offervanza  ; 
Ma  dei  volgo  profano  il  troppo  accorto 
Rito  non  merta  tanta  vigilanza  ; 
Perche  li  dogmi  fuoi  cerimoniali 
Non  nafeono  da  fonti  naturali  » 

XXX. 
Ciudi  efempi  di  barbari  Gentili 

Appoggiano  la  bellica  dottrina  > 
Non  in  leggi  primeve, ma  incivili 
Nate  di  vanità  folle  ,  ò  ferina  ; 
E  tu  ,  che  reggi  con  diverfi  ftili 
Il  braccio  eccelfo  di  pietà  più  fina* 
Fondar  vorrefli  fopra  indegno  culto 
Quel  >  che  fa  il  Cielpcr  fuo  miftero  occulto? 

Non 
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XXXI. 

Non  reftano  impuniti,  e  ben  pungente 

La.  pena  nel  roilor,che  1  ha  fcolpìto  ; 
Raddoppiarla  farà  legge  inclemente , 
A'  chi  loio  una  volta  ha  delinquiro  ; 
E  fc  il  coraggio, che  riuicì  imprudente; 
Ne  le  fronti  1  onor  moftra  punito  ; 
Vendicato  rigor  ben  fi  fercna  , 
E  un'atto  ingiufto  duplicar  la  pena. 
XXX11. 

Voglion  due  Campi  cupidi ,  e  famofi 
Venire  adeffo  in  orrida  battaglia  ; 
E  tu  uccider  pretendi  Eroi  gìoriofi, 
A' chi  il  Campo  s'appoggia,  e  Marmi  intaglia? 
Quando  germina  il  Mar  in  bofehi  ondofi  , 
Più  d'  Agenor  la  ftirpe,  arme ,  e  chiurmaglia; 
Per  opprimer  li  tuoi  Capi  fovrani  , 
Tu  t'  invogli  a  troncar  le  proprie  mani? 
XXXIII. 

Tenti,  dimmi  ,   dar  forza  à  V  inimico? 
E  fé  la  colpa  clama  in  tua  prefenza, 
Orlo  limiti  in  quefti  (il  giuiìo  dico) 
L' impero  univerfai  de  la  clemenza  \ 
Così  cccelfa  virtù,  né  mi  difdico, 
Per  regola  fublime  di  prudenza, 
Tal  volta  del  punir  1' atto  fofpende  , 
Quando  al  comune  applaufo  il  farlo  offende. 
X  X  X  1  V. 
Biffe,  e '1  gran  Duce  al  grave  dir  perfuafo 
Con  impulfo  ,  che  d'  alto  ardor  dipende  , 
Reftò  fofpcfo,  da  pietade  invafo, 
E   à  li  principi  fuoi  il  fangue  afeende  ; 
Con  più  lume  nel  cor  rumina  il  calo, 
Infpirato  dal  Ciel  ,  dove  difeende  ; 
E  ne  Ja  mente  raddolcito  il  zelo, 
Tolfe  di  morte    à  quei  l'ordito  velo. 

Gg     z  Già 
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XX  XV. 

Già  il  Maccabeo  Pllluftri  Rei  perdona, 

Grazia  *  eh'  ebbe  nel  Campo  applaufo  intiero; 
Che  Tempre  la  pietà  porta  corona , 
Quanto  più  ilfuo  rigor  piomba  fevero. 
Canti  faftofi  à  Gionata  Tincona, 
E  la  fama  li  fpande  ài  Emisfero; 
Mentre  d*  eternità  (  vinto  il  dettino) 
Apri  al  Campion  ,  à  quelli ,  à  fé  il  camino  • 
XXXVI. 

Al  grande  Maccabeo  ,  che  radiante  5 

Senza  opporfi  al  dover  vinfe  la  Sorte , 
Che  non  difle  la  pompa  militante  y 
E  che  lodi  non  die  àquel  petto  forte  • 
Tante,  che  Gorgia  unilce  minacciante 
Orribili  apparecchi  de  la  morte , 
Da  Giofif  vuole  il  Duce  à  voce  viva 
Ch'in  raccolto  raguaglio  le  deferiva. 
X  X  X  V  1 1 

Narra  il  feroce  ardor  di  chi  ci  offende, 
Li  dice  5  benché  amaro  ci  forti fcc  ; 
Le  fue  genti ,  cavalli ,  arme ,  faccnde , 
Qual  milizia  è  tra  lor  ,come  obedifee  ; 
Quello  >  che  à  fecondar  fuoi  cenni  attende  , 
Saggio  al  fuo  dir  il  mefto  volto  unifee  ; 
£  del  racconto  in  armoniofo  modo, 
Così  fqiolfe  da  labri  il  nobil  nodo. 
XXX  VI  1 1. 

O4  Mufa5  ora,  eh' il  petto  tu  m'accendi, 
Quel  Campo  à  la  memoria  mi  prefenta  ; 
Queir  Efercito  immcnfo,giàchc  intendi, 
Il  comando  qual  fu,  non  efler  lenta; 
Che  fé  canora  tu Ja  tromba  rendi, 
E  il  tuo  grato  infpirar  non  fi  rallenta; 
Al  fuon  radunerai  V  armate  Schiere  , 
Come  il  mentito  Redope  le  fiere . 

Dqppo 
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XXXIX. 

Poppo,  eh' al  miferando  avvenimento 
Cedcrno  i  miei  Compagni  Angolari  > 
Seppi  con  ben  maturo  accorgimento 
D*  Antioco  li  fauftì  militari 
Da  un  Soldato,  che  die  la  vita  ai  vento  $ 
Aprendo  iblchi  ne  i  Panfili  Mari  ; 
Prefi  contezza  de  la  pompa  fuat 
Ora  la  fentirà  i' orecchia  tua» 

XL 

Gorgia  con  li  Trofei  colti  di  guerra  » 
Venne  ad  unir  t  Eferciro  pofTente 
Con  quel  di  Nicanor,che  per  la  Terra 
Turba  conduce  di  felvaggia  gente. 
Pianura, e  monti  la  gran  copia  atterra  5 
Che  del  Globo  5  che  Monftro  peftilente 
Domina  Antioco, unì  di  Uuomini  vari, 
Leggi ,  coftumi ,  e  riti  à  fé  contrari . 

XLL 
Di  contrade  à  Mofcovia  pia  vicine , 

Dove  inficine  col  Sol  Tcti  fi  bagna , 
E  al  Aquilone  V  ambito  è  confine  * 
Del   Mar  Cafpio  d*  Emaus  V  alta  montagna  j 
Con  Tartari,  di  forze  peregrine, 
Barbaro  copre ,  inonda  la  campagna 
Tcodoto,che  (coprendo  l'Orizonti, 
Accieca  Valli ,  e  da  più  boichi  à  monti  • 
XLII. 
Ornaro  di  Marziali  atteggiamenti , 
Adduce  feco  dal  Perfiano  Clima 
Ventimila  Dcftricri,à  chi  li  venti 
Dieder  l'Alma,  eh' il  volocgual  cfprima  5 
Tanti  Cavalli  unì  veloci  ,  e  ardenti  , 
Con  che  V  ali  del  Borea  emulo  opprima  > 
Che  fenza  fofta  mandano  à  nitriti 
A' l'Aure  foco,  per  li  nafi  igniti. 

Il 
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XLJ1L 

Il  Tartaro  li  frena ,  e  li  conduce, 

Fano  gran  domator  di  Bruci  alati; 
Gente,  eh* adora  il  Sol)  e  orror  producei 
Porta  egli  à  Veteron  ,  quei  ,  che  invitati 
Dal  obliquo  girar  de  l'Aurea  luce  > 
In  mobili  Città  fanno  incolati  ; 
Sono  ruvidi ,  alpeftri ,  audaci ,  irfuti , 
Ch'ai  ventre  dan  le  prede  per  tributi. 

XL1  V. 

Da  quei  nidi,  che  ìlluftre  rende  il  fuolo, 
Celebre  Augel,  fé  more,  e  fc  rinafee  ; 
E  Febo  nel  girar  del  Carro  il  volo, 
Né  r  Eufrate  l'ardor  beve, che  pafee  ; 
Felice  Arabia,  che  fi  ftende  al  Polo, 
Che  a  P  Aquilon  da  culla  dove  nafee, 
Toh  meo  ,  quai  pecore  le  fquille  , 
Turbe  porta  con  fé  duecento  mille  . 

XL  V. 

Dà  legge  ad  altre  tante  il  fiero  Ircano, 
Che  nuovi  Imperi  conquiftar  pretende, 
Da  li  monti  d'Armenia,  e  dal  Gorgiano, 
Che  da  l'Eufrate  al  Cafpio  Mar  fi  ftende* 
Tante  pur  regge  il  barbaro  Tigrano , 
Ch'  al  guardarli  il   più  forte  fi  ibfpende  ; 
Dal  fuorché  da  muri  d' Elefponto , 
Bacian  le  fpcnde  de  1  Eugino  Ponto . 

X  L  V  I. 

Ufurpatore  ì! un  d'umane  vite, 

Nei  latroneggi  l'altro  faginato, 

Di   {angue,  e  di  rapine  riperice, 

Dan  tirannico  cenfo  al  truce  agnato  ; 

Quelli  ,  che  ad  amazzar  traman  fortite  , 

A  la  Parca  la  falce  hanno  rubato; 

Quelli   fono  feroci ,  &  infoienti, 

Inacaiiti  5  fpietati  5  e  fraudolenti . 

Te- 
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X  L  V  1 1. 

Teberon,àchi  A  verno  ire  riparte, 

Con  orgoglio,  e  di  forma  Gigantea, 
Meraviglia  ben  nova  al  duro  Marte, 
Ne  1  Arabia  folinga,e  Ja  Petrea  ; 
Egli  comanda  con  fierezza ,  &  arte , 
Che  Je  diede  à  pugnar  ferocia  rea , 
Gente,  che  con  deftrezza  Ja  raffina  > 
La  militare  fcaltra  difciplina  • 
XLVilL 
Quefti  Arabi,  nazion  robufta,auftera  > 
Guidano  à  Veteron  vegliofi  patfì  ; 
Stupiditi, che  l'ombra  in  noftra  Sfera  > 
Mai  à  la  deftra  col  fuo  velo  paffi  ^ 
Perche  come  l'eterna  Primavera 
Serban  quelli  Orbi  in  nitidi  compafli, 
Fuggono  à  l'ombre,  ò  dove  luce  manchi  f 
Del  fuo  fitto  fplendor  ,  e  ftufi  ,  e  ftanchi * 

XL1X. 
Da  la  Perfia  fin  ove  il  Mare  giunge 
Calpio;  domo  da  lidi  naturali, 
E  per  fertile  Campo  fi  congiungc 
Con  l'Indo  à  far  li  fuoi  più  immortali  \ 
Tebaflano,  che  à  Marte  fteflb  punge  , 
Con  volto  fierD&  opre  à  Pluto  eguali  , 
Nervo  del  Campo,  e  de  li  fuoi  pur  feorta  <> 
Due  volte  venti  milaUuomini  porta* 

L. 
Quefti  fempre  acclamati  Vincitori , 
Son  Guerrieri  fortiflimi,  e  fagaci  j 
In  rapidi   Ipogrifi  corridori 
penne  improntano  à  venti  più  vivaci  ; 
D'Afte  à  due  punte  dcftri  giocatori , 
Mai  colpirono  in  van  ;  ifpidi,  audaci* 
Di  fquamofa  corazza  armano  il  petto , 
E  d*  ondeggianti  piume  ornanP  Elmetto  . 

A'dc« 
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Lì. 

Addeftra  i  Tuoi  Arfenio ,  Equeftri ,  e  Fanti , 
Con  fierezza  ordinata,  eh' innamora  5 
Venti  mila  li  dier  campi  abbondanti , 
Che  inonda  il  Nilo,  e  li  ricama  Flora; 
Di  Genti  Ifandro  barbare, &  erranti  > 
A  chi  Bruti  imitar  fuggono  ancora » 
Con  trenta  mila  accolti  egli  rimbomba  » 
E  fatale  lo  publica  la  tromba. 

L  1  I. 

Uno,  che  regolar  Marte  potria, 

Comanda  ftuoli  de  1"  Egizzia  Terra  ; 
Dotti 5  &  efperti  in  buona  Geometria, 
Per  difponer  Falangi  ne  la  Guerra . 
Il  fecondo, che  tumido  apparia , 
PafTar  la  linea ,  che  queft*  Orbe  inferra , 
Squadre  oftenta  con  arme  tra  effe  ufatc, 
Di  pelle  di  più  Bruti  fabricate.. 

LUI. 

V  Egizzio ,  ò  Sire ,  e  attuto  ,  e  bellicofo  , 

£  in  varie  feienze  il  fuo  configlio  fonda  > 
Ne  li  fuoi  Campi  il  Nilo  ftrepitofo 
Con  nera  arena  la  virtù  feconda  ; 
Se  ne  l'Eftate  fra  criflalloondofo, 
Li  limiti  rompendo  il  feno  inonda  ; 
Sottile  ,  e  temerario  anche  aflicura, 
Di  diftanze  celefti  la  mifura  . 

L\V. 

Forma  di  frezze  Efercito  volante» 

(Velo»  che  copre  mal  teffuto  l'Etra) 
De  la  China ,  e  Catai  turba  conftante  » 
Che  fra  fé  le  murò  nativa  pietra, 
Arcone,  à  chi  il  fuo  acciar  refe  arrogante, 
Per  cui  Bellona  le  Corone  impetra  » 
Vinta  da   lui  tra  Tarmi  de  V  Oriente, 
Modera  fiero  ,  quefta  orribil  gente. 

Di 
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LV. 

Di  mezza  Scizia,dove  il  duro  gelo 

Dy  Argenti  ài  Aquilon  porge  il  teforo, 
Che  l'Oceano  finge  in  aipro  Cielo 
In  fin  de  l' Auftro  nel  Terrcftre  Toro  j 
Cruda  nazlon  lenza  coftumeò  zelo, 
A'quetta  reg<;e  il  forte  Zenodoro, 
Che  fé  faggio  non  è  >  mente  fuperba 
Le  glorie  ae  1"  onor  di  Marte  ferba. 

LVI. 

Jrà  il  lor  bellico  orror  tranfpira  ftile, 

Che  le  in  battaglia  il  Scita    ancide  alcuno  J 
Per  sfogo  di  fua  rabbia  ,  e  vanto  odile 
La  pelie  è  al  fuo  Deftrier  manto  opportuno  ; 
Li  coitumi ,  eh' han  brutti,  e  culto  vile, 
E  l'opre  forti  ancora,  non  raduno  , 
Bafìa  dir,  che  più  Rè  ne  le  paleftre  , 
Cederno  palme  à  quefte  invitte  deftre. 

l  y  ii. 

Di  tanti  fcielto  Efercito  infinito 

Volle  quella  potenza  temeraria, 
Di  Veteron  nel  Campo  efifer  unito, 
Ad  altro  de  Soriani  ,  e  di  Samaria  ; 
Non  fi  può  dare  numero  finito 
A'  tanta  immenfità  di  gente  varia  ; 
Ch'ai  mutar  d' Orizonti  armati  quelli ,    l*JJ%* 
Spogliano  del  lor  centro  anco  à l'Augelli  . 

L  VII  I. 

Da  tutti  li  quattr*  angoli ,  à  chi  porge 

Raggi  di  vita  il  Sol  tra  oppofti  Mondi , 

Arrollato  un  diluvio  anco  fi  feorge 

Di  Gentili,  ne  i  riti  vuomini  immondi  ; 

Avcrno  ad  irritar  orrido  inforge* 

A'  Nicanor,  e  Gorgia   furibondi; 

E  non  capendo  ne  la  Terra,  quefti 

Vogliono  conquiftar  1'  Orbi  Celefti  . 

H  h  Tanto 
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LIX. 

Tanto  in  numero  fol,  nò  in  difciplina 

D'  Oiìe  ondeggiante  ,  è  il  Pelago  confufo  , 
Il  cui  gran  poudo  al  lato,  dove  inclina  , 
Fa  incurvar  l'Orbe,  e  pur  girarlo  (ufo  ; 
Senza  conflitto  il  lauro  fi  deftina  , 
De  la  cieca  ambizion  fuperbo  abufo  ; 
E  vuol  con  tanti  ad  Enio  confacrati , 
Fantaitico  atterrir  li  tuoi  Soldati. 

LX. 

Capo  è  il  gran  Nicanor  ,  del  cui  rinome 

Con  più  Trombe  la  Fama  i  vanni  intona 
In  Echi  rimbombanti  il  fuo  gran  nome  > 
Frena  il  coriò  à  V  Oronte  ,  e  in  Ciel  rifona 
Simili  Monftri,  e  sì  monftruofe  fome 
Regge  Monftro  maggior ,  leggi  li  dona  ; 
E  con  gloriofo  Scettro  in  dura   ega 
Edipo  General  doma,  e  difpiega. 
LXI. 

E  perche  nel  fuppofto  alto  Trofeo 

Non  abbia  una,  ma  goda  più  corone  -, 
Dnzzan  Filippo,  Gorgia  ,  e  Tolomeo, 
Le  parti  del  gran  tutto,  che  difpone  y 
Brama  eftingucr  del  nome  Maccabeo 
Li  fplendori,  ove  il  Cielo  lo  ripone; 
E  rubarli  con  palma  ripetita 
La  memoria  a  l'Annali  de  la  vita  . 

LX  I  I. 

E  così  di  trionfar  vengon  fidati 

Sii  la  ftragge  de  Noiìri ,  che   anelanti 

Per  comprare  elfi  à  noi,  gii  preparati 

Vengono  denarofi  Mercadanti  . 

Dille  ,e  reftaro  alcuni  àl'or  gelati, 

E  d'imprefe  maggiori  altri  fprezzanti  -, 

Chi  la  gran  moltitudine  fa   poca, 

A' chi  ammiri  r  arror,chi  guerra  invoca 


Ma 
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L  X  I  I  I. 

Ma  il  pietofo  Baron,  che  fi  confida 

Reggere  il  Carro,  ove  sbalzò  Fetonte; 
Ai  più   pavidp  cor,  che  meri  fi  rida, 
Fa   che  ipiuo  novcl   moiìn   nel  fronte  ; 
Con  un  nobile  ardor  l'animi   affida, 
Già  ogn'  uno  aì  fuo  guardai  ha  forze  pronte; 
E  contro  tante  Torme  portentoie 
Anima  Je  (uè  Schiere  belhcofe. 

L  XI  V. 

Di  Sorte  iniqua,  ei  difle,  non  fi  tewa, 

S*  il  Ciclo  al  noftro  oprar  Ja  delira  involve; 
Che  foloàun  raggio  del  fuo  fdegno  ,  icema 
Tornerà  quella  machina  al  fuo  polve  . 
Tant'arme  infiem,ch'il  Mondo  incurve  trema, 
Per  più  trionfo  vedrem  ,  che  le  difsolv^i 
Mano  fovrana  al  vendicar  le  ingiurie, 
Il  mio  braccio  ecco  ha  oppofto  à  tante  furie  . 

LXV. 

Sefianta  volte  Cintia  di  candori 

La  notte  ofeura  ornò  di  luci  belle; 
E  tante  al  girar  Febo  li  fplendori, 
Periero  il  volto  lucido  le  Stelle; 
Quando  gionto  un  Gentil  dirama  orrori, 
Tefifoni  fpirando,  e  più  di  quelle; 
Andronico  era  quefto,che  fdegnato 
Publica,  che  Eleazar  P abbia  burlato. 
LXVI. 

Feroce  al  vifo  armato  fi  fa  avanti, 
Simolacro  di  culto  vilipefo; 
Diacciar  coperto  in  atti  minacciami, 
Orrida  cmulazion  de  1*  Orco  refo  ; 
Publicava  ne  gli  occhi  fulminanti 
Di  barbaro  Gucrrier  il  punto  ofTefo; 
Sotto  nube  di  piume  Elmo  porgea 
11  volto  franco,  ove  la  frizza  ardea. 

H  h     2  Io, 


244  CANTO 

L  X  V IL 

Io,  egli  ditte ,  eh*  adeffo  ,  e  mai  ricufo 

Cimentarmi  con  Marte, anzi  l'imploro, 
Lo  Steccato  occupai  ben  fuor  de  F  ufo , 
Per  quanto  fece  il  Sole  un  giro  d'oro) 
Con  macchia  infame  ,  di  codardo  accufo 
li  nome  di  Elcazar ,  non  più  fonoro  ; 
Xa  mia  fama  ne  i  Poli  più  nmoti 
Li  mancamenti  fuoi  rende  ben  noti  •   „ 
L  X  V  1 1  l. 

Neptoa  in  lingua  fchietta  lo  rivela 

A*  voci  di  criftalli  in  chiaro  accento  ; 
Su  le  limpide  pagine  lo  fvela 
Al  Ciel  con  penne, che  li  dà  d*  Argento  ; 
31  timor,  che  l'indegno  petto  cela, 
Con  fuo  feorno  fra  1*  Echi  fpande  il  vento  -7 
La  Valle ,  che  le  glorie  fue  eftinguc  , 
Transforma  F  erbe  à  diffamarlo  in  lingue  . 

L  X  I  X. 

Ma  dove  va  il  difeorfo  fconfigliato, 
Con  dir,  che  rinfenfibile  lo  fenta  ; 
Bafta  fol ,  eh'  il  mio  labro  Fhà  detraco  * 
E  che  folo  il  mio  braccio  lo  foftenta, 
DifTc ,  e  refpinto  il  fuo  Deftrier  alaro , 
E  fenza  altro  fentir  volta,  e  s'aflenta^ 
.Ritroccdendo  il  corfo  in  un  iftantc 
Al  fuon  d' ornbil  tromba ,  anche  arrogante  * 

LXX. 

Pr  onto  era  il  Campo  à  caftigar  baldanza, 
Con  che  il  Barbaro  ardì  punger  FEroi; 
Ma  impunita  reftò  quell'arroganza, 
Perche  Giuda  il  trattiene  dicendo,  òvoi,' 
Che   proftrate   qucfti  empi  con  coftanza  , 
Avviliti  da  quella ,  eh*  arde  in  noi; 
A' franchi  voti  ,  ove  il  valor  tranfporta, 
Sia  la  bellica  legge  Alma,efua  feorra. 


Che 
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LXXI. 

Che  applaufi  degni  di  trionfante  gloria 
Da  privato  certame  ricaviamo  ; 
Inrcflendo  accidenti  à  la  vittoria, 
Che  d' aufpici  del  Cielo  or'  attendiamo  ; 
Se  tenace  v'offende  la  memoria 
De  l'altiero  parlar ,  tenzon  non  bramo  ; 
Del  mio  Campo ,  guerrier  non  avventuro 
Oggi  in  giorno  fatai  3  che  abbatte  il  muro» 
L  X  X  il. 
Non  difviate  nò, intrepidi  quei  cori, 
Da  dove  ftà  Puniverfal  falvezza, 
Che  l'individuo  più  eh' à  ifuoi  onori 
Si  piega  a  la  comun  naturalezza; 
Né  d'  un  folo  Pagan  vani  bollori 
Dividano  tra  noi  l'alta  fortezza; 
Che  la  forma ,  che  dura  non  incifa , 
Svanifce  in  quello  punto,  eh'  è  divifa  • 
LXXI1L 
A'  Eleazaro  il  Gentil  dà  quefta  taccia  , 
Ignorando  il  (uccello  precedente  ; 
Ma  franco  è  de  V  error  ,  che  li   rinfaccia  y 
Se  ad  incorrerlo  à  V  or  non  fu  vivente  ; 
Non  fi  gravò  Tonor,  Tira  fi  taccia, 
Chiudali  ad  effa  il  fervido  torrente; 
Ch1  unite  le  virtù  fra  fé  ben  refle , 
Rilbrgon  via  più5quai  palme  oppreffe. 
L  X  X  l  V. 
Con  fua  morte  5  li  Globi  Ceieftiali 
Ogni  promefià  vollero  fvanita  ; 
Ch'il  tranfito  infallibile  ,  à  Mortali 
AflTolve  de  li  pei!  de  la  vita  ; 
Confervando  le  forze  àl;  Immortali , 
Rcftarà  quella  oppofta  >  indebolita  ; 
E  al  Campo  gran  Virtù  la  Morte  fpianta  , 
Nel  perderli  una  fol  gloriofa  pianta". 

Rcn- 
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LXX  V. 
Rende  l'animi  torbidi  placati, 

E  più  che  fé  U  furor,  fecondo  piega  ; 
Qual  Criftalli ,  ihe  imorzano  vertati , 
Fiamma,  che  in  lingue  te  lue  penne  fpiega . 
Penherì  à  Rodocheo  mal  feda- i 
Turbar*  la  pace,  e  metto  le  la  nega  , 
Perche  già  approttìmato  al  fuo  dettino, 
L?  apre  à  P  ultimi  patti  il  fuo  camino . 
L  X  X  V  I. 
Senz* ornato,  né  Infegne  l'armi  affetta 

Al  luo  petto  ,  e  fé  n*  va  dal  Fato  feoflb  ; 
Frena  nero  Deftrier  ,  eh' al  vento  detta 
Con  l'Aura,  che  P  ardor  P  impofe  addotto; 
Non  ben  dei  Campo  il  limitar  calpetta, 
Che  veloce  con  quel  cade  in  un  follò; 
E  Tali  del  Corfier,  à  le  fuc  cure 
L' annunciorno  volando  le  fventure . 
LXX  Vii. 
Cafcò  *  e  P  acciar ,  che  col  Padron  giacea , 

D*  una  infàufta  tenzon   moftrava  il  fegno  ; 
E  contro  le  fue  vifeere  parea 
La  Terra  fulminar  lampi  di  fdegno; 
A'  P  inciampo  prefago  non  cedea 
Il  Cavalier  ,  né  lo  iprezzò  il  fuo  ingegno; 
E  in  cubia  fantafia  del  difeorfo , 
Torna  à  feguir  de  la  Fortuna  il  corfo. 
L  X  X  Vi  li. 
Nel  giongere  à  li  termini  fatali 

Ogni  talento  fi  confonde  ,  e  retta  ; 
Che  Pazzioni  medeme  naturali 
Seguono  il  fuo  deftin  con  opra  letta; 
Son  prefsghi  di  tranfiti  mortali 
A*  P  Uuom  li  propri  moti,  e  lo  moietta 
Con  fuoi  cafi  la  Sorte  ,  &  il  tributo 
Anticipano  al  termine  afibluto. 

Fine  del  Canto  Undecime  .  CAN- 
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ARGOMENTO. 

Incontra  Kodocheo  ad  Ariclea 

D' arme  coperta  ,  ignoti  £  invejìiro  , 
Ejjb  offender  Andronico,  credea  , 
E  ferendoli  crudi  ,  ambi  perirò  . 
Giongon  Cade ,  e  Simon  da  Galilea , 
La  vittoria  narrar  ,  che  confeguìro  , 
Al  Duce  Maccabeo  ,  e  la  fcìagitra 
De  li  Amanti ,  à  chi  dieder  fepoltura  . 

wmmw 

INcauto  Rodocheo  (  ò  legge  certa 
Del  Fato  )  per  fentier  errava  incerto  ; 
Come  Can,  che  perde  di  preda  efperta 
L'odore,  e  la  ricerca  in  piano,  &  erto  5 
Dando  tregua  al  furor ,  una  deferta 
Strada  fìegue  , eh* avanti  fc  1"  ha  offerto; 
E  à  paffi  lenti  gionge  in  dubia  parte, 
Che  tre  ftradc  il  camin  ambiguo  fparte  • 

II. 
Armato  ivi  un  Guerrier  fé  l' apprefenta , 

Che  li  fofpefe  il  corfo  al  paflb  errante  ; 
E  con  tragiche  vefti  rapprefenta 
UnTranfunto  di   Marte  nel   fembiante; 
Ma  fé  quello,  figura  orrida  oftenta 
Ne  Tinfegna  di  braccio  militante, 
Sovrani  pur  nafeonde  li  fpiendori , 
Incendi  dove  Amor  produce  ardori . 

Tra 
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III. 

Tra  li  difcorfi  la  ragione  vinta 

Non  sa  l'animo  dir,  chi  il  braccio  (pinge  ; 
Che  da  lJ  oggetto  a  pien  1'  anima  avvinta 
Prelagi  de  ia  Sorte  (ì  dipinge; 
Sente  interna  una  luce  mal  mftinta 
Coprird  a*  ombre  ,che  la  Morte  tinge  j 
E  lo  fpirto  vedendo  il  riichio  duro» 
Al  penderò  1  annuncia  io  futuro . 

IV. 

Il  Febeo  fplendor,  eh'  il  velo  afeonde 

Di  oicuro  inchioftro  in  lamine  di  Marte; 
Qual  tra  la  nubbe  à  pena  fi  diffonde 
A'  moftrar  queir  onot ,  eh*  al  Dì  comparte  ; 
Portento  di  dolor, eh  il  cor  confonde, 
All'or  che  in  due  eftremi  il  cuor  riparte, 
E  fra  la  fufpendon  già  mai  rifolve 
La  mente  li  prodigi,  che  rinvolvc. 

V. 

DiiTc  l'ignoto,  brami  guerra,  ò  pace, 

Che  quello  brando  come  vuoi  t' alpetta  ; 
Guerra  rifpofe  Rodocheo  audace, 
Guerra,  che  furia  à  fiero  fine  alletta. 
Forte  ragion  nel  fuo  filenzio  tace, 
E  infelice  il  Guerrier  , quel  eh' odia  affretta, 
Già  fpronando  il  Corner  l'afta  fua  preme  , 
V  Anapercofsa  ne  T eftremi  geme. 

VI. 

Creduto  per  Andronico  il  contrario. 
Cieco  Vulcano  al  fremito  apparia  ; 
Perche  l'odio  mortai  de  1'  avversario 
Duplicato  coraggio  Tofferia; 
Incominciò  il  cimento  temerario , 
Quando  più  V  ingannò  la  gelofia  ; 
Reftaro  alquanto ,.  intona  TOrizontc 
Vedendo  già  crollar,  monte  con  monte. 

So- 
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VII- 
Sofpcndi  òRodocheo  la  tua  deftra  , 

Inprovida  à  ferir  non  fi  tranfporti  ;  » 

Deh  non  cambiar  di  Cipria  la  palcftra; 
Per  Talami  di  Marce  ,  in  tombe  1*  orti  -y 
Vedi ,  che  quel ,  eh*  à  noccrti  s'addeftra*      ^ 
Farà  ,  eh'  entrambi   reftarcte  morti  ; 
Ei  move  d*  Antiochia  il  piede  breve , 
Per  darti  C  Alma  amante ,  che  ti  deve  ì 

Vili, 
Ah  che  è  gìonto  quel  giorno  miferando  > 
E  '1  numero  à  li  tuoi  compie ,  e  raffina  > 
Del  Rettore  del  Ciei  punto ,  e  comando  * 
Cu*  ai  comune  paflàggio  ti  deftina; 
Né  può  durare  mai  ,  chi  refpirando 
L'ulurc  d'Aure  lievi  al  fin  declinai 
E  li  iorfi  del  fonte  de  la  vita 
A*  mifura  fi  dicro ,  &  è  finita  i 

IX.  v 

Altro  incontro  ripigliano  importuno , 
Sepolcri  aprendo  con  le  punte  acute  i 
Come  navi  ne  i  Campi  di  Nettuno 
Da  V  empiti  de  P  Auftro  combattute  ; 
Rupper  le  dure  lancie,  e  giàànefluno 
La  Fortuna  efentò  da  le  ferute  ; 
Cadde  Aricica  ,  à  chi  P  azzardo  foretto 
Punta  cruda  portò  nel  bianco  petto. 

X. 
Cafca  pur  Rodocheo,c  lo  conquida 

Il  Ciel ,  perche  la  Parca  non  ardifee» 
Frangendoli  li  Globi  de  la  villa , 
Rotta  T  Afta  ,  che  gli  occhi  li  ferifee  . 
Ma  chi  farà  giamai ,  che  fi  refifta , 
Se  T  ordine  fatai  tutto  rapifee  ; 
Mentre  impofer  Decreti  Celeftiali 
1/  infallibili  termini  à  Mortali  . 

I  i  Cin< 
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XI. 
Cingono  il  Campo  Rivi  Carmofini, 

Ove  vcrfà  la  vita  i  fuoi  tributi  ; 

Smaltando  più  ferpenti  di  Rubini  ì 

Tapeti  di  Smeraldi  mai  teiTuti  . 

Prendesi  (  e'i  voife  lì  Fato)  per  li  crini 

La  Sorte  ,  eh*  à  li  due  laicia  feruti  ; 

Oh  AncJca  ,  s*  Amor  forze  t'impronta 

Ad  animar  un  Cici ,.  eh*  in  re  tramonta. 

XiL 
Sorge  quefta ,  e  rìforge  vacillante 

Il  corpo,  sii  la  fpada  foftenuto  ; 

Quando  ai  contrario  ,  appena  refpirante  i 

In  quel  Campo  Marciai  vede  caduto . 

U  infaufto  accìajo  di  izza  fulminante 

E(Ta  adirofanel  rivai  creduto; 

Da  chi  languida  voce  li  tranfporra 

1/  animo  à  i'  Alma  >  nel  dolore  aflòrta  l 

X  li  L 
Vincerti ,  difle ,  fé  al  tuo  nome  chiaro 

Aggiongcr  vanterai  quefto  Trofeo  ; 

Ma  averti, Che  non  trionfi  di  Eleazaro  ? 

Pela  fortuna  sì  di  Rodochco; 

Non  dàT  Amante  alfuo  dolor  riparo  > 

Intcfo  il  nome  ,  accortali  del  Reo  ; 

È  fparuto  il  color ,  per  ogni  vena 

Il  calar  li  rapì  la  nuova  pena  , 

X  i  V. 
Si  (copre  il  volto ,  &  a  1'  Eroe  Sovrano 

V  Elmo  levar  li  vuole  ,  e  indebolita 

Tremula  li  riman  la  bianca  mano, 

Da  1*  affetto  profondo  ìnterìzzita  ; 

Gionge ,  ferma  ,  ritorna ,  e  '1  tutto  è  invano  » 

Chela  virtù  nel  centro  è  tutta  unita; 

Al  fin  levollo  in  queir  oprar  perpleflb> 

Animato  il  dolor  contro  feftcflò. 

Mira 
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XV. 

Mira  al  fuo bene,  cai  labro  ajuro  invoca, 

Per  reprimerli  il  fangue  ,  il  tenta  ,  e  cede  * 
Perche  il  rel'pir  ,  benché  il  rubin  1  infoca  , 
Geiato  al  Tuo  principio  rinocede; 
Con  affetto  neutrale  al  Ciel  provoca, 
E  pur  appena  quefto  li  concede  , 
Ne  la  pena  vieti  meno  in  queir  iftante» 
Emula  del  ilio  amor  già  agomzante. 

X  v  I. 

Rodocheo,che  beve  V  Aura  viva, 
E  poco  gode  il  debile  fomento  \ 
Tré  volte  fopra  il  braccio  il  corpo  avviva  > 
E  tré  laflb  ricade  ai  movimento  , 
L'occhi  di  pianto  ,   e  {angue  una  forgiva* 
Alza  d'ombre  vediti  al  firmamento ; 
E  tra  gare  caduche  il  meno  forte 
S*  anima  ne  V  eftremi  de  la  morte  . 

XV  FI. 

Vede  (  fé  può  )  le  due  eccliffate  Stelle 

Nel  bel  vifo,ove  Amor  l'Anime  invefea; 
Nel  cui  Oriente  aprendo  luci  belle, 
Al  più  fepolto  ardor  le  Pire  adefea  ; 
Tal  di  fiacche  faville  avendo  quelle  > 
Arido  pafto  ,  che  li  porga  V  efea  ; 
Sorge  la  nova  vampa ,  e  mcn  vivace  , 
Quanto  mormora  in  su, cenere  tace. 
X  V  1 1 J. 

Morta  la  crede, e  con  fofpir  languenti, 
Quefta  debil  dal  cor  voce  l'ufcia; 
O  lumi ,  che  porgeftìvo  lucenti 
Incendi  al  primo  amor  de  l'Alma  mia; 
Se  foftivo  per  unici  pofTenri 
Di  mantenerla  in  me  or  che  fuggia  , 
Che  martirio  al  dolor  farà  più  forte, 
Vedervi  cjftinti3ò  dilatar  mia  morte  . 

I  i     2  E  fé 
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XIX. 

I  fé  in  fimil  rigor  non  so  fé  vivo, 
Il  Ciclo  tanto  affanno  m'  afficura , 
Sol  perche  il  gran  tormento  fucceffivo 
Prenda  vendetta  da  la  Sorte  dura  ; 
Però  fé  à  quefta  angofcia  ,  dove  arrivo > 
In  grido  lenza  par  mia  fé  s'appura; 
Ne  l'Alma  Amor  con  tenero  lavoro 
Vuole  imprimer  eterno  il  mio  Martoro. 

XX. 

A5  la  Padria  comun  già  mi  ritiro , 

E  farebbe  il  partir  ,  mio  ben  diletto  l 
Se  queft' ultimi  aneliti, che  fpiro, 
Rubaflc  Amor  per  animar  tuo  petto  jj 
Così  dicendo  , un'intimo  fofpiro 
Si  fciolfe  nel  fuo  fen  dal  nodo  ftretto, 
Riftaurando  la  luce  al  Sol  preferite , 
Aprendo  i  lumi  nel  porporco  Oriente* 

XXI. 

Torna  la  Donna  in  fé ,  e  '1  fcnfo  arguto 

Cede  al  dolor ,  non  piange  >  arde  gelata  ; 
Qual  vetro ,  che  dal  vento  trattenuto  , 
Li  Criftalli,  che  fcrba,non  dilata; 
E  doppo ,  eh'  il  penficro  combattuto 
Ragioncvol  fi  moftra  ne  1*  amata  ; 
Da  tenerezze  punta ,  rende  in  tanto 
Le  voci  à  le  querele  ,  e  gli  occhi  al  pianto: 

XXI  L 

Come, dice >  io  il  vivere  non  fchivo, 

S'  eftinta  è  la  mia  gloria  in  qucfto  loco? 

Come  m'  anima  1  Aura ,  fé  non  vivo  ? 

Come  fé  gelo  fon  ,  refpiro  foco  ? 

Come  fofpcnde  il  corfo  fugitivo 

li  refpir,   fé  per  vita  morte  invoco? 

Ma  quefte  ripugnanze   naturali 

Si  sì  prefaggi  fon  d  effer  fatali.  -fr 

In 
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X  X  1 1  J. 

In  qucdo  ella  versò  due  fonti  amari , 
E  al  folcar  del  candir  le  rofe  belle  f 
Quei  rufcelli  di  lacrime  ufeir  pari, 
Ch'animate  d'Amor  fiiron   procelle. 
Beve  l'amato  quei  liquori  rari, 
E  li  fuppone  umor  pianto  da  Stelle  7 
Ella  in  Mare  Sciogliendo  i  fuoi  zaffiri. 
Forma  d'  acqua  ,  &  ardor  quefti  fofpiri  : 

XXI  V 

Come  non  m'uccidefte  (òftrali  feiocefai) 

All'  hor,  che  i  dardi  fuoi  feoccò  il  tuo  afpetto  j 
Se  feppero  ferir  tanto  tuoi  occhi, 
Quanto  già  nel  tuo  acciar  fulmina  Aletto  5 
Ma  fé,  perche  il  mio  duol  più  mi  trabocchi 
Cieca  al  veder ,  tradì  così  ì  affetto  ; 
Ponno  le  vene  mie ,  e  quefto  è  poco , 
Sangue  offerir ,  fé  dier  tuoi  lumi  foco . 

XXV. 

Io  t' uccifi  ,  io  il  tuo  gran  danno  oprai , 
Del  Dettino  crudei  fabra  importuna» 
La  fpada  uccida  me ,  eh'  in  te  vibrai  * 
Caufa,&  infaufto  fin  di  mia  fortuna  ? 
Unendoli  dai  Ciel  l'iftefli  lai, 
A' due  Alme,  eh  Amor  transforma  in  una; 

»Accordin(ì  le  Sorti, una  ferita 
Penetri  il  corpo,  di  chi  tu  fei  vita. 
XXVI. 
Tranfportata  da  l'ira  confpirante, 

Ligando  à  li  bei  occhi  pianto  fciolto  , 
La  piaga  aprir  del  petto  penetrante 
Volca,per  verfarlo  al  fanguc  avvoleo; 
Confotida ,  difle  ,  tra  virtù  conftante 
Co'l  mio,  nel  morir  quello,  eh  ho  tolto; 
Che  fc  è  laccio  porporeo  de  l'Amanti  , 
Riftringcrà  due  forme  agonizanti . 

Ro- 
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X  X  V  I  i. 

Rodocheo  li  diffe,chi  procura 

Privarli  de  la  vita  iJ  Ciclo  offende; 
Non  ha  in  efia  poter  la  Creatura, 
Solo  il  fuo  Autor  lo  tien  ,  ove  dipende  j 
Non  dar  te  ftefla  à  eterna  fepoltura. 
Se  ilgentilico  error  te  lo  conrende; 
Così  T  Amor  con  lume  fempiterno , 
Permanenze  garreggia  con  1  Eterno. 
XXV  111. 

Il  tuo  una  Deità  fola  difeerna 

Ch'ali  Celcfti  Cori  ti  deftina  ; 
Un  Motore  è  la  caufa ,  che  governa 
Col  cenno  quefta  machina  Divina; 
La  Fé  rifehiari  con  la  luce  interna 
Il  tuo  core  ,  eh'  al  Cielo  s'avvicina  ; 
Perche  tolga  forgendo  un'  Alba  pura 
Del  idolatro  cor  ,  la  nebbia  ofeura . 

XXIX. 

E' un  Ente  univerfal,  Deità  fuor  di  ella 

Non  fi  dà  ,  ma  opre  fono  di  fua  mano, 
Dei  non  già  mai  ,  fol  vanità ,  eh'  annetta 
Trafse  co'l  cieco onor  culto  profano; 
Alma  facra  del  tutto, in  lui  connefla 
Vive  ogni  cofa  ,  Origine  fovrano  ; 
Orbe ,  à  chi  periferia  non  s*  aferive , 
Chn  ogni  luogo  1  informa ,  in  tutti  vive  . 

XXX. 

Deh  (  rifponde  Ariclea)i  cenni  tuoi 

Danno  legge  al  mio  cor  ,  fenzariferba, 
Giache  nel  petro  mio,  quanto  tu  vuoi 
Col  foco  del  tuo  Amor  ,  V  Anima  ferba  ; 
Goda  il  Rito  gentil  T  Idoli  fuoi , 
Se  11  Ciel  à  la  tua  fede  mi  preferba  ; 
Ch  allume  novo,  opra   del  tuo  defìo, 
li  porto  Celeftial  m'apre  il  tuo  Dio. 
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XXXI, 

Il  mio  fpirto  à  F  ufcir  da  te  infiammato 

Moiiri  quante  d*  Amor  V  argini  ecceda  , 
Che  difticil  mai  fu  fangue  gelato 
Ribaldarli  ,  fé  ai  fonte  retroceda; 
Or  fé  morte  pur  dà  tepapoal  mio  fiato. 
Voglio  fvclarmi ,  pria  che  al  colpo  ceda  ; 
Odi  dunque  ,  diipenfi  il  mio  tormento 
Breve  al  labro  formar  debole  accento. 
XXX  IL 
Figlia  d'Alcimo  io  fon,  di  quel ,  che  cinge 
Il  Diadema  Sardonico  fulgente; 
Spiriti  Maccabei  mio  feno  aftringe  , 
Di  quel  gran  fangue  godo  ^rdor  lucente  i 
Volle  il  Ciclo,  &  il  Faro  mi  conftringe 
A1  veder  il  prefaggio  or'  evidente  ; 
Poiché  iifinc,  che  provo  Jacrimofò* 
L'additò  nel  mio  nafeer  prodigiofo» 
XXXiif. 
Doppo  che  la  mia  Madre  eftinta  giacque 
Ne  la  fertil  Città ,  clf  irriga  Oronte  > 
Le  vifeere  Taprirno  ,  dove  nacque 
Il  darmi  vita  il  ferro ,  amando  il  monte  ; 
Villi  à  la  luce  >  luce  che  non  tacque 
L' Oroicopo  qual  fu  nel  fuo  Orizonte  ; 
Mentre  <T  afpetti  colfi  da  le  Stelle 
Li  cali ,  eh1  io  ledi  ,  fcritti  in  quelle  • 
XXXIV. 
Mi  educai  feguitando  la  Paleftra 

Dd  barbaro  tenor  del  Rito  inculto  ; 
A  Marte  dedicai  la  forte  deftra  , 
Li  dehderi  a  Amor  ,  à  Giove  il  culto  ; 
Ma  già  che  de  la  vita  il  Ciel  fincftra  , 
AMa  dritta  mi  guida  in  modo  occulto; 
Un  ben  ti  chiedo  fol ,  che  à  tutto  eccede , 
Se  il  tutto  ne  V  eftremi  fi  concede  . 

Le 
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xxxv-  1    ,:.; 

Legami  con  li  lacci  d' Imeneo , 
Così  gioja  farà  la  Sorte  ria; 
Fia  queftoàdue  vinti  almo  Trofeo,  i 

Voli  impalmato  Amor,  e  così  fia; 
La  mano  ftende  à  pena  Rodocheo , 
Che  riijpofc  Anclea,  Anima  mia, 
Tua  io  lon  ,  l' amato  tuo  ,  ioggjunfc  > 
E  dal  corpo  quei!'  Alma  fi  diiiiunic. 
XXXVI. 

Ariclea  ,ch'al  pianto  aprì  le  porte,  \  % 

Mandava  così  lafìo  il  fuo  refpiro; 
Ch'  in  lungo  tratto  dubitò  la  morte  ì 
Se  avefleda  quel  fen  trionfato  il  tiro; 
Dandoli  luogo  l' inimica  Sorte , 
Le  perle  con  le  porpore  s  unirò; 
Che  per  pompa  amorofa  in  quei  confini 
Amor  transforma  in  liquidi  rubini. 
XXXVII. 

Se  la  Morte,  ella  efcama,con  pallori 

M  ecclifla  nel  tuo  lume  il  bel  >  eh'  adoro  j 
E  di  tua  gioventù  teneri  fiori 
Tranipianta  à  prati  del  Ccleftc  Coros 
Se  parti  à  pofleder  vivi  candori, 
Che  fpande  il  Sol  per  li  fenticri  d'Oro; 
La  mia  vita  àtefegue  inquefta  imprefa, 
Con  li  nodi  d'Amor, ove  fonprefa. 
XXXVII I. 

Ferventi  fpirti  V  Alma  mia  infpira 

Del  tuo  volto  ali  pallidi  accidenti; 

Perche  àie  viole  fparfe ,  che  in  quel  mirai 

Poflàn  dar  Rofe  ,  ardori  più  viventi  ; 

E  feà  infiammarli  dcbilAura  fpira, 

Dono  à  tè  le  mie  lacrime  cocenti  ; 

La  vita  riaverai  (e  non  t'ammiri  ) 

Dal  vento ,  che  s'  accende  à  mici  fofpiri  - 

Quefto 
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XXXIX. 
Qucfto  ricovro  mi  permetta  il  Ciclo 

Su  labri  freddi,  ove  il  mio  ardor  avvampa  jl 

Perche  paflì  tra  circoli  di  gelo 

Al  tuo  centro,  il  mìo  petto  la  fua  vampa; 

Ma  infelice ,  eh*  io  fon  ,  le  Parche  il  relo 

Per  rapirti  feoccar  ;  come  fi  fcampa  ? 

Per  legge  naturai  quefta  ferita 

Non  ammette  ricorfi  à  la  tua  vita* 

XL. 
Ariclea  già  trionfa  del  fuo  danno , 

Grondando  gli  occhi  in  raddoppiato  rivo? 

Agonizantc  vede  il  difinganno 

Dal  fuo  debole  fiato  fugiuvo  ; 

De  i'  umano  fplendor  tocca  i1  inganno , 

E  lo  riguarda  in  fé  ritratto  vivo  ; 

Encgandofi  l'Aura  al  cor  rubeHa* 

Sparì  al  erefpirar  zefiri ,  Stella . 

XLL 
Qual  Rofa  nel  fuo  nodo  cuftodita  , 

Vanta  eternar  la  pompa  al  lieto  Maggio  ; 

E  a  lufinghe  del  tempo  ,  fcolorita 

Langue  in  mano  lafciva  al  molle  oltraggio  *y 

Tal  di  quel  fior  la  porpora  fmarrira 

Colie  doto  nel  più  fragrante  raggio  ; 
Ma  fé  recifa  fu  ,  perpetuo  nome 

Goderà  ,  eh  ad  Amor  facrò  V  Arome  . 
XL1I. 

Ne  T  involarla  tracannò  inclemente 
Il  licor ,  che  T  aneliti  accompagna  : 
Che  de  i*  eburnee  membra  la  corrente, 
Di  liquidi  cinabri  il  Campo  bagna  ; 
Rifplendcva  in  fcpolcri  d*  Occidente , 
Qual  dora  il  Sol  le  cime  à  la  montagna  ; 
La  vita  in  apparente  prefuppofto 
Dubitò  s'animava  il  fuo  comporto. 

K  k  Come 
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XLIII. 
Come  in  candida  nubbe  i  rai  medemi 
Pc  cerandoli  ii  Sol  fé  ftefifo  pingc  ; 
E  '1  velo  d  Oro  fc/olto  ne  r  eftremi 
Cinipi  Argentati ,  in  quelli  Globi  finge  : 
£'1  canoor   per  li  limiti  fupremi  , 
In  difeompofte  fibbre  fpazi  ftringe  ; 
Così  copre  la  faccia  in  quel  bel  fuclo 
Rete, dove  impiegò  fili  ii  Pattolo  • 

LXi  V. 
Il  fonte,  che  criftal  freddo  fparìa , 

Dentando  Perle  per  il  volto  belle, 

Come  nativa  rolé  comparia 

Bagnata  nel  fudorè  de  le  Stelle; 

Ne  T  ariditi  fiori  fi  feopria 

Mifto  certo  brillar ,  formando  in  quelle  , 

Or  neve  nel  color  roffo  frapofta  , 

Or  porpora  in  Coralli  mal  nafeofta . 

XLV. 
Sofpefa  la  Natura  rcftò  in  quello 

Cafo ,  eh'  ad  ella  par  colpo  fdegnofo , 
Vifto  T  oggetto  ,  che  formò  il  più  bello , 
De  la  falce  comun  Trionfo  gloriofo . 
Coronoffi  ben  gonfia  à  V  or  ,  che  fello 
La  Morte,  in  fi  mil  ratto  doviziofo; 
Godendo  in  Templi  de  la  vita  facri 
Di  fc  ftefla  lucenti  Simolacri. 

XLVI. 
In  quel  punto  con  fatto  militare 
Penetrava  il  funetto  laberinto 
Simon, che  vincitore  lafcia  il  Mare 
Galileo,  di  fangue  fparfo  tinto; 
Offerva  in  quei   defonti  un  fine  pare  , 
Dato  in  preda  al  dolor ,  vedendo  cftinto 
Il  forte  Rodocheo  ;  e  poi  la  Parca 
Infuperbir  di  doppia  gloria  carca. 

Atto- 
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XL  V  il. 

Attonito  in  fc  ftcffo  fi  ritira 

Dal  fatale  fpetucolo  ftupito; 
Ne  la  Donna,  Deità  giacente  ammira; 
Nei  più  vivo  fplcndor  Sole  (marmo  ; 
Con  affetto  ,e  pietà  ei  nota,  e  mira 
Tradita  la  beltà  ,  e  '1  valor  rapito  ; 
Li  corpi  afporta, eh' *d  Amore  incombe  * 
Ne  la  Padria  ridurli  a  degne  Tombe  j 
X  L  V  l  1 1. 
Oftcnra  in  Emaus,cgli  trionfante, 

L  allori  ,  che  dal  Ciel  gode  inaffiati  ; 
La  Bandiera  fpandendo  tremolante  , 
Gioco  d'  Aure  felli  ve  ali  Soldati; 
Per  il  Gampo  al  Gran  Giuda  militante 
Sen  va ,  da  chi  i  fuoi  gefti  fon  lodati  ; 
Ei  lo  riceve  con  metal  canoro, 
E  tra  pompe  dovute  al  fuo  decoro . 
XLIX. 
Raccontaci  vittorie,  che  deferive 

La  fama  (poi  li  difle)  con  pia  piume; 
Imprefe  eroiche  ,  che  fra  Stelle  fcrive, 
E  canta  in  plettro  d1  Or  Caftalio  Nume  ; 
Simon,  nel  cui  gran  petto  il  Ciel  forgivc 
Di  eloquenza  aprì  chiare ,  e  '1  vero  lume , 
In  breve  giro,  ove  raccoglie  l'opre, 
Così  del  fuo  filcnzio  il  velo  (copre. 

L. 
Opra  ,efpofc ,  immortai  ,ch'  à  tanti  attiene, 
Dir  à  me  Vincitore  comandate? 
Lodi  proprie  in  mia  bocca  mai  conviene 
Sentiri! ,  in  altre  riufeiran   preggiate  ; 
Ma  fc  il  tolto  roflòr  non  mi  trattiene, 
E  il  fuo  Autor  da  me  le  vuò  narrate; 
S'egli  fé  il  tutto,  le  Palme  or  odifue, 
Sian  fuoi  li  Trofei,  le  Glorie  iruc. 

K  k     z  Doppo, 
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L'I. 

Doppo ,  chcviflafù  da  lafua  Sfera 
Di  Seron  1'  alteriggia  rinverfara, 
(Qual  la  volante  artificiofa  Cera 
Da  (pume  fin  dil  Sol  inargentata  ) 
Riftaurando  la  Gente  à  la  riviera 
Del  Siriaco  Ponto  ,  aprì  l'entrata 
Al  Mar  di  Galilea  via  (uà  milizia 
Si  rinovòcon  turbe  di  Finizia. 

LI  i. 

Per  la  Valle  affollati  entrar  ficuri 

Di  Reptalc,  Filippo,  e  pur  Serontc; 
Luogo  à  chi  fanno  naturali  muri , 
Vcrlo  Aquilon  ,  Criftalli  di  Saronte; 
E  dove  il  Sol  con  li  fplendori  puri 
Lì   termini  corona  àl'Orizonte; 
Difpofi  tre  Falangi  de  li  noftri, 
Atomi  tre  rimpctto  à  tanti  moftri . 

L  I  1  L 

Ne  Io  fpazio  fatai  ,  la  cui  campagna 

Si   (tende  al   Polo ,  ove  il  candor  s'annida, 
L'  Elercito  accampai;  la  deftra  bagna 
Quel  fiume  ,  eh  j1  (uo  Argento  al  corfo  fida  • 
Seronte  il   piano  copre  ,  e  la   montagna 
Con  la  gran  moltitudine,  ch'affida* 
Occupando  confufi  qucfto  firo, 
Che  i*  ordine  non  regge  l'infinito. 

Lì  V. 

Vittime  prima  fi  libaro  al   Cielo, 

Ch'in- Are  facre  i  noffri  voti  abona; 
La  battaglia  offro  ài'  Offe  ,  ali  or  eh*  il  velo 
Di    crepuscoli  il  Dì  dubio  fpriggiona  j 
Già  vedetti  di  corpi  eftinti  il  gelo 
Coprire  j!  (uo) ,  e  funeftar  Pomona  ] 
B.obuite  braccia  fulminando  tiri, 
Viicere  lacerar  >  volar  fbfpiri . 


Aprir 
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L  V. 

Aprir  le  dcftre  funerali  porti 

A'  le  lor  vite  ,  in  fanguinofi  rivi  ; 
E  in    Pelagi  porpore)  de  li  morti 
Annegarli   la  pompa  de  li  vivi; 
Corpi  tronchi  i  da  rolli  fiumi  aflfòrti; 
Tra  bollenti  Coralli  fuginvi 
Accrescendo  l'orrore  militare  , 
Errando  in  onde,  p  polofo  un  Marc, 

l  v  r.  % 

La  Notte  già   la  bruna  verte  fpiega 

Per  tumular  ileorfo  ftanco  al  die, 
Quando  à  farla  più  folca  un'ombra  impiega 
Più  nere  tele  ,  ad  ofeurar  le   vie. 
Il  difeorio  del  Campo  in  quella  annega  > 
Naufrago  nel  pender  ,  le  fantafie  ; 
Tal  le  cinque   Città  la  nebbia  involve  , 
Nuncia  di  queir  ardor  ,  che  le  fé  polve» 

LVM. 

Viddimo  in  mezzo  de  la  nubbe  ofeura 

Un  candido  fulgor ,  che  V  Aria  accende  J 
Muro  formando  de   la  luce  pura, 
Che  con  fulgido  cerchio  ci  difende  $ 
Invan   ferir  il  Barbaro  procura  , 
Che  con  V  empiri  fuoi   fé  freflb  offende  ; 
Mentre  à  noftro  favor  prodigo  il  Cielo 
Ritorce  i  colpi  à  V  Ofte,  e  roma  il  telo. 

L  v  i  I  r. 

Già  quel  fuperbo  contrapufìo  Marre 

Declinava  feonfitro,  e  men  gagliardo 
Al   valor   Maccabeo;  ma  con  arte 
Cedendo  Tonde  il  bellico  ftendardo  ; 
In  Aledei  timor   vola  ,  non  parre  , 
Da  miracoli   Ebrei    fatto  codardo;. 
Porgendo  à  tanta  turba  sbalordita 
Toiomaida  l' afilo  à  la  fugita. 

Qua 
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LiX.  i 

Qua  fi  fan  forti  li  contrari  vinti  p 
Per  ultimo  riparo  àie  lorpcnej 
Et  in  quelli ,  eh'  el tiferò  recinti , 
Provocavano  ad  Emo  à  nuove  fccne  ; 
tyionftranfi  à  guerreggiar  pronti ,  &  accinti 
.    E  fitibondi  noi  di  quelle  vene; 
Tre  luoghi  1  airediamo ,  peVche  à  V  uno 
Difendevan  le  fpume  di  Nettuno  • 

LX. 

Mentre  l'ombre  ingroflava  più  nojofc 
La  notte,  nel  fuo  ofeuro  laberintoj 
Deprezzando  di  Stelle  ruggiadofe 
V aguato, che  li  fan  di  fplendor  cinto; 
Impatienti  i  Gucrricr  prendono  pofe  » 
Avidi  dilafciar  l'Olle  rivinto; 
Prcparanfi  di  far  V  aflalimento, 
Ove  ridotto  ei  fu  dallo  fpavento. 

LXI. 

Niffoli  ripofa ,  anzi  in  Oriente  guarda 

Bosforo  ogni  occhio,  c'1  maturino  fpia*r 
1/  arme  fon  lefte  ,  fol  la  luce  è  tarda > 
Lieto  d'attacco  il  fufurrar  s1  udia; 
E  su  la  certa  preda  par  riguarda 
Con  invidia  al  volar  Torà  reftia  ; 
11  bisbiglio  del  Campo  il  Sol  risveglia, 
Che  per  dorar  fuoi  trionfi  ancora  veglia 

LXFI. 

Fu  il  rincorar  li  noftri  imiti!  briga. 

Perche  nel  roflèggiar  di  quelli  acciari, 
Scrifler  palme  ne  la  raccolta  fpiga  , 
Che  fpcranze  li  dier  d' allor  più  rari; 
Le  Schiere  trattener  ne  la  lor  riga. 
Sortì  impiccio  maggior  de'  Militari  ; 
Perche  fprezzar  le  tenebre  era  luce 
Al  coraggio? eh' al  muro  li  conduce. 


.-.-* 
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L  X  i  1  I. 

3ià  di  volante  neve  te  quadriga 

Argentava  li  portici  à  P  Aurora  ; 
Candide  culle ,  che  T  Eterno  Auriga 
Con  aliti  focofi  le  colora  ; 
E  noi ,  à  chi  i'  onor  V  animi  inftiga  ," 
E  la  palma  vicina  ci  avvalora  ; 
Poniamo  al  muro  unitamente  (cale  > 
Dove  Mercurio  diede  al  piede  V  Ale  • 

LX1V. 

loti  tal  brio  falivano,  e  preftezza 
Quelli  noftri  belligeri  Campioni  , 
Ch'ai  tormentar  li  fé  la  leggerezza 
Rapidi  Uccelli ,  e  à  P  arroftrar  Leoni . 
Le  pietre,  il  folfo,  e  l'infinita  frezza  , 
Trovar  più  contumaci  l'impreifioni 
In  valorofi  petti ,  tra  li  feudi 
Fatti  à  incanti  d' ardor ,  fpiriti  nudi  • 

LXV. 
rà  la  gran  denfità  de  l'Emisfero 
Inpennato  dal  zelo  afeefe  Gade  ; 
Ove  la  polve,  il  fumo,  il  fuoco  altiero, 
Tré  Miniftri  d' orror  chiudon  le  ftradc  ; 
Moftra,qual  raggio,  il  fuo  Marziai  Impero 
Rofmira ,  luce ,  ove  nuli*  ombra  cade  ; 
Perche  a  colpi  V  accìar  ,  gli  occhi  à  quadre  Ile, 
Ferivano  da  Fulmine,  e  da  Stelle. 

L  X  V  I. 
hirlandò  l'alte  cime  la  prefenza 

Di  Gade ,  che  con  petto  arditole  duro, 
Contro  la  più  feroce  refiftenza 
I       Si  butta  al  centro,  che  circonda  il  muro  ; 
I       Quafi  il  fuolo  baciò  con  la  violenza, 
Che  portò  il  precipizio^  ma  ficuro 
Sorge  veloce,  in  un  iftante  breve, 
Qual  reciproco  moto  in  corpo  lieve. 

Ac- 
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LXV1L 

Accodo  la  muraglia  in  luogo  ombrofo, 
Figlio  ocfonto  cP  una  rocca  antica. 
Cadaverico  Platano  frondofo 
Giace ,  del  tempo  già  ruina  aprica  • 
Senza  quel  verde  adorno  popolofo     « 
Preggio  pria  vantò  di  pompa  amica; 
Queito  l'cleflc  Atlante,  e  ufando  dieflò, 
A' le  Parche  fé  crederlo  Cipreflb  . 
LXV1I1. 

Gade ,  dai  cui  valor  ferve  la  Aizza , 

Forte  abbracciando  V  arbore  robufto^ 
Da  la  nubbe  coperto  ,  ove  il  Ciel  drizza 
Fiamme  fovente  ,à  V  Inimico  ingiufto 
Co  ?1  vig'or  fovraumano  ,  che  l' indrizza  ;  * 
(O*  quanto  agiuta  àl'Uuom  intento giufto) 
AT  impuifi  ,  che  die  à  la  ftronca  mole, 
Ferno  prodigi  le  fue  forze  fole  . 

LXIX. 

Li  corpi  fquarcia ,  che  fpargendo  umori 
Sanguino/!  >  fi  gonfiano  da  fiumi; 
Nuotando  porporata  in  quei  liquori 
La  Morte  5  rinovando  i  fuoi  cottami  • 
Ella à  l'Eroe  V  impronta  li  rigori  , 
Perche  ftima  li  fifoi  pochi  barlumi  ; 
Mentre  ad  un  colpo  fol ,  eh*  il  braccio  ùcnde  , 
Doppi  icenfi  à  lua  falce  a  un  tempo  rende. 

LXX. 

Qua!  Libico  Elefante  in  felva  colto, 

Tra  denfi  dardi  con  furor  violento 
Scorendo  la  fua  pelle  s  da  e  ili  fcìolto 
La  Propoffide  rota  ,  e  turba  il  vento  ; 
il  cui  coraggio  ,  e  pur  da  freccie  avvolto , 
Maeftofo  li  ferba  il  movimento; 
Anzi,  egli  cinto,  più  fanguinolenta 
Nuova  ferocità  dal  petto  avventa. 

Tal 
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LXXL 

Tal  animofo  Gadc,in  cui  affitte 

Mano>  eh'  atterra  >  luce  >  che  rifplende  ] 
A' congiurato  Efcrcito  refifte, 
A*  immenfa  potcftà  d'  un  Mondo  offende  \ 
Copre  di  morti  il  fuol ,  nullo  perfide , 
Che  annichilarli  affatto  egli  pretende  » 
E  '1  roflò  brando  convcrtito  in  mazza , 
Vari  fende ,  più  frange ,  e  molti  ammazza  • 
L  X  X  1 1. 

Tclon  li  butta,  barbaro  5  repente 

Un  gran  fallò ,  eh'  à  baffo  lo  rimanda  \ 
LElmo  fuo  feffo  al  colpo  contundente  » 
Nel  fronte  effetti  del  fuo  pefo  manda  ; 
In  un  ramo  dal  Tronco  dipendente 
Librato  il  corpo,  il  fuo  valor  tramanda  ;, 
E  ài'offenfore  invitto  corrifponde 
Con  punta  acuta,  che  nel  Collo  afeonde  » 
LXXIII. 

Vede  Rofmira  l'Offe  tumultuante, 
Et  impavida  accorre  à  darli  aita  ; 
Poco  diffi,  che  corfe  inuniftante; 
Volfi  dir ,  dal  fuo  bel  gioiage  rapita  \ 
Li  più  forti  5  qua!  fulmine    volante,  ì 

Offre  à  la  Parca  j &  à  morir  P  incita  ;  ì 

Che  non  fi  pofa mai  virtù  perfetta* 
A*  chi  folo  il  difficile  diletta  < 
LXXI  V. 

Dedica  con  pcrcoflfe  ftravaganti 

Al- crudo  Averno,  le  Pagane  Schiere  l 

Et  à  nubbi  d' i  corpi  agonizanti 

Diluvia  fanguc  da  le  vene  fiere . 

Coi  belli  Rai  de  gli  occhi  fulminanti 

Le  Tefte  abbatte  d'  i  Gentili  altiere. 

Forma  in  neutral  terrore  che  al  ferro  arride  j 

Lume  Jet' infiamma  f  fulmine,  ch'uccide. 

L 1  Tanti 
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LXXV. 
Tanti  Barbari  in  fin  la  Morte  taglia, 

Ch'appena  puotc  alcun  trovar  falvezzaj 
Contropofh  formando  la  Battaglia, 
Cipria  con  ira,  e  Marre  con  bel  ezza  ; 
Fiaccando  Usbcrgh»  >  e  difciogliendo  maglia» 
Fanno  provare  1    intima  amarezza  ; 
Rofmira^e  Gadc,dove  giran  lolo 
L'  Arme  d  entrambi  Numi  ,in  proprio  Polo» 
LXXVK 
11  membruto  Ariftolobo vien  crudo» 

Drizzando  à  i  Elmo  un  grave  colpo  efperto  ; 
Lo  riparò  Roimira  con  lo  feudo, 
Che  in  due  parti  moftroiH  al  Campo  aperto; 
Al  petto  ella  1'  infilza  il  brando  nudo , 
Che  il  c^orfo  il  tolfede  la  vita  incerto  ; 
Et  in  quel  rotto  fen  nuotar  fi  fente 
Il  cor  offefo ,  ne  la  fiamma  ardente . 
LXX  V  II. 
Di  frezze  acute  cran  le  pioggie  tante 

Sopra  li  due,  che  pungono  quell'Otte; 
Che    inconrrandofi  in  Aria  ,  e  poi  rinfrantc  $ 
Volavano. in  difefa ,.  facile  ,coppoftc* 
Già  le  Bronzine  Porterà  l'inccflanre 
Calca  in  tré  parti  fvcltc ,  e  difcomppfte  ; 
Entrammo  à  laCittà,  come  confonde 
11  Danubio  nel  Mar  onde  ,  con  onde  • 
LXX  VII  U 
Più  confufo ,  e  comun  arde  Vulcano, 

E  la  ftragge  è  maggior  ,  quanto  più  ftretta; 
Regge  in  tutti  l'oprar  folo  una  mano, 
Ch  ad  impugnar  la  palma  opra  con  fretta; 
La  Natura  al  veder,  che  Marte  ìnfano 
Vanta  in  Mare  porporeo  la  vendetta. 
Volle  nubbi   formare  in  quello  loco, 
Che  veriaUèro  in  nembi ,  e  fanguc,c  foco. 


Li 
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L  X  X  1  X. 

Li  vari  colpi  ,chc  la  Morte  impreffe: 

Li  getti,  che  non  cela  il  tempo  avaro, 
Mai  efpor  fi  potran  >  (e  s'  efprimeflc 
Con  voci  di  metal ,  marmi  di  Paro  ; 
Fingali  un'Orbe  intiero,  che  ceaeflè 
Profirato  a  noi ,  al  tuo  gran  nome  chiaro; 
Ch*  applaudito  dal  Campo  al  Ciei  volava , 
Ne  le  bocche  de  i  monti  rifonava. 
LXXX. 
Vinte  dunque  le  barbare  Nazioni , 

Ma  non  fazio  il  valor  di  tante  palme; 
(  Che  gencrofi  petti  ne  1'  azioni 
Per  avanzo  d'onor  odian  le  calme) 
Conduflimo  noi  pur  quelli  Squadroni, 
A*  chi  l'armi  >e'l  fudor  fon  lieve  falme, 
A'  Sarepta  ,che  beve  ne  fuoi  prati 
Li  torrenti  del  Libano  argentati. 

L  X  X  X  I. 
Li  Sidoni  domai ,  linci  primieri 

Ad  oflcrvar  de  l*  Altri  il  corfo  vario  5 
Mifurando  de  i  Poli  li  fentieri , 
Per  evitar  nel  Mar  periglio  Icario. 
E  li  Fenici  ancor  proftrai  altieri , 
Che  feoprir  con  fudorc  non  divario 
Numeri  ,  eh1  efentò  di  Fato  ,  e  Sorte 
Ne  li  Monti  di  Siria, il  fallò  forte, 
LXXXI J. 
Vinfimo  in  Tiro  ,  intrepidi, con  l'armi, 
Debellando  il  iuror  d'atroce  Gente; 
Tiro  ,  eh1  unito  al  Mar  beverfi  parmi 
L'acqua  mediterranea  indeficiente: 
Con  r  agiuto,ch'  ilCiel  degnoffi  darmi, 
D'i  limiti  de  Tumido  Tridente 
Tolilmo  li  ligami ,  ove  giacca 
L'  una,  e  l'altra  infelice  Galilea. 

LI     2,  E  por- 
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LXXXIII. 

E  portando  faftofi,coI  Trofeo 

De  le  vittorie,  trionfi  militari  ; 
Trovai  nel  Campo  morto  à  Rodochco 
(  Così  aflfocia  il  piacer  li  cafi  amari  ) 
Con  i'  amata, eh* in  lacci  d'Imeneo 
Lafciò  àia  Fama  efempi  fipgolari  ; 
A*  chi  Amor  volfc  folo  ne  T  uicita 
Ligarc  l'Alme, e  diisunir  la  vita. 
LXXXl  V. 

Ruppe  aldifcorfo  la  feconda  vena; 

£  '1  Maccabeo  à  la  tragedia  attento  , 
Loda  il  valor  in  mezzo  de  la  pena; 
E  plaudita  virtù  gode  il  fuo  aumento* 
Ma  ipezzò  à  la  prudenza  ia  catena 
Il  dolor,  che  li  tolfe  ogni  contento  j 
Vedendo  ,  come  al  termine  afloluto 
Diede  r  Eroe  ilfuneral  tributo. 
LXXXV. 

Ordinò  ,  che  TalzafTero   pompofo 

Avello,  ove  il  fuo  nome  eterno  viva; 
Avello  al   forte ,  Oriente  miiiacciofo 
Al  Fato,  mentre  in  marmi  lo  ravviva. 
Il  corpo  d'Ariclea  bellicofo 
A*  canto  fé  ripor,e  vuol  fi  feriva; 
Qucfti  ,  eh' acerba  feparò  la  Sorte, 
Qui  pietofa  r unì T ifteffe  Morte. 

'Bine  del  Duodec'moQanto  l 


CAN- 


CANTO  DECIMO-TERZO* 

A  R  G  0  M  E  N  T  0. 

A  Giuda  appare  in  fogno  Mattati  a  5 
E  perche  infìauri  il  Tempio  militante 
Li  dimojlra  la  Trina  Gerarchia  , 
Imagi  ne ,  eh*  infegna  la  trionfante  . 
La  venuta  f  annuncia  del  Mejjìa  5 
Li  Trofei  di  fua  dejìra  fulminante , 
Che  à  Eleazaro  trarrà  con  braccio  forte 
Libero  da  le  fauci  de  la  Morte  . 


* 
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I. 

Erchc  fpiegaffe  il  Ciel  P  occhiuta  Pelle  > 
Alcole  il  Sol  li  lumi  tuoi  rotanti  ; 
Vantandofi  non  meno, che  le  Stelle  > 
Cuftodi  de  la  notte  vigilanti  ; 
Tra  il  candido  folgor,chc  le  fa  belle, 
Prezzandoli  1*  afpctti  fcintillantr; 
Mentre  forma  ne  V  ombre  un  dì  Febeo  , 
Spargca  li  fuoi  nettari  Morfeo  < 

.11. 
Giuda,  che  de  beIJici  fudori 
Al  fonno  fianco  tributava  il  cenfo  ; 
Confignando  à  lufìnghe  di  vapori 
Del  corpo  laflò  ,  in  do, ce  nodo  il  fenfo  i 
Nel  tempo ,  che  fugata  da  candori 
La  Notte  raccogliea  il  manto   denfo; 
Del  Padre  mira  il  volto  peregrino , 
Vero  Sole  ,  eh  al  Sol  rende  meschino. 


D'i 
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l  li. 

D' i  candidi  liguftri  tranfparcnti , 

Onde  per  P  Aria  in  velo  bianco  ftende  ; 
Che  Piropi  ingroppando  rifulgenti , 
Faftofo  anche  per  Terra  fi  diltendc. 
Folgoravan  da  gli  occhi  in  fonti  ardenti 
Di  lume  chiar,  ch'il  Ciclo  latteo  rende, 
La  Maeftà  del  ciglio,  e  Volto  grave, 
Lieve  foffio  fovran  d'  Aura  foave . 

IV. 

Le  fecrete  fraganze,  che  refpira 

Il  venerando  onor  del  vifo  flrano; 
£  la  Divinità  ,  ch'in  quel  tranfpira, 
Transformarebbc  in  ella  un  corpo  umano; 
Sofpefo  la  vifionCelcfte  ammira, 
L'  oggetto  adora, &  ebedir  in  vano 
Tenta  la  voce  al  labro , fprczza  ii  letto, 
Ch'  il  giubilo  del  cor  rinfiamma  il  petto  . 

Pura  Aria  ftringcà  Por,  che  più  l'abbraccia, 
De  i  fp  lendori ,  eh*  ci  beve  ne  la  Mente  ; 
Tré  volte  con  ia  dcftra  il  collo  allaccia , 
E  tré  l'Imago  fi  coprì  nel  niente. 
Qua!  fu  P  ombra  di  Progne,  al  darli  caccia 
Foribondo  Tefco  inutilmente; 
O1  Stella  ,  che  in  fuggaftro  ftrifeio  appare, 
E  al  punto ,  che  fi  vede ,  in  quello  fparc . 

V  ». 

Quel   inclito  Campione  intenerito, 
Al  rifiuto  del  Padre  ricufante, 
Dal  dolor, che  V  affale  fatto  ardirò, 
Così  al  ritrofo  ben  paria  adorante; 
Come  il  paterno  Amor  Tempre  ubbedito, 
Nega  al  fuo  figlio,  dolce fegno  amante; 
O'  caro  Genitor,comc  à  miei  bracci 
Voi  denegate,  voi  P  ambiti  lacci? 

Mar- 
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V  II. 
Mattatia  rifpondc,  il  pianto  atterra, 
Ricco  pegno  di  tenerezza  vana  ; 
Ch  il  Ciei  così  ordinò,  con  chi  è  di  terra  , 
Ne  tpirto  toccar  può  mai  cola  umana, 
E  quando  1  Uuom  dal  viver  fidifterra, 
Per  paiiarc  à  goder  vita  fovrana  , 
Quai  logno  ,  vola  1  Alma  in  luce  pura, 
L  uci  cotpo  ,  qua  iakia  la  fozzura . 

Vili. 
Piegarmi  al  tuo  pregar  deh  ,  non  ha  loco  , 
Ch'  il  Cittadin  ,  che  cinge  Etereo  muro  , 
Senza  materia  è  un  (picador  di  foco  > 
D'  un*  insufflante  Dio ,  effètto  puro  ; 
Ti  levarò  bensì  tra  ratto  poco, 
Da  la  viltà  mortai  l'intoppo  ofeuro; 
Vedrai  in  qu-  Jia  mente  peregrina, 
Del  gran  Tempio  la  fabrica  Divina  . 

IX. 
Dille  >  &  a  Giuda  attòrto  ,  inalza  ,  e  guida 
Al  limitar  ,  ove  la  luce  nafee  ; 
£  li  fiori  del  crin  1  Aurora  annida, 
O'con  pianto  di  Perle  a  T  erbe  pafee  ; 
11  Cielo,  che  già  il  Sol  al  corfo  sfida, 
Frezzava  i  rai,con  che  à  ferir  rinafee  ; 
ETimmcnfo  fuo  Autor,  che  Io  diflerra  , 
L"  Imperi  tuoi  riparte  con  la  Terra . 

X. 
Già  fi  fente  tarpata  a  tanti  lumi 

L'  arfa  mia  penna  ,  timida,  e  confufa  : 
In  queftì  tuoi,  Signor ,  lucidi  fiumi 
Purifica  l'influii!  à  la  mia  Mufa  ; 
Indorino  il  fuo  metro  ituoi  barlumi, 
Voi*  il  penficr  sii  1  Aura  fuadiffufa; 
Perche  à voler  formar  farebbe  inlana, 
Congetti  eguali  ad  una  Gloria  arcana. 

Ne  1 
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XI. 
Ne  li  fpazi  de  l'  Aria  oflcrva  attento, 

Ch'in  fé  librato  il  Sol  nel  Plauftro  ardeas 

Et  in  mezzo  à  la  Terra ,  al  firmamento  t 

In  eguali  diftanze  dividea  ; 

Per  vaftiffimi  Pelaghi  del  vento 

Una  radiante  Scala  fi  ftendea  ; 

Ch'incominciando  dalCcleftc  PolO| 

Toccava  ne  li  limiti  del  fuolo. 

XII. 
Bel  giro  afeende  ,  t  caia  ,  che  facea 

Stuolo  volante  in  cerchio  luminofo  l 

E  fu  il  Sol  9  che  quel  lume  foftenca. 

Atlante  al  Volo  alterno  mifteriofoi 

Delfica  bafa  ,  ove  appoggiar  parca 

Tra  li  pennuti  rai  pondo  luftrofo; 

Ma  più  felice  la  fua  fiamma  viva* 

Mentre  à  la  Gloria  iftefia  egli  ferviva . 

X I J I. 
In  fin  al  primo  grado  r  accompagna 

Deità,  eh' àl'Aftri  impronta  le  quadrclle; 

La  cui  candida  tunica  fi  bagna 

Nel  facrato  folgore  de  le  Stelle; 

Porta  à  la  deftra  un  core ,  ove  fi  flagra 

Liquefatto  l'Amor  d'alme  facelle;   < 

Tavole  à  la  finiftra  ,  ove  fi  fcrivc 

L  gge,cifal  Uuomo  il  Cielo  le  preferiva 

XI  V. 
Queft'  è  la  Fede  ,  e  la  colonna  rara 

Del  Tempio,  e  del  bel  Porto,  ch'aificura^ 

E  piccol  neo  a  quella  faccia  chiara, 

V  ecclifTa  lo  fplendor  <ii  fua  figura; 

Li  mifteri  ,ch' afeonde ,  non  dichiara 

AT  Alma, che  vacilla  mal  ficura  ; 

Ella  è  cardine  al  Ciel ,  e  la  fidanza 

In  efiàj  porta  il  premio  à  la  fperanza, 

Nel1 
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XV. 

Ne  k'  ultimo  di  quell'alto  gradino 

Con  fanto  zelo  fplcnde  altra  Donzella  f 
Ch'apre  à  1  Empireo  V adito  Divino, 
Cinta  d'ardor  ,che  Carità  s*  appella j 
Gode  la  chiave d  Or  del  Serafino, 
Che  (copre  al  Ciel  la  più  rimota  cella  ; 
A' T  infanti  ella  nutre,  e  pia  l'allaccia 
Con  nettar  de  le  poppe  ,  in  dolci  braccia . 

X  VJ. 

Da  ridente  Smeraldo  arde  veftira 

Altra ,  che  vola  in  su  ,  e  poi  difeende  ; 
Baculo  al  corfo  fragil  de  la  vita, 
Ch'  à    poggiar  a  quei  apici  s' accende  ; 
Se  l'Alma  in  ale  fue  à  la  falita 
Ne  li  confini  Olimpici  fi  (tende  ; 
Fulmine  gionge  fino  al  foglio  puro. 
Ma  retta  fempre  fuor ,  ne  fcala  il  muro* 

XVII. 

Qucfta  virtù  ,  ch'ai  cor  lo  rende  ufano. 
La  fommità  folcando  à  1'  Orizonte  » 
Di  grado  in  grado  per  la  dcftra  mano , 
Lo  porta  al  fommo  del  fupremo  monte  ; 
Dal  cui  Trono  li  parve  il  Mondo  vano, 
Indivifibil  punto  d'  Acheronte  ; 
E  del  Ciel  li  (velò la  radunanza, 
Donzella  fupcrior  ne  la  pofianza. 

X  V  I  1  I. 

Spalancoffi  una  machina  Divina, 

Applaufo  di  quel  Regno  deiiziofo, 
Prodotta  di  materia  criftallina, 
Quadrata  ne  1'  afpetto  prodigiofo  ; 
Dal  Zenit  ivi  il  Sol  già  mai  declina , 
Sempre  da  eguali  rai  più  luminofo  ; 
Ne  de  l'Èrebo  mai  nubbe  rubella 
Quelli  fulgidi  calami  flagella. 

Mm  In 
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XIX. 

In  tanta cccclfa  fabrica  fulgente, 

Che  {tendeva  in  quei  Campi  la  Tua  molti 
Vi  erano  aperte  d' opera  lucente 
Dodici  porte  d1  Or ,  culle  del  Sole  ; 
Tré  à  1  ufeio  infocato  ne  l  Oriente  , 
Tré  dove  ilerin  bagnarli  l'onda  fuole. 
Tré  a  le  contrade  ,  dove  (Irida  1  Auftro  9 
£  tante  al  Polo, che  circondali  Plaultro» 

XX. 

Quelle, che  1'  arte  eccedono  iublimc  , 
Son  cuftoditc  dal  fupremo  Coro  ; 
D  ogn' una  ilChcrubin  la  Tribù  imprime 
Con  penna  ardente, su  rilievi  d'Oro; 
E  come  il  Mondo  da  quel  fiato  cfprimc, 
Del  fuo  foftegno  il  prodigo  tclòro  ; 
Scintille  di  là  ulcivano  opportune 
A  crear  nuovi  Soli ,  Alme  di  Lune  • 

XXI. 

Qual  la  Spofa  ad  ornarli  opra  ogni  cura  » 
Per  ligare  con  fafeino  ingegnofò, 
In  vincoli  di  bella  compoitura, 
La  cafta  volontà  del  caro  Spofo. 
Al  capo,  al  fronte  da  nobii  coltura  , 
Quello  Ricco  lo  fa  ,  quefto  vezzoio  ; 
Nel  Tempio, che  le  Torri  fue  indora, 
Tal  è  quella  Città  ,  che  1*  occhio  adora  ♦ 

XXII. 

Da  mezzo  il  pavimento  rilevato 

Sorge  d'eccella  altezza  .'un'altro  muro, 

|)i  quadrata  figura  fabricato 

Alta  montagna  di  Diamante"  puro  ; 

Apre  una  porta  al  Sol  l'orto  dorato, 

Altra  bsve  li  gelide  V  Arturo; 

Altra  mira  del  Tropico  la  bruma; 

L'ultima  il  chiude  in  Padiglion  di  fpuma. 

C^uat- 
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XXII  u 

Quattro  al  centro  fi  fan  quadri  vicini 
Del  fico  franco  à  Cacoli  Celcfti  ; 
E  fedici  Piramidi  confini 
Son  di  Smeraldo,  e  d'altre  gioje  intcfti  ; 
A'  quelle  Torri ,  mai  li  repentini 
Aqui  Ioni  s  oppongono  molefti  j 
Ma  del  facro  Sinai  con  placid'  Aura 
Molle  Favonio  1  Anime  ri  (laura  < 

XXIV. 

Fofcia  in  fpazi  novi  fan  divifb 

Il  Campo  in  mezzo  de  Celefti  luochi  ; 
Sette  Atrii  ne  li  Sette  ftefi  al  vifo, 
Di  colonne  tré  atre  portenti  à  gli  occhi  $ 
Le  pietre  di  quel  centro  fuddivifo, 
Eran  Lune,  rifiefii  da  quei  fuochi, 
Nate  del  Sole  eterno  >che  giocondo 
Genera  nova  luce,  al  novo  Mondo, 

XXV. 

Quanto  dentro  ali  Portici  s'adora, 
Da  più  parti  dal  Cielo  difeoverte , 
E' meta, che  la  varia  luce  fplora, 
Di  linee  tre  à  limitali  aperte  -y 
Ivi  il  metal  di  Coleo  ài' Are  indorai 
Di  Carbonghi  Sardonici  coperte; 
Ove  incettanti  s'offrono  con  faufti 
Divine  idee  in  fervidi  Olocaufti  ♦ 

XXVI. 

In  quelle  Menfe  in  gradi  fublimati , 
OvcT  Anime  fanno  offerta  pia, 
Eccclfi  Troni  vedonfi  formati 
Al  gran  Mclchifedec  -,  Aron  ,  Onia  ; 
ATOccafo  per  centri  dilatati, 
Occafo ,  ove  eternarli  il  Sol  potria  , 
Torre  forma  un  Carbonchio  infanguc  tinto, 
Sopra  lucido  bafe  di  Giacinto . 

Mm    z  Ri* 
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X  X  V  J I. 

Riceve  in  fé  quefta  brillante  face 

Trigono  di  colonne  rifplcndenti  ; 
La  cui  bellezza  non  vi  è  à  vederla  audace  , 
Sparito  alcun  tra  li  fuoi  rai  ardenti  > 
Efla  di  vita  porge  lieta  pace, 
E  s'annegano  in  quei  l'accefe  menti  ; 
D' Angoli  tré  T  cftremo  fi  riguarda  > 
Nel  candore  chiarezza  più  gagliarda. 
XXVI  li. 

Arricchito  àia  vifta  di  fcolture 

Il  fommo  Tempio ,  eccclfe  cime  feopre; 
Pareti  d' inteflute  Stelle  pure, 
Incitate  nei  lumi  ,  che  difeopre  ; 
Al  debil  occhio  vefte  d'ombre  ofeure  , 
Di  fplendor  ricca  nubbe  ,che  lo  copre  $ 
Da  quefta  varietà  di  forme  adorno, 
Vivo  Pianeta  fa  perpetuo  il  giorno  t 

XXIX. 

Il  Divino  folgor  più  chiar  s' efponc 
Nel  vago  mifto  di  fcintille  belle  ; 
In  un  quadro,  che  dentro  fi  compone 
Di  materia  più  vaga  ,  che  di  Stelle  ; 
Dove  l' Alma ,  eh'  al  Mondo  il  moto  impone, 
Li  dà  lucidi  brilli  a  tutte  quelle  > 
Là  dove  entra  di  Dio  al  Trono  ardente 
La  gloria  per  le  porte  de  V  Oriente . 

XXX. 

In  quattro  volte  tré  colonne  rare, 

Frezzate  dal  nitor  de  F  Aura  viva  , 
Che  riverberi  fon  di  luci  chiare, 
L'Arca  del  Testamento  compariva; 
Sii  quefti  fempiterni  appoggi ,  &  Are, 
L'Autore  de  la  macchina  ecceffiva 
1}  Cerchio  tien  glorifico  radiante, 
Del  foco  de  la  vita  refpirant:c  . 

Mo- 
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XXXI. 

Moftravano  fra  intagli  più  fublimi 

Le  Colonne  elevate  nel  contorno 

Le  Tribù,  e  ne  l'incaftri  ottimi)  e  primi 

Giojc  del  razionai  antico  adornò; 

Difpargendo  Diadcme,  e  Allori  opimi 

Volante  immenfità  d*  Angeli  intorno  ; 

Afcendcan  1'  Arcangeli  più  alati , 

Troni ,  Dominazioni  ,  e  Principati  • 

XXXIL 
In  fuperiore  nicchio ,  dove  ftima 

Vile  macchia  àie  il  Sol  al  comparire, 

Un  Trono  d*  altro  Trono  fi  fublima  , 

Di  Virtudi ,  che  beano  il  gioire  ; 

D' alcri  Chori  più  puri  quella  cima 

Cingono  lucidezze  da  ftupirc, 

Amorofi  radianti  Cherubini 

Fra  vampe  d'  infocati  Serafini  . 
XXXIII. 
Softenea  del  Soglio  eccelfo  il  pondo  » 

Cinto  un  Carro  di  Circoli  lucenti  ; 

Con  quattro  rote  5  dove  appoggia  il  Mondo  , 

Animati  da  Spirti  rcfulgenti  ; 

Tante  nel  Centro  girano  profondo, 

Contornate  da  piaftre  rifplendenti  ? 

Da  pupille  Scelliferc  fregiare  , 

Da  vitali  principi  derivate . 
XXXIV. 
Qucfti  Affi,vitaliflime  miniere, 

Attratte  da  refpiri  fpiritali  j 

Da  quattro  Cherubini  per  le  Sfere, 

Guidati  fon  su  volti  d*  Animali  f 

Ora  fembianze  d*  Uuom  fi  vedon  vere , 

Agili  penne  d'Aquile  Imperiali, 

Di  Leone  i  petti ,  e  di  Coturni  d;  Oro  , 

Coprir  li  piedi  imagini  di  Toro» 

Sedea 
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XXXV. 

Scdea  il  Sommo  Autor  del  tutto  eflenzai 

Di  quel  gran  Monte  à l'ultimo  faftigio* 
In  un'  arco  di  foco  ;  rifulgenza 

Agirata  da  rai  del  Tuo  merigio  ; 

A'  r  ardente  Serafica  potenza  > 
Ch'anima  di  prodigi , quel  prodigio; 
Legge  armonica  impone  al  fuo  governo , 

Che  giamai  ritroceda  il  corfo  eterno. 
XXXVI. 
Al  Ciel ,  a  P  Uuom ,  al  Bruto,  quali  per  vena 

TrapafTa  à  proporzion  l'Aura  Divina» 

£  per  eterni  giri  la  catena 

Al  fuo  origine  torna ,  e  fi  confina; 

Bevon  Piume  Serafiche  la  piena 

Dì  quella  luce, ove  l'Amor  s'affina  ; 

Con  quattro  à  piedi ,  e  al  volto  afeofo  tante, 

Quattro ,  che'ftanchc  mai  volan  d*  avantc  • 
XXXVII. 
D*  Angelico  Splendor  fiamma  vampante , 

Che  in  Gerarchie  tre ,  freggia  le  vie  ; 

Fa  gradini  à  la  Scala  corruscante  > 

Divini  Soli, ad  infemprar  il  die; 

Queftì  Chori  di  luce,  e  luce  amante, 

La  gloria  inebria  in  dolci  melodie  ; 

Et  il  riflefTo,  ch'il  Supremo  manda, 

D  un  Coro  in  altro  Coro  fi  tramanda. 
XXXVI1J. 
Scioglionfi  Ritmi  in  Cantici  fonori 

Di  quefta  accorde ,  &  infocata  Lira  ; 

Il  terno  li  rifponde  de  lì  Chori , 

Che  fra  rapidi  Cerchi  il  Carro  gira; 

Contrapunta  li  numeri  cancri 

Il  metrico  concento, che  refpira; 

Placido  s'  uniforma  in  fuon  profondo 

L' Alfe  de  la  gran  fabnea  del    Mondo  . 

Ri. 
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Rifuona  intorno  l'Echoin  metro  pare, 
Ripetendo  l'accenti  modulanti  ; 
Q^ial  fuolc  in  rupe  franta  ,  ritornare 
L*  acqua  in  dietro  tra  fpume  rifonanti  ; 
Ne  il  Mar  mordendo  il  Nilo  ne  i1  entrare, 
Con  {ette  bocche  gonfio  de*  iuoi  vanti , 
Il  falfo  fen  con  più  rumor  argenta  > 
Quando  Tonda  al  cader ,  1'  onde  ipaventa  • 

XL 
Santo, Santo  Signorie  pure  Santo 

Alterna  un  Choro  à  1  altro  in  dolci  tuoni  5 
Del  Ciclo  il  Trono ,  e  pur  la  Terra  in  tanto , 
Golfi  bevon  di  Gloria  ne  tuoi  doni  ; 
Empie  il  tuo  lume  l'Orbe  il  vacuo,  e  quanto 
Serbar  afeofo  al  cieco  centro  imponi  -, 
L  argini  de  T  Àbiflb  tu  rrafeendi , 
E  à  te  iteflo  tu  folo  ti  comprendi  • 

XLL 
Reda  il  gran  Maccabeo  da  l' afpetto 

Aflbrto  al  vagheggiar  V Arcani  immenfi  ; 
Che  la  gloria  nalcente  da  1  oggetto, 
Paragone  non  ha  con  li  Tuoi  fenfi  ; 
E  da  1  ardor  tirato  *  e  dal  rif petto, 
A'  chi  il  gmfto  ftupor  offre  ij  incenfi  ; 
Che  miro  dice ,  ò  Padre  ,  dormo  ,  ò  Cento  ! 
Ne  la  Vifion  glorifica  m'anniento. 

Kh  IL 
Mattana  ripiglia  ,  ò  cfemplo  chiaro 

D'  alto  valore, il  Cielo  qui  ti  moftra 
Vive  fembianze  del  fuo  Tempio  caro* 
Mentre  già  l  Idolatra  à  te  fi  poftra  ; 
Go  ic  1  aufpici ,  che  per  tè  dichiaro  , 
Contro  T  Afia  farai  bellica  moftra  ; 
Picgarai  il  fuo  Collo,  ivi  ti  chiama 
Voce  di  ferro ,  al  Trono  de  la  Fama. 

UoppOj 
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XLIU. 

Doppo  ,  che  più  Nazioni  in  guerre  dure 
Chinarano  al  tuo  pie  la  lor  cervice  j 
EàDio  tornerà  V  Are  fuc  pure 
La  ma dcftra  , d'  Avcrno  domatrice; 
E  tolte  de  T  error  le  nebbie  ofeure, 
Laiciarai  àia  Fede  triontatricc, 
Quefli  Campi  godrai  in  pace  lieta , 
Porto  del  vero  ben  ,  de  V  Alme  meta . 

XLI.V. 

Spegnerai  con  mano  prodigiofa 

D'Olimpio  la  fantaftica  Chimera  $ 
Ma  quefta  non  è  al  Mondo  la  famofa 
Riftaurazion  del  Tempio ,  che  fi  (pera  » 
Che  nafeerà  la  pianta  portentofa 
Dal  tronco  di  Giesè  pura ,  e  (incera  i 
Il  cui  (ovrano  fior  d?  umano  velo 
Spoiàrà  quefta  Terra ,  con  il  Ciclo. 

XLV. 

Piccolo  forgerà ,  ma  Erculeo  infante , 

Del  Mondo  foflerrà  il  Divino  Impero; 
Mirabile  il  fuo  nome  ,al  fier  Gigante 
Afterot  fiaccherà  Corna,  e  Cimiero  ; 
Darà  verojfplcndor ,  non  vacillante 
Al  fublime  ,  &  à  1  infimo  Emisfero  ; 
Inalzarà  à  la  pace  eccelfi  muri , 
E    Cedri  più  del  Libano  ficuri . 

XLVL 

Dileguando  verrà  la  nubbe  impura  > 
Ove  regnar  tirannide  ,  e  malizia  ; 
La  neve,  eh*  Aquiloh  più  bianca  indura, 
Macchiofa  feoprirà  la  iuagiuftizia^ 
Stella  d*  Ilrael ,  candor ,  che  appura 
Per  nero  il  Sol,  in  altra  più  propizia; 
Figlio  del  primo  Autor, che  ci  governa, 
Parola  di  fua  bocca  fempiterna . 

.    luto 
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X  L  V  1  T. 

Seduto  in  umil  Bruto  impicciolito  , 

Che  ne  à  tanta  Deità  la  pompa  aflòrbc  ; 
Congregarà  Giacobbe ,  che  imarrito 
Vaga  per  vari  termini  de  V  Orbe; 
Al  Sol  dal  primo  raggio  infuperbito, 
Al  Mar , che  Jefuc  rote  avido  torbe, 
Sofpendcrà  il  dominio ,  e  più  giocondo 
Darà  giorni  felici  al  cieco  Mondo* 
X  L  v  1 1 L 

Redimerà  l'umanità  bandita 

Col  porporeo  licor  del  petto  forte; 
£  pendente  da  l'arbor  de  la  vita 
Toglierà  li  contaggi  de  la  Morte; 
La  parte  umana  in  ieri  d'Amor  rapita 
Da  Sepolcri  trionfanti  de  la  Sorte, 
Perche  penetri  il  Caos  del  Limbo  ofeuto! 
Fiamma  tranfpirerà  di  fuoco  puro . 
XLIX. 

Sarà  patto  di  vita  fempiterno 

Tra  Dio, &  il  Serpente  conculcato; 
Al  Davidico  Trono  farà  eterno 
Ne  la  fua  pietade  fublimato  ; 
Mollò,  conduccrà  d'amore  interno 
Al  culto  del  fuo  Tempio  confacrato  » 
Turbe  infinite  di  Nazioni  incolte 
Da  più  rimoti  dime ,  al  ver  raccolte  ; 

L.  fi* 

Piangerà  la  fua  voce,  quanti  fono 

Dai'Abbiflò  iuterpofto  ofeuri  feni; 
Vcdranfi  nuovi  Cieli,  e  nuovo  Trono  $ 
V  Autor  riftretto  ad  argini  terreni  i 
Permetterà ,  e  farà  caftigo  il  dono , 
Ch'il  barbaro  gioifea  ,enè  baleni; 
Perche  crefciutì  più,  recifi  poi 
RinoYino  le  palme  à  trionfi  tuoi. 

N  n  Mira 
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LI. 
Mita  aperto  la  giù  quel  tenebrofo 

Seno  d*  Abram  ,  depofito  d' Eietti  ; 
Che  Angelico  fplendorc  al  (ito  ombrofo 
Penetra,  come  ftanzad' i  diletti  ; 
Un  foliicvo  neutral  5  fé  non  gloriofo  , 
A  quei  di  Spirti  giufti  animi  fchìetti  ; 
Che  fra  le  nebbie  ancor  il  Ciclo  oicure, 
Moftra  affetti  d'Amor  con  l'Alme  pure  . 

Li  I. 

Quando  in  afpetti  di  trionfante  forma 
S' inoltrano  vogjiofi  in  facri  tiri  ; 
La  gioja  de  .l'oggetto  fi  transforma 
Ne  la  neutralità  de  lor  defiri  ; 
Né  il  rigor  annojarli  s'  uniforma; 
Né  à  la  gloria  è  permeilo,  che  tranfpiri  ; 
Che  mentre  il  proprio  arbitrio  non  li  giova  p 
Se  non  fi  gode  almen  ,  mal  non  fi  prova  • 

LI  IL 

Sacerdoti,  Profeti ,  e  Padriarchi  , 

A* chi  l'antica  colpa  l'imprigiona; 
Di  Giuda  l*  alta  Stirpe  ,  e  li  Monarchi 
Ch*  illuftrar  d'ifraetc  la  Corona; 
Ad  onta  de  le  Parche,  e  lor  incarchi, 
(  Falce ,  eh'  à  età  ,  ne  à  tempo  mai  perdona  ) 
Spettano  qui ,  fcioltoil  mortale  velo, 
Che  ad  aprirli  verrà  l'Atri  del  Cielo, 

LI  V. 

Tanto  Trono  l'Amor  concede  à  quefti  ; 
Trono,  che  non  difecrne  avvedimento 9 
S'  è  incorporeo ,  ò  palpabile  ,  ove  refti 
Infili  del  fulgor  ,  tefiuto  il  vento; 
E  perche  de  T  union  di  quei  Cclcfti 
Sogli,  n'entrino  eredi  al  godimento ,' 
Portar  afpctta  à  prezzo  di  fue  pene 
V  ifteffa  fervitù  ,  pofta  in  catene 

Al 
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LV. 

Al  Nume  fvclator  d' Enigmi  tanti , 

Giuda  foggiunge  ,ò  Padre  venerando 
Dimmi  5  le  piace à  te ,  doni  cotanti 
Quando  il  Mondo  godrà  il*  Anime  quando? 
Fonre,ch'adinaffiar  sìgiufti  vanti, 
E  da  Olimpico  Mar  verrà  calando  ; 
Quando  per  riftaurare  quelle  genti  , 
Aprirà  del  luo  petto  li  torrenti  ? 

LVI. 

Vcdefti  )  difle,  in  foco  refpirante 

Volare  il  fumo  al  trasparente  Coro  ? 
£  pattato  T  incendio  fufurrante 
Ornarfi  l'Aria  di  Scintille  d*  Oro  ? 
O'  pur  nubbe  fottìi  fuggir  d'  avante  , 
Doppo  rotto  lo  ftrepito  fonoro 
Dal  procelloso  orror  ?  tal  congietturo. 
Al  mifurar  Io  feorfo  col  futuro  • 

LVII. 

Caro  Padre  con  modi  perfuafivi , 

Concedi  qui  reftarmi  à  dirli  riede; 
Già  che  quefti  fon  talami  nativi, 
Dove  Teflèr  vital  ferpe  5  e  procede  ; 
Se  de' premi  del  Ciclo  fucceffivi 
Doppo  guerra  mortai  P  Anima  è  crede  > 
Non  mi  togliere  nò  quefta  vittoria , 
Poiché  antìcipi  il  tempo  à  tanta  gloria  . 
L  v  I  I  I. 

Non  lice  à  me  conceder  tal  licenza  , 
Replica  il  facro  Veglio  Mattana  ; 
Ch'  Iddio folo  ufandodi  clemenza, 
Quefta  legge  mutar,  fc  vuolpotria; 
Piace  àia  Tua  fovrana  Onnipotenza, 
Ch*  à  te  fommetfa  la  fuperbia  fla 
De  V  Afia  intiera  ;  e  la  tua  man  ripari 
Del  Tempio  offefo  ,  li  perduti  Altari . 

N  n     z  Sog- 
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LlX. 
Soggiogaci  con  incliti  Trofei, 

£  di  Pahne  nel  numero  infinite  9 

Del  ienod'Efaùàl  Idumei  , 

E  la  dura  cervice  à  Malachite  ; 

Di  veder  le  memorie  or  degno  fei , 

In  qucftì  Campi  lucidi  fcolpite  ; 

Troncare  la  tua  Delira  belllcofa 

La  Pompa  di  Seleuco  numerofa  . 

LX. 
In  Trombe  de  la  Fama, che  ti  noma 

Maraviglia  del*  Armi,  orror  de  POftej 

Al  Drago  muzzarai,chc  l'Ada  doma  9 

Il  Capo  ,  eh'  avvelena  tante  cofte  -, 

Serpenti ,  che  li  cingono  la  chioma, 

Per  te  in  oblio  eterno  faran  pofte  ; 

Li  fuoi  Sogli  vedranii  à  terra  andati, 

£  dei  Tempio  li  culti  rinovati . 

LX1. 
Doppo  li  Trionfi  ,  eh*  ha  da  darti  il  Cielo , 

Lauri  5  con  eh*  il  fulgor  de  V  Aftri  appari  i 

Già  difsunito  dal  corporeo  velo 

Solcarai  nuova  Stella  in  quelli  Mari. 

Il  Mondo  atterrerà  con  ugual  zelo 

(Perch' il  fangue  fuol  farrUuomini  pari  ) 

Gionata    tuo  Gcrman  ,  egli  per  prima 

Poltri  à  Dagon  s  &  à  Demetrio  opprima  , 

JLX11. 
Impartito  ch'avrà  nome  gloriofo 

Con  quelle  palme, Spirito  Celefte; 

Adornerà  il  fuo  petto  anche  pietofo 

D*  Onor  Sacerdotal  porporea  veftc  } 

E  perche  nel  conflitto  rigorofo 

Vaglia  ad  opporli  à  forze  più  molefte, 

E  f  animi  per  lui  fian  ficuri  9 

A1  Salem  cingerà  di  forti  muri . 

Afccn« 
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LX  I  1  1 
Afcendcndo  egli  al  Coro  Criftallino  , 
Succederà  nel  fuo  regal  coniando 
Simone,  pieno  di  fervor  Divino, 
Con  pace  ferma  il  popolo  illuftrando 
Riprimerà  il  luo  petto  diamantino 
Superbe  tefte  ,  con  la  virtù  ,  co  '1  brando; 
Di  Gaza  ,  e  di  Provincie  non  domate , 
Da  1  onde  d'  Anfitrite  circondate  . 

L  X  I  V. 
Guerriero  inftaurarà  fenza  farpofa 

Di  Salem  le  fue  infegne  vacillanti  l 
Da  le  Torri  con  deftra  faticofa 
Difcacciarà  Prefidi  dominanti  ; 
Concenti  d'armonia  numerola 
Animata  da  Citare  fonanti  ? 
In  Simboli  di  pace  già  li  fanno 
Inni  fattoi!  ,  al  fuo  gloriofo  affanno  « 

L  XV. 
Superatili  (lenti  de  la  Guerra, 

Del  fuo  (lame  virai  la  Parca  dura 
Quella  fpoglia  mortai  darà  à  la  Terra  j 
£  à  le  Stelle  anderà  la  parte  pura  ; 
Ircano  ,  la  cui  luce  alta  diserra 
Li  veli  denfi  de  la  notte  ofeura  , 
Del  futuro  fecreto  al  Tempio  (acro 
Oftentarà  paterno  Simolacro  ; 

LXVI, 
Giovanni  è  il  Divino  , in  cui  diritta 

Doppia  fiamma  di  Rai  il  Sol  diramai 
Ripartirà  la  deftra  fua  invitta 
AI  tempo  glorie  ,  e  pabuli  à  la  Fama  • 
Per  illuftrar  la  palma  à  lui  infcritta, 
Con  mclliferi  ritmi  Eco  lo  chiama  ; 
Fiaccarà  la  fierezza  d' i  Cutei  , 
Manichi,  Dorioni>edi  Idumei  • 

An< 
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LXVII. 

Annienterà  la  forza  temeraria 

Di  Medaba  ,  e  Sebaftide  opulenta  ; 
Ne  la  fronte  di  Siria,  e  di  Samaria , 
In  tanto  fangue  fparlo ,  e  forza  fpcnta  ; 
La  potenza  d'Antioco  contraria, 
Chea  numeri  ridur  non  fi  contenta, 
Spegnerà  con  trionfo  fovraumano  > 
La  Stirpe,  che  verrà  dal  tronco  Ircano. 
L  X  V  1 1 1. 

D'  Antigono,  Ariftobol  fratricida 

Primo  P.è  cingerà  cerchio  gemmato  -, 
Ma  prcfto  morirà  l'empio  omicida  3 
Dal  Popolo  3  e  dal  Ciel  vindici ,  odiato  ; 
Vedranfi  inquefto  fangue, fempre  infida 
La  domeftica  Pace  >  e  congiurato 
Di  Natura  il  tenor  ;  piacere  al  Cielo , 
Ch*  in  quel  licor  tinga  la  Parca  il  velo . 

LXIX. 

In  Modin ,  ov'  è  forta  la  Confidanza , 
Sacro  alzarà  Simone  unMaufoleo 
A  Gionata ,  e fuoi  figli,  rimembranza 
Degna  à  eternar  il  nome  Maccabeo  ; 
Sopra  fette  Piramidi  •>  baldanza 
De  T  Arte  ,  e  de  T  Amor ,  godrà  1*  Ebreo 
In  pennute  Colonne  ,  che  felice 
La  polve  de  V  Eroi ,  viva  Fenice  • 

LXX. 

Vantaggio!!  l' avanzi ,  e  più  plauditi 
Cumularan  li  noftri ,  fé  devoti 
Porgcran  ne  gì'  Altari  in  fanti  Riti 
Calde  preghiere   al  Ciel ,  umili  voti  >* 
Perche  air  or  gemeran  fiacchi  >  e  avviliti , 
Quando  guerra  faran>di  Fede  vuoti  ; 
In  fin  che  caderà  di  vita  in  vita 
La  corona  iq  Erode  Afcalonita . 

^  Lafcio 
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LXXl. 

Lafcio  d'Uuomini  fimili  eccellenti, 

(  Parti  di  queir  Eroi  )  la  degna  Iftoria  ; 
Menrre  già  dallmagini   prclcnti 
S'imprime  il  Simolacro  àia  memoria. 
Eleazaro  rcfpira  fra  viventi  , 
(Iiluftre  nerbo  in  ver,  di  tua  vittoria) 
Dal  cui  brando  faranno  ben  compite 
Le  magnanime  Idee  concepite . 
LXXl!. 

Tra  catene  di  Dorida  li  manda 

Soccorfó  il  CìcI  ,  per  la  tua  invitta  mano; 
Perch1  à  Magico  arbitrio  ,  che  comanda, 
11  dominio  predomini  fovrano . 
Solcando  il  Golfo,  ove  crudel  tramanda 
Fiati  orrendi  la  bocca  di  Sumano , 
Del  fallò  cftinguerai  voce  profonda , 
Che  frange  in  Echi  la  Spelonca  immonda. 
LXXl  II. 

Non  andarai  tu.  nò  ,  eh'  il  vigilante 

Duce  del  Campo  mai  da  fuoi  s'attenta; 
Né  fcparar  fi  deve  un  lieve  iftarite 
Quella  forma  ,  eh'  Eferciti  fomenta  ; 
Di  Gionata  al  gran  braccio  fulminante, 
Braccio,  che  folo  il  tuo  rapprefenta, 
Confida  il  Sommo  Autor  di  quefte  flange  \ 
Che  d' Averno  difpcrda  le  baldanze  . 
LXXl  V. 

E  perch*  in  tempo  de  V  imprefa  grave 

Dovrà  folcar  V  onda  vampante  ignota  ; 
Qui  pronta  trovarà  forta  una  Nave, 
Governata  d'Angelico  Pilota; 
Colfacro  Condottier,  che  sa  le  prave 
Frodi  di  quella  ftrada  più  rimota; 
In  virtù  del  fuo  agiuto  in  quel  cimento  , 
Giongerà  del  gran  fine  al  godimento . 

Fab- 
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LXXV. 

Fabbricarà  con  pietre  del  Giordano 
In  fanto  culto  al  Cicl  Are  facrate  • 
E  Vittime  offerendo  di  fua  mano, 
Riftaurarà  le  palme  imaginate . 
DifTe>  e  vedendo  per  velame  ftrano 
Giuda,  del  Trono  le  cortine  alzate, 
Che  Solo  difife, gli  occhi  miei  offende, 
O'  come  de  le  caufe  il  tutto  pende  • 
L  X  X  V  U 

Repente  fi  coprì  quell*  apertura» 

Ove  '1  Ciclo  moftrò  il  fuo  lume  fcioltoj 
Rimafc  lo  fplendor  qual  nubbe  ofeura, 
E  '1  Domo  d*  Ifrael  nel  fumo  involto . 
Penetrare ,  chi  più  di  qua  procura  5 
Solo  P  ombra  vedrà  ,  dove  ho  raccolto 
La  Vifion,diffe  il  Padre,  che  ti  moftro; 
E  ruppe  del  fopore  il  dolce  Chioftro. 

Tini  del  Canto  Dmmourzd  • 


CAN- 
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ARGOMENTO. 

Ài  Drago  di  quel  tronco  portento/o 
donata  vince ,  &  alza  /'  Are  à  Dio  • 
E  da  un  Capei  fofpefo  ]  Jngel  pietofo 
jf  Eleazaro  cavò  dal  luoco  rio  5 
Jl  medemo  il  Garzo?ie  valor  ofo 
Di  Dorida  racconta  quanto  or  dio  ; 
Le  liifinghe ,  li  vezzi ,  amori  ,  inganni  f 
L  ine  antefimi ,  inciampi  ,  orrori ,  e  danni . 


1. 

Già  tirava  ne  gli  affi  fuoi  radianti 
La  candida  Quadriga  al  Dio  di  Delo, 
Inteflcndo  li  raggi  fulminanti 
De  l'Alia  denfa   nel  fotrile  velo; 
Le  lampane  notturne  fcintillanti , 
Miniftre  del  ripotb,  Alme  del  Cielo, 
Frezzando  il  Sol  li  lumi ,  che  conduce, 
Ne  le  tombe  f  afeondea  de  là  luce, 

ì  I. 
Giuda ,  che  fiflb  al  cuor  ferba  il  fecreto 
De  1*  Imago  del  fonno  prodigiofo  ; 
AGionata  inftruifce  nel  decreto, 
Che  dee  compir  ne  l'arbor  fanguinofo; 
L*  armi  Taggiufta,  e  l'anima  difereto, 
11  fuo  fpirto  infondendoli  gelofo; 
E  lo  flocco  fatai ,  nel  Giel  temprato  , 
Li  cinge  di  fua  man  nel  nobil  lato  . 

O  o  Gio 
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111. 

Gionata  a  fecondare  la  fua  forte 

Vola  à  T  imprefa  ,  eh  efeguir  s*  affiline  ;■ 
Ov'  il  Giordan  in  Pelaghi  di  morte 
Funefta  il  corfo  facro  in  atre  fpumc; 
E  come  nel  precetto  infitte  forte 
De  là  vifion  feguendo  il  nuovo' lume, 
Colfe  tra  li  Cmtalli  al  fin  futuro 
Dodici  pietre  dal  fuo  centro  puro. 

IV. 

Già  ?  già  difcdpre  quel  luttuofo  fito, 
Nel  cui  orror  con  larve  per  inerti  , 
Deftinaro  li  fiati  di  Cocito  v 

L'ofcure  chiome  d'arbori  funefti  ; 
Giorno  al  cenfin  del  faticòfo  invito, 
Rotti  l'intoppi  d'accidenti  infetti  > 
Entrando  al  Caos  confufo ,  non  i"  ingombra 
Il  Sepolcro  monftruofo  di  quell'ombra. 

V. 

Pronta  vidde  la  Nave  vicin  Terra, 

Condotta  ivi  dal  Ciel  ,ch' il  varco  apria^ 
Con  T  Ancora  Celefte  ,  che  V  afferra  , 
Opre  di  chi  guidò  forfè  à  Tobia; 
Monta  àia  poppa ,  e  trema  quanto  ferra 
Palemone  in  fé,  e  le  Tua  fpuma  fpia, 
Il  Mare  freme,  gemono  lì  Monti, 
Vedendoli  incurvati  à  nuovi  affronti . 

Vi 

Fuor  fi  ftimorno  di  prigione  dura 

Li   Demoni  fra  quelli  moti  ftrani  ; 
Giongendo  i  crolli  àia  Region  ofeura, 
Ove  quei  Cittadini  urlano  infani  $ 
Pluto ,  che  poco  il  Regno  s'aflicura, 
Ne  li   fulmini  pronti  de'  Titani  ; 
Fra  T  ombre  fue  ,  che  avvampanti  mira  , 
Vivo  conraggio  in  voce  lafia  fpira  . 

Che 
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vii. 

Che  opprima  5  dice  ,  con  fatai  Dettino 
Li  Dei  cT  Averno  nel  poter   fovrani  > 
E  con  penne  di  Spirto,  eh' è  Divino, 
Giuda  li  noftri  limiti  profani , 
E  1'  efficace  Idea  ,  eh*  io  affino  , 
Fantaftica  fvanifea  da  mie  mani  ? 
E   fnodati  li  miei  nfentimenti , 
Non  rifolvano  in  Furie  1  Elementi  > 

VII/. 

Qucfto  a  me  non  convien ,  nò ,  la  Fortuna 
Sepcllifca  queft'  Uuom ,  Gionata  mora  j 
Riduccndoii  in  fiamme  la  laguna, 
Sia  pur  T  onda  la  fauce ,  che  lo  vora  ; 
Se  la  Terra  l'abborre,  qui  opportuna 
Tomba  nel  lago  li  dettino  or*  ora  ; 
Cicco   Epitaffio  a  fcrivcrli  provoco 
In  campi  vitrei ,  calami  di  foco, 

IX. 

1/  atomi  de  V  orrore  fempiterno 

D'  Ombre  vertano  il  lucido  Ori2ontc  > 
Dilatinfi  li  ftagni  de  1'  Averno  ; 
Verfi  li  fozzi  fonti  Flegetontc; 
Vomiti  Spirti  il  nero  Bofco  eterno 
Da  r  affumati  Avelli  d'Acheronte; 
Et  efalando  fuochi  in  turbi  alterni, 
Scpellifcano  gl'Altri  in  nuovi  A  verni, 

X. 

Così  intonando  al  lago, il  feettro  inchina» 
Volgendo  con  la  punta  di  Serpenti 
Montagna, che  dà  termini  btonzina, 
Al  rapido  ridotto  d'i  torrenti 
Arfe  la  fiamma  l'arida  Marina, 
Nuotavan  Monti  di  Betumi  ardenti, 
Un  Diluvio  sboccando,  con  portento, 
In  procellofo  Mar  d'  altro  Elemento  . 

O  o     z  V  acque , 
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XI. 

L'acque  ,  che  come  fuochi  accendon  Pire 
Precipitate  per  le  grotte  fonde  , 
S'urtar  sì  gonfie  in  quelli  gorghi  d'Ire 
Che  tuoni , e  lampi  eran  infiem  qucll  onde; 
Da  adufto  umor   prendon  Gironi  ardire 
Ne  le  bocche  verlandofi  profonde  ; 
Coperto  ii  lago  d'annerita  face, 
Etne  al  Cielo  mandava  contumace» 

XII. 

Per  1* infocato  Caosà  l'Orbe  ignoto, 
Ove  dogliofo  l'Orco  s'inviluppa  v 
1/  Angelico  Nocchicr  tranquillo  moto 
Dava  fcherzando  à  la  fatai  Scialuppa  ; 
RottofI  '1  velo,  che  (tendeva  Cloto, 
L'Aria  da  V ombre  fue  fi  fviluppa; 
E  per  le  fiamme  aprendoli  il  camino  > 
Su  il  foco  material  folca  il  Divino. 

XilL 

Indegnato  il  gran  Dite  avvampa  ,c  bolle 
Con  potenze  dal  Baratro  efalatc  ; 
E  recocendo  V  acque ,  il  foco;  eftolle 
Qualità  ftrepitofe  contrariate  ; 
La  lucida  Regio»  anco  ribollp  . 
Fra  tempefte  fonorc  replicate  ; 
Precipitando  in  nembi  folforati 
Raggi  di  Gelo  in  Pelaghi  abbruggiati . 

XI  V\ 

Qual  incendio  animato  d*  adirofe 

Furie,  che  fcuore  T Auftro  fibillantc, 
Secche  fpighe  flagella ,  &  ?n  vampofe 
Lingue  ferpeggia  fiamma  crepitante  ; 
Tal  FAbbiflò  incalzando  fenza  pofe , 
Per  reaccender  del  Mar  1  odio  fpumantc  ; 
Tratto  da  ftizza,  che  da  fdegno  nacque, 
Fiumi  di  fuoco  verfa  in  monti  d'  acque  • 

Pe 
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xv. 
Penetrando  per  Golfi  tenebrofi 

Col  fuo  chiaro  Fanal  l'Eterea  Nave; 

Sopra  d'Aipidi  gu<da  velenofi 

L'anima  de  li  Zefiri  foave  ; 

Qual  Aquila  per  Campi  luminofi 

Rompe  le  nubbi  fin  dal  centro  grave, 

Misurando  le  Stelle;  del  periglio 

Difprezzator,  volava  quel  Naviglio. 

XVI. 
Già  quello ,  che  folcar  li  Golfi  afpira , 

Che  feorre  il  Sol  nel  Carro  Tuo  fupcrno  -? 

Tocca  nel  Porto  funeral ,  che  aggira 

Le  vifeere  infocate  de  PAverno; 

Efalando  d' incendi) ,  che  rcfpira  , 

Li  Spiriti  del  pianto  fempiterno. 

In  confufi  trasportano  Orizonti, 

Mirti  in  freddo  bitume ,  accefi  Monti . 

XVII. 
L'Angel,  ch'afeende  con  le  rapide  ale 

Sopra  la  fommità  d'ondofi  colli, 

Nel  calare  à  la  rupe,  forma  fcale 

Per  fenrier  di  diluvi)  ofeuri  ,  e  molli; 

Giongc  il  Campione,  e  prima  che  P  affale, 

Con  gli  occhi  umili  à  iClcl  così  pregolli  , 

Signor,  dice,  s*  il  tempo  è  già  preferitto , 

11  Baratro  fi  veda  oggi   feonfitto . 
X  v  III. 
Diali  dunque  il  lume  del  tuo  volto, 

A  un  Anima  per  te  condotta,  aita; 

Perch*  il  fuo  raggio  abbatta  il  centro  incolto  , 

Dove  giace  il  Sepolcro  de  la  vita; 

De  li  Spirti  Infernali  il  vanto  ftolto, 

La  tua  potenza  adori  riverita; 

Tante  nubbi  confufe  oppofte  fgombra  , 

Aprendo  Aurore,  dileguando  l'ombra. 

D'ar 
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XIX. 

Al  tronco  ingordo  con  Fede  per  feudo 
Con  il  Celefte  acciajo  s'  avvicina  ; 
In  quello  un  colpo  imprime  ,  e  '1  fallò  nudo 
De  l'arbore  la  pompa  al  taglio  inchinai 
Un  Drago  forfè  ,  e  crepitando  crudo, 
Fragor  ,  che  II  Aria  avvelenò  vicina; 
Fra  più  Globi  di  fumo  in  fuono  roco 
Vibrò  tré  lingue  di  folforco  foco. 

XX. 

Intrepido  l'Eroe  col  brando  torna, 

Perche  cada  il  mortifero  portento; 
Ripercofla  in  un  punto,  fi  diftorna 
La  forma  in  fumo  ,  la  materia  in  vento  ; 
In  nulla  P  Infernal  corpo  ritorna,  , 
Ne  li  fpecchi  de  P umido  Elemento 
Riverberò  del  Sol  la  chioma  d' Oro> 
Splendore  del  fuo  Eliaco  Teforo. 

XXI. 

Rompe  de  P  ombra  la  notturna  tela , 

Che  copriva  quel  Pelago  profondo; 
Fuor  delibo  jftile  luce,  e  lumi  fvcla, 
Che  forma  un1  altro  Dì  di  nuovo  Mondo; 
Già  feminando  giri, il  Ciel  rivela 
Vago  folgore  in  quello  faflo  immondo; 
2vIoiì:randofi  à  li  rai ,  che  Febo  fepcca  , 
Vendicato  da  quella  infame  Rocca  * 

XXII. 

Sii  le  profane  monde  pietre  pofte, 

Forma  fchietta  die  Gionata  à  nuove  Are  ; 
Perch'ii  fangue  bagnafie  quelle  impofte 
Lavate  dal  Giordan  ne  P  acque  chiare  ; 
Sorgon  fraganze  sii  Pardor  efpofte, 
Fra  ricco  rnmo  in  grembo  l'Aure  avare; 
La  dove  feende  in  dolce  fuon  canoro 
Deità  volante  del  trionfante  Coro. 

Co- 
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XXI  li. 

Coronavan  le  lapidi  ,  ove  umile 

Sacrifici  ilCampion  tributar  deve  ; 
Teneri  Agnelli  tre  ,  lana  gentile  , 
Che  d'  un  corfo  del  Sol   fu  verte  leve  ; 
Le  mani  su  lor  fronti ,  ove  Tortile 
Punra  fpartiva  1  arricciata  neve  v 
Con  pennuta  orazion,c  culto  vero, 
Quelle  alCiel  tramandò  voci  {incero -. 

XXIV. 

O*  tu ,  che  difendendo  à  li  confini 

Del  Mondo  ,  incurvi  li  fiellati  Poli  ; 
Ch/  afeendi  fopra  alati  Serafini 
Al  Trono  del  tuo  lume,  in  quelli  voli  ; 
Poni  ài* Inferno  limitati  fini, 
Che  premano  le  Furie  à  li  fuoi   ftuoli  ; 
Perch'  il  tuo  Tempio  in  Gloria  fucceffiva 
Goda  Olocaufti  de  la  Fede  viva . 

XXV. 

Con  gli  occhi  fiifi  à  V  Aquilone  algente  , 
Dove  vuole  ,  clV  il  ferro  li-  diflanguc , 
Scioglie  da  le  lor  fauci  la  corrente 
Del  fuggitivo  applaufo  ,  che  fa  il  fangue  ^ 
E  perche  V  Are, quel  licor  bollente 
Bagni  del  trino  corpo  fatto  efangue? 
Lo  verfa  intorno  ,  e  con  decenti  fprezzi 
In  faccia  al  lume  li  divide  in  pezzi . 
XXVI. 

La  Parte  interna  pura  fpande  odori 
Cclefti  >  dando  à  le  facrate  tede 
Il  frutto  de1  balfamici  fudori 
La  fragranza  Sabea  ,  ove  procede  ; 
Calano  all'  or  tré  raggi  di  candori  , 
Tramandati  d'ardor  ,  ch'ai  Sol  precede; 
E  su  Tale  de' Lampi  folgoranti 
Rompono  l'Aria  in  forme ferpeggianti . 

Quelli 


2$  tf  CANTO 

XXVII. 

Qucfìi  Moflri  di  luce ,  che  le  Stelle 
Rifpirano  con  l' Aliti  Solari, 
Beverno  fitibonde  tutte  quelle 
Libazioni ,  eh*  illuftrano  gli  Altari  ; 
Vibrando  poi  bei   rai  ,fcintille  belle 
Il  Centro  fi  fquarciò  di  tetri  Mari  s 
E  veftito  del.  Sol  Angelo  puro 
Transformò  in  un  merigio ,  il  fondo  ofeuro, 
XXV  li  i. 

Con  fulminante  Dcftra  il  Nuncio  Eterno 
Moftra  à  Elcazar  fofpeio  in  Aria  vivo  ; 
(Fatti  dal  fuo  poter  quell'Antri  fcherno) 
Pendente  da  un  capei  fano.egtolivo; 
Poi  lo  ripofe  il  braccio  fempitcrno 
Vicino  al  faffo,di  poter  già  privo; 
donata,  la  cui  opra  lo  dislaccia  > 
Con  amore  fraterno  fé  l'abbraccia. 
XXIX. 

Vedon  li  Campi  di  Zaffiri  ameni, 
Et  alternano  Cantici  gloriofi 
In  Inni ,  eh*  à  li  Cieli  fan  fereni, 
Dimoftrando  V  affetti  rifpettofi; 
Solcano  del  gran  Pelago  Ji  feni 
Con  la  Nave,  che  Zefiri  pietofi 
Portan  del  Lsgo  al  Porto  peregrino, 
Indi  prendono  entrambi  il  lor  camino  • 

XXX. 

Già  li   termini  accortano  più.vafti, 

(Del  gemino  valor  degna  conquida) 
Già  pattano  per  quei  fenza  contratti, 
L'Orizonti  variandofi  ala  vifta; 
E  da  la  gioja  attoniti  rimafti , 
Parli  effer  fogno  il  ben ,  ch'ogn'  uno  acquifla; 
Invidiano  le  penne  ardenti  al  lampo, 
Per  rallegrar  co  '1  Trionfo  e  il  Duce ,  e  il  Campo. 

Mei 
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XXXI. 

Nel  mentre,  che  trapaflano  fentieri 

Piani  >  e  montuofi  per  tornar  tra  fuoi  ; 

Prega  donata  à  dir  li  cafi  veri , 

Che ,  da  che  attòrto  fu ,  V  o«corfer  poi . 

A' Eleazaro  ei  s' offerte* e  benché  fieri p 

Degni ,  che  forgan  ne  li  feni  Eoi  ; 

D i ile, ò  Gemi an>  attento  taci  ,  &  odi 

De  la  Sorte  più  ria  li  fdegni ,  e  frodi . 

X  X  X  li.  ^ 

Già  fentifti  il  principio  de"  miei  danni , 

Che  dal  furor  di  Derida  rifulta  ; 

Come  Magica  apri  teflendo  inganni 

Il  Mar  ,  e  nel  (no  centro  mi  iepulta  ; 

Ammira  adetto  pur  altri  fiioi  vanni, 

Ch'avara  la  Natura  à  l'Orbe  occulta; 

E  vedrai  da  fecrcti  non  intefi, 

Mal  frodati  principii  vilipefi . 

XX  XI  11.  '   v 

Aperto  il  Golfo,  verfo  fopra  alzato 

Da  r  imo  centro  ,  un  Tumulo  forgea , 

D'  olla  fredde  di  morti  lavorato , 

Ove  T  eterna  Notte  al  dì  premea  ; 

Né  mai  cerchio  del  Sol  vidde  dorato, 

Perche  1'  ombre  al  fuo  manto  ivi  ella  crea  j 

De  la  vita  terrore  ,  e  puzzolento 

Soglio  di  Morte, in  negro  pavimento. 
XXXIV. 
Ivi  giaci o-no  V  Angui  fanguinofi, 

(Tofco,cheà  li  Mortali  il  fine  appretta) 

E  cingono  Nappe-Ili  velenofi 

Le  Tombe  de  Ja  fabrica  funefta  ; 

Veftira  di  quei  nembi   tenebrofi 

Moftral  Infermità  fronte  moietta; 

E  T  Aura  rcfpirantc  fatta  un'Argo, 

E  cuftode  ,  e  miniftra  del  letargo  * 

Pp  Da 
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XXXV. 

Da  fimil  faucc  termine  profondo  , 
Ove  il  tempo  recide  ardor  vitale 
A' l'ofeuro  bitume  fo2zo,e  immondo, 
Di  Mare  morto  forge  il  nome  eguale; 
Nel  fuo  ingreflb  tenea  pofto  il  Mondo 
La  Morte  da  Scabello  funerale  ; 
Mofìrando  in  arre  fpogiic  ,&  apparenti  f 
Li  fpoJpari  Trofei  per  ornamenti. 
XXXVI. 

Palliamo  quefti  Tumuli  mortali  y 

E  la  Nave  ,che  1*  acqua  nafeondea  , 
Da  quattro  fpecchi  era  ben  chiufa ,  tali  y 
Chea  i  guardi  un  muro  diafano  parea  ; 
L' Imagine  d'oggetti  naturali 
Ne  li  vetri  sì  chiara  s'ìmprimea; 
Che  Tccchio  ben  diftinfe  al  corpo  terfo 
La  varietà, eh' abbraccia  TUniverfo. 
XXXVII. 

Da  queflo  Mar  la  Nave  in  oltre  vola  , 
E  al  grembo  univerfal  il  roftro  cala  ; 
Dimoitrando  nel  Ceri  per  certa  fcola , 
di'  un  Mar ,  con  altro  Mar  la  giù  s*  uguala  -7 
Secreti ,  eh'  à  la   mente  Y  Orbe  invola  > 
Fa  la  Natura  qua  d'aprirli  gala; 
Propalando  di  fonti  ,  e    minerali , 
ÀMa  vifta  principi  naturali, 
X  X  X  V  J  I  I. 

Quelli  limiti  ombrofi  penetrati 

Ove  àia  luce  il   rifchiararli  frena, 

Immobili  i  fuoi  grembi ,  e  fodi  lati 

Nel  centro  l' otfervai ,  che  l'incatena; 

Per  le  vifeere  fue  denfi  meati 

Viddi   •>  ove  mai  il  Sol  niun  raggio  mena  ; 

Le  rubbano  bensì  co  1'  antri    gelo 

Dolci  liquori,  che  1*  infilila    il  Cielo. 

Ben- 
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XXXIX. 

Benché  pioggie  non  giungono ,  più  piene 
L'umori  fomminilirano  linfali, 
Per  nafeofti  condotti  in  varie  vene , 
A' le  poppe  di  fonti  naturali; 
La  fentenza  comun  d'antica  Atene 
Né  nien  notizie  die  fuperficiali  ; 
Che  fonda  il  fuo  parer  con  argomenti 
In  converfion  gircvol  d'Elementi. 

X  L. 

Quelli  feni  tranfeorfimo  invaghiti , 
Viddi  dentro  di  quei  feni  celati , 
In  diveril  mcralli  convertiti , 
JL  alici  lor  fecondi  congelati; 
Insinuandoli  al  centro  1  rai  ambiti 
Il  Sol  da  li  fuoi  Portici  dorati  , 
Genera  rOro,Cintia  al  fuo  alimento 
Candida  fi  dipinge  ne  l'Argento. 

XLI. 

In  centro, ove  non  giunge  acqua ,  eh*  il  bagne  , 
Né  men's'  inoltra  alcun  fplendor  Diurno, 
Formano  il  piombo  in  fen  d' alprc  montagne 
Li  freddile  tardi  influii!  di  Saturno; 
E  per  ragioni  ignote  ,  in  più  Campagne 
Danno  Giove  diurnal  ,  Marte  notturno  : 
Venere  molle,  e  pur  Mercurio  attivo, 
Stagno  ,  Ferro,  Rame,  e  Argento  vivo. 

XL  I  U 

11   Diamante,  e  Rubin  da  le  quadrclle 
De  T  Aftri ,  fidi  nafeon  Aftri  ancora  ; 
Il  Carbonchio  infirmavano  le  Stelle  5 
(Face  lucente  ,  che  la  notte  indora; 
Con  gioje,chc  fcintillan  luci  belle; 
E  r  Oro,  che  la  Terra  in  fé  attefora , 
Davan  fulgido  adorno  al  fuo  Orizonte, 
Il  Tago3T  indo,  il  Pò,  &  il   Termodonte  . 

P  p     z  En« 
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XL1I  i. 

Entrai  nel  Marc  Roflfo,e  poi  mifura 

La  prora  campi  di  ricciato  argento  ^ 
Dietro  lafciando  linea  f  ove  s1  appura 
Il  corfo  egual  del  ratto  movimento  ; 
Mirai  il  Promontorio, da  ehi  fura 
11  Ponto  Furie  5  &  Aquiloni  il  vento  ; 
Quello  ,  che  ripetendo  le  mutanze, 
Il  nome  ha  da  ufurpar  da  le  fperanze  , 

XLI  V. 

Reciprocando  V  umido  Tridente  , 
Fulgidi  dardi  in  onde  ripercoflè 
Ne  la  fluida  materia  tranfparentCy 
Cinque  à  mirar  Zone  terreitn  mojflTe 
L'occhio  à  lo  Speglio  arie  dal  Plauitro  ardente  £ 
O  eh' agghiaccia  Aquilon  con  le  fue  fcofle> 
Regione  d'  Afia  viddimo  abitate  r 
Fra  T  eftremi  molefti  ,  temperate  • 

XL  V. 

La  Parte  Auftral  de  l'Africa  vicina, 

Che  divide  fìringendo  il  Ponto  Egea? 
E  T  iftmo  fitibondo  ella  raffina 
Fra  il  Pelago  Panfilio  ,&   Eritreo  ; 
Ne  i  femicri ,  che  luce  matutina 
Smalta  al  Mondo  con  pennel  Febeo  £ 
Là  dove  foiiìan  V aliti  Boreali, 
E  la  cingon  li  ftagni  naturali» 

X  L  V  I. 

Il  Tana* ,  eh*  à  la  meotiea  laguna 

Con  gelo  annoda  il  corio  fugitivoy 
La  (parte  da  la  Ninfa  ,  che  la  Luna 
Crefcendo,al  Toro  coronò lafcivo > 
Riduce  à  cinque  la  materna  cuna 
De  li  Campi  il  fuo  numero  eccellivo? 
Ov*  il  Tartaro  fiede  ->  il  Mofcovita  , 
Coltivan  P  Indo,  e  Perfa  è  Natolita -, 
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X  L  V  1 1. 

A*  TOrto  ,Occafo^c  Borea  forma  il  muro 

A'T  Africa  ,  1  Ocean  con  V  onde  inquiete  > 
Abbracciando  la  parte  de T  Arturo 
Bel  Mar  Mediterraneo  l  Aure    liete  ; 
Parte  le  denigrò  con  velo  ofeuro 
La  pelle  il  Soi  per  le  fue  adufte  mete* 
E  in  altro  Mappa  difegnò  lucente 
Barbarla  ,  Numidia  ì  e  Libia  ardente  • 
XLVlhU 

Ifola  appena  appare  quefta  parte 

Dw  1  Orbe  ,  che  conbufta  Zona  gira  ? 
E  in  qudii  quattro  termini  riparte 
Queir  ambiti  vailiffimi ,  che  mira  j 
Quanto  ignara  è  la  mente  3  è  cieca  ,  e  P  arte  7 
Se  à  trapalarli  forfè  gonfia  afpira, 
So,  eh'  altri  Climi  pur  viddi  abitati 
In  quei  luochi ,  d'  ardori  fulminati . 
X  L  l  X. 

Sotto  di  quefta  linea  ,  le  Regioni 

Notai  ignote  d1  altro  nuovo  Mondo  ; 
Ove  copre  in  cerulei  Padiglioni 
11  Diadema  di  Febo  il  Mar  profondo  £ 
Pervie,  eh' aran  candidi  Trioni 
Campi  fpumofi  in  feno  più  fecondo  , 
E  altri  (gazii  ofifervai ,  che  1  acqua  bagna  9 
Ch  il  nome  prefe  da  V  infigne  Spagna  . 

L. 

Quefti  Mondi  tra  fc  poco  dittanti  , 

Lontani,  ove  la  luce  fpiega  il4  volo  ; 

Aprono  il  feno  avene  ridondanti, 

Che  vincono  V  Argenti  del  Pattolo  \ 

Di  Anfitritc  li  Regni  fuoi  vaganti 

Li  murano  per  1  uno,  e  V  altro  Polo  ; 

Ne  1'  uno  il  denfo  Mar  vedo  agghiacciato  > 

Campo  di  foco  ne  1'  Auftrale  laro . 
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LI, 

Cittadi  (ne  vi  pajano  apparenti) 

Viddi  là  giù,  dove  la  vifta  sferra; 
Diverfi  alberghi  di  copiofe  Genti 
Ne  li  feni  più  cupi  de  la   Terra  ; 
Per  la  parte,  che  i1  Auftro  à  irai  cocenti, 
Ne  la  meta  Invernai  1 ardori  atterra; 
Vicino  à  1  altro  Polo  ,  che  fi  copre  , 
Un  quadrante  dei  Mondo  fi  difeopre . 

Llh 

Quefti  Golfi  riconditi  rompendo, 
Ecco  s*  accolla  à  la  fatai  Tafana 
Un  Gigante  maritimo  feorrendo , 
Che  lo  fé  razionai  la  forma  4401  ana  , 
Su  i*  acque  à  mezzo  bullo  erra  forgendo  , 
Cinta  la  tefta  dì  Gorgonea  grana; 
Pendenti  da  l'intorno  uniti  albori, 
Pianto  de  l'Alba  ,  e  Perle  de  li  fiori. 

LUI. 

Nera  la  chioma,  languida,  e  difciolta, 

Verdi  le  luci,  aperte,  grandi  ,  e  tonde* 
Labri  divifi  ,  e  groffi  in  bocca  incolta, 
Rari  i  denti,  che  fer  d'  Avorio  l' onde, 
La  pelle  ferina  con  la  tinta  accolta 
Da  i'  abbruggiato  Clima  ,  che  V  afeonde  j 
Simetrica  à  li  membri  la  ftatura , 
D  Acque  fcherzofe  flacida  figura  . 

LI  V. 

Con  un'affetto  placido  ne  mira, 

Liete  le  dirnoftranze  al  movimento; 
E  per  Aura  vital,onde  rifpira  , 
Fabra  di  quefìo  ali  or  udito  accento; 
O'  tu  ,dicc,  Campion  ,  che  l'Orbe  ammira* 
E  beve  del  tuo  amor  facro  alimento, 
Dove  ti  portan  deh,  magici  inganni, 
A'inarridir  il  fior  de  tuoi  beli  anni  ? 

\     Non 
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L  V. 
Non  s' involva  la  tua  candidezza 

Ne  Jc  rctiTefialiche  de  l'arte; 

Che  ne  la  più  Fatidica  ftrettezza 

LaCaftità  in  tè  pura  ,  ha  da  ferbarte; 

Anche  noi  adoriamo  la  grandezza 

Del  Dio,  che  per  tutto  fi  riparte; 

Perch*  afeondon  mifteri  prodigio*! 

Quefti  feni  volubili  fpumofi  . 

L  V  I. 
Quanto  ei  feo  fc  V  incurva,  e  li  rifponde 

La  turba  de  l'arene  più  corrofe  ; 

Dal  vii  pefee, ch'in  effe  fi  confonde 

Fin  le  Balene,  qua  montagne  ondofe  ; 

Ogni  gleba»  eh*  al  Mondo  corrifponde, 

E  parte  àTUniverfo  de  Je  cofe  ; 

Tutto  è  pieno  del  fpirito  fecondo 

Di  quell'ente  primìer  5clr  anima  il  Mondo. 

L  VÌI. 
Non  folo  fpcrimenta  Paleftina 

De  la  fua  bontà  il  pietofo  eftrcmo  ; 

Ch  in  quefta  à  noi  materia  criftallina> 

Pur  le  fue  maraviglie  conofeemo; 

Fende, folca  quefta  Region  marina, 

Apra  la  Rocca  di  Criftalli  il  Remo, 

Ch*  ancor  nel  noftro  falfo  AbbifTo  oppreffb 

Ottenerai  vittoria  di  te  ftefiò. 
L  V  IH. 
Il  quadrante  ,  eh'  adedo  non  t*  appiano 

A' la  parte  de  V  Auftro  già  notoria  > 

A  Coronati  ferba  il  Cicl  fovrano  , 

Che  danno  lodi  ala  fua  immenfa  gloria; 

De  Tacque  aprendo  il  liquido  (no  piano 

Termine  impofe  al  dir,eà  la  fua  Iftoria  . 

E  noi  doppo  di  quel  raro  difeorfo  , 

Continuammo  del  Mar  1'  inftabi!  corfo. 

Più 
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Lix. 

Più  m'inoltravo  al  Globbo  peregrino  ^ 
Ma  Dorida  vietommi  il  regiftrarlo; 
Mappa  Europeo  iJ  muro  criftallino 
Parmi  feopriffe,  al  tempo  d*  indagarlo  ; 
Apriamo  ,  dice  >  à  l'occhio  altro  camino, 
Vedrai  quefta  ferpente  nel  Affario 
In  quante  varie  pelli  fi  diffonde  ; 
Poi  la  parte  faprai  dove  s'afeonde* 

LX. 

Difcoperto  V  Antartico  Crocicro , 

Oppofto  al  Polo  frigido  de  POrfc, 
Torniamo  àl'Equator,  di'  in  punto  vero 
Aioftra  eguale  co  '1  Dì,  la  Notte  opporfe  ; 
Vinte  dal  Pino  nel  volar  legiero 
Le  incostanze  del  Mar .,  efpiaggic  feorfe; 
Le  pendici  calcammo  d'erto  Monte  5 
Chje  da  furti  di  Stelle   ingemma  il  fronte* 

LXI. 

Mifurava  I-i  circoli  à  la  Luna, 

Così  d'  effer  terreno  il  duol  alleggia  ; 
Cinto  di  neve,  Ninfa  fua  importuna, 
Nuovo  Gigante  con  il  Ciel  gatteggia; 
Veder  fi  fa  felvatica  laguna 
Nel  fpaziofio  afpctto  ,àchi  vagheggia» 
Specchio,  ove  la  kic.e,ch'  il  percuote* 
Moftrava  Polifemo  in  bianche  note* 

LX1I. 

Frange  la  femmità  fuperba  un  piano, 
Che  dubitando  il  temerario  intento 
D  afialire  V  Olimpo  altro  Titano, 
Volle  Giove  frenar  il  fuo  ardimento; 
Muzzandoli  con  l'armi  di  Vulcano 
Il  collo  ,  in  mezzo  à  Ja  Region  del  Vento  ; 
E  la  liquida  porpora, che  forma. 
In  argentati  rivoli  transfornia. 

Di 
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Di  queflf  Atlante  la  frondofa  creda, 
Dorida  con  li  fuoi  fini  amorofi 
Scelie ,  perch*  à  toccar  V  erio  1*  appretta 
Li  fentien  de  gli  Atiri  Juminoli  ; 
E  1  temperato  raggio  anco  l'arrefta, 
Offerendoli  a  incanti  rigòrofi , 
Aftinché  di  Tefsalia  non  fi  icordi , 
Ornato  afeofo  ne  i  Smeraldi  accordi , 

LX1V. 

A'profpettiva  d'Arte  dominante  * 
Edificio  la  Maga  al  Cielo  alzato 
In  mezzo  Tacque  efpone  torreggiarne 5 
Di  Terfo  Dialpro  in  onde  congelato; 
Quella  vaga  illufìon  moftra  operante 
Eller  da  Infernal  Deftra  fabbricato , 
E  ordinati  dividon  li  cimenti, 

Diftanze  di  bugiardi  pavimenti. 

LXV. 

Apre  T  entrata  un  Portico  fublime 
Di  Colonne  fcolpite  di  Corinto 
A' interne  vie,  ove  la  frode  imprime 
Forme  d*  impcnetrabil  laberinto  ; 
Vari  diletti ,  ove  V  Amor  s' cfprime  f 
Raccoglie  intorno  quello  centro  finto; 
Bofchi ,  Giardini ,  Fonti ,  che  per  Calli 
Girano  con  Coturni  di  Criftallu 

LXV  l. 

Benigno  nel  bel  luoco>  V  Emisfero 

Tutt'  il  fuo  influflb  placido  riparte  ; 
E  (ottengono  il  lor  comune  Impero 
L'ordini, con  eh'  il  tempo  il  corfo  parte; 
Ferch1  in  virtù  del  Magico  Miftcro 
Tal  temperanza  il  Cielo  li  comparte  ; 
Che  miniftra  Amaltea  inquanto  aduna, 
Quattro  Stagioni  le  riduce   in  una. 

QJI  Per 


3o5  CANTO 

L  X  V  1 1. 
Per  li  labbri,  ove  Zefiro  rcfpira, 

Prodigamentc  il  Cielo  fparge  odori; 

E  in  fraganza  fottìi,  che  l'Aura  fpira. 

Ricchi  Aromi  ricava  da  li  fiori  ; 

Per  più  ,  eh*  Apollo  in  freccie  d*  Or  s1  aggVra  > 

A*  fulminare  fprezzi,  e  indur  pallori, 

Ridente  nel  fuo  margo  1»  riviera  % 

E'  un  ritratto  cl  eterna  Primavera  » 
L  X  V 1  1 1. 
Li  Miniftri  di  Venere  agguerriti 

Dipingono  portenti  artifici.  3i» 

Disegnando  in  caratteri  fioriti 

Imagini  di  forme  Celcftiali; 

Le  Rofc  con  li  Pampani  m^iti, 

Figurano  le  Stelle ,  ò  pur  fon  tali  ; 

E  dal  foave  vapor  di  quelle  ftanze > 

Fan  Cometi  criniti  le  fragmze. 
LXiX. 
Fra  tanta  amenità  poi  à  una  parte 

Fertil  ambito  in  quadro  fi  vedea; 

Ove  Natura  molle  ,  a  forza  ày  arte 

Maravigliofi  eftrcmi  producca  ; 

In  quattro  volte  quattro  fi  difparte  » 

E  nel  centro  un  bel  circolo  apparca  ; 

Dedalico  primor,  vertendo  reti 

Di  Gelfomini ,  e  Rofe  li  pareti  . 

LXX. 
Nel  termine  di  quei  quadri  fraganti , 

Ove  finifeon  i?  argini  odorofi  , 

S'  alzan  muri  di  Mirti  luflurianti  , 

Tributi  à  Citcrea  favolofi  ; 

TefTuti  Rami  in  viti  ferpeggianti  • 

Forman  la  Nave  d'Argo  artificio*! , 

Scherzo  d' i  Smeraldi  al  lago ,  e  il  vento  > 

Lieve  il'  onda  li  porge  il  movimento. 

Ivi 
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LXXI. 

Ivi  con  l' arte  addita  Man  macftra , 

(  Ov*  il  Zefiro  muove  il  Marzio  Gioco  ) 
De  l'inclito  Gialon  la  forte  Deftra, 
Mofiri  domando,  che  refpiran  foco; 
Rinovando  Mirteti  la  Paleftra , 
De  Tobijo  il  Tebano  teme  poco; 
Che  fé  manca  1'  Iftoria ,  qui  fi  ferba 
Dcfcrìtta  ne  caratteri  de  l' Erba . 

LXXIL  \ 

yince  Centauri  ,e  con  la  mazza  tronca 
Aquile,  Cigni,  Arpie,  fiera  fremente; 
Qua  opprime  à  Caco, là  del  fronte  (tronca 
La  mezza  Luna  d'  Achelao  potente  ; 
Qua  pare  ,  che  a  Pafife  il  fen  è  conca 
Del  Toro  ,  eh'  cfla  amò  drudo  mugentc  , 
La  bionda  Cervi  oitenta  più  dicoro , 
Quando  fecca  gramigna  imita  V  Oro . 
LXXI  II. 

Vegliava  il  Cancon  l'arrabbiata  fame 
D' i  mortali ,  à  le  carceri  del  pianto  ; 
Lcrna  fpiccava  anche  con  crude  brame ,- 
Et  ì  Bruto  terrore  di  Erimanto  . 
Gcrion  ,  e  Anteo ,  a  chi  nel  reame 
Suo  ,  culla  eterna  diede  Radamanto 
Di  Ncmca  Torror  pur   furibondo, 
Ch'  in  altro  vacuo  vuò  Affare  il  Mondo*" 
LXXIV. 

Fra  fiori  coloriti  à  vaghe  tinte 

Tali  vivezze  efprimon  naturali , 
Ch'ai  veder  le  fuc   Imagini  diftintc  , 
S'alterano  antipatici  animali; 
Pajon  vifte  vitali ,  e  forgon  finte  , 
Mentre  fé  de*  viventi  li  fegnali 
Ripartono  le  fpezie  de  l'Oggetto  , 
Verità  fi  propone  à  V intelletto. 

Q^q     z  Que- 


3o8  CANTO 

LXX  V. 

Quefl'  Ercole  dipinto  tra  fatiche 

Vedefi ,  che  cedendo  ad  opre  vili, 
Segue  d'  Enfale ,  tra  lufìnghc  amiche, 
Nirnfeo  impieghi  balli  feminili  ; 
E  à  quei  atti,  al  valor  burle  inimiche  , 
Zefiri  l'improntar  moti  fottili  ; 
Poiché  le  dita  forti  applica  in  ufo, 
Di  {torto  movimento  al  fragil  fufo . 
LXX  Vi. 

Bagnata  in  fangue  d'una  Stella  pura 
La  Rofa  in  verde  tunica  fiorifee , 
E  ne  l'afpra  priggion  vaga ,  e  ficura^ 
Aura  d'ambra  nafeente  l'arricchifcc; 
Se  le  Perle  ne' i  labri  a  l'Alba  indura  > 
Spira,  con  che  à Flora  inghirlanduce, 
Con  Cinabri  à  l'ifteffa  dà  in  ritorno 
Le  refpiranti  porpore  del  giorno  • 
LXX  Vii. 

Apre  la  bianca  il  bottone  fuo  breve , 
Dove  d^pofitò  naturalezza , 
In  coppe  di  Smeraldi  Albe  di  neve , 
Ritratto  naturai  de  la  bianchezza  ; 
Di   Margharite  in  quell'argento  leve, 
Il  Cielo  fchiude  unito  la  ricchezza s 
E  altra  Aurora  à  la  Terreftrc  Cuna, 
Annuncia  li  candori  de  la  Luna  » 
L  X  X  V  1 1 1. 

Li  Gelfomini ,  Stelle  candidate  , 

Stringono  li  recinti  in  verdi  nodi  '7 
Come  le  luci  meno  illuminate, 
Ove  la   Zona   lattea  acquifta  lodi  ; 
Pallide  Viole  moftrano  intrecciate 
Affetti,  eh*  à  tacer  germogliali  modi; 
E  le  il  Giacinto  in  lettere  qua  vive, 
Sono  Epitaiii  )  eh*  al  iuo  Occàfo  fcrive. 


Dal 
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L  x  x  i  x. 

Dal  centro  forge  in  tré  luftrofi  farti , 

Raggi  frezzando  d'umido  Elemento, 
Terio  Diaipro,  ch'in  lucidi  comparti, 
Onde  mcntifce  in  fé  ,  Cnftalli  al  vento; 
Trafcendc  oltre  li  fuoi  prefiifi  partì 
Arbor  di  vetro ,  dov   il  firmamento 
Perle   ne  li  frondofi  rami  albora , 
Che  verfa  in  conche  ruggiadofa  Aurora. 

LXXX. 

D'i  Mirti,  e  fiorite  Erbe  coronate 

Chiudon  quattro  Sirene  le  cortine  ; 
E  le  pìoggie  di  fronde, e  fior  verfatc 
Son  de  V  Aure  odorifere  ruine  -, 
Radici ,  rami ,  e  frutti  pajon  nate , 
Fila  torte  d*  Argento  foprafine , 
Che  mormorando  mal  unite  in  lacci , 
Par  che  fdegnino  quei  nodofi  abbracci  # 
LXXXI. 

In  un  Orto  del  Sito  ftravagante 

Bevendo  affiati  del  Celefte  Toro, 
lngiallitofi  il  Cetro  nel  fembiante , 
Il  prezzo  ufurpa  j  fol  dovuto  a  l'Orò  * 
Moftra  il  Limone  in  verte  verdeggiante 
Di  Pomo  verginal  cafto  il  dicoro  ; 
E  fpofate  le  Viti  à  tronchi  fide , 
Bacco  fecondo  coronava  Alcide  . 
L  X  X  X  I  f. 

Di  Efperidi  la   pompa  non  annida 
Fraganze  pari  à  la  Virtù  Sabea  ; 
Del  ricco  Pomo,  ch'il    Paftor  in  Ida 
Diede  per  giudo  premio  à  Citerca  ; 
Il  bel  pondo,  che  par  il  ramo  incida, 
Tiene  afeofa  la  pianta   d' Idumea  , 
Prende  il    Granato  al  Dì  tra  bionde   Sfere, 
Anch'  aprendoli  il  fen ,  le  rotte  fchiere  . 

Canta 
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LXXXIIL 

Canta  la  Filomena  dolcemente 

Fra  li  verdi  virgulti  de  li  fiori  $ 
Ove  Linfe  di  Fonte  tranfparentc 
_    Bevono  in  coppe  di  Criftalli  ,  odori  i 
Di  Real  Stirpe  Augello  discendente 
Superba  piuma  oftenta  di  colori  ; 
Il  Cardellino  rubba  in  penna  pinta 
Da  T  Iride  vaghezze  à  la  fua  tinta  « 
L  X  X  X I  V. 

Altrove  vanti  folto  bofeo  infegna, 
Animato  dal  frigido  Elemento, 
Che  quando  T  Aria  à  fronteggiar  s1  impegna , 
Li  fpazi  ftringc  ,  dorè  nuota  il  vento  ; 
Li  tronchi  ofiuti,  in  ruftica  raflegna , 
Ergonfi  alzando  fcalc  al  Firmamento, 
Ov'  aflbdan  le  braccia  invigoriti 
L'Edere  amanti,  e  le  feconde  viti  • 
LXXXV. 

Così  fertile  è  qui  Silvcftre  pianta, 

Difprezzando  baflezze  del  Tcrrcàio , 
Che  con  varie  figure  par  fi  vanta 
Efier  crefeiuto  in  Aria  il  bofeo  ameno  > 
L'arbor  chiomato  di  Cibelc  ammanta 
Non  picciol  parte  a  f  ondeggiante  feno  ; 
La  coppa  ftcnde  il  Platano  trondofo , 
Superbo  Emulator  del  centro  ombrofo. 
LXXXVI. 

Febo  s'  offende ,  dando  al  Bofeo  giri 
Del  muro  denfo,  eh* oftinato  mira; 
Se  più  rcfilte  al  foco  de*  funi  tiri , 
Che  à  l'Aure  lievi ,  che  Favonio  infpira; 
Non  comunica  l'Alba  lì  Zaffiri 
Di  luce  aurata  >  che  nel  Sol  rifpira  > 
Se  vibra  ci  raggi,  e  Pardor  non  placa, 
D'Elmi,  &  Scudi  s'arma  l'ombra  opaca. 

Le 
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LXXXV1I. 
Le  chiome  de  le  piante  iublimate 
Con  ampleffi  reciprochi  teffute, 
Benché  à  lingue  eia  Zefiri  vibrate 
Per  cclarfl  complete  ,  ftavan  mute. 
Le  Pire  d*  i  Ciprcfli  follevate 
Sino  à  gii  Aftri  (ergevano  crefeiute; 
Verdeggia  il  facro  tronco ,  che  giocondo 
Rinova  à  la  Fenice  ardor  fecondo  . 
L  X  X  X  V  1 1 1. 
Smifurata  rupe ,  che  folo  dome  , 

V  erbe  riferba  al  Cipl  rudi  tapeti  , 
Fra  ciiure  di  faffi  moftra  ,  come 
Tiene  a  P  orror  Romito  antri  fccreti  ! 
E  su  1  afpro  pallor  di  quelle  fome 
Ruttici  lacci  ftendon  verdi  reti  » 
Indi  s1  afeonde  la  materia  tetra 
Ne  li  profondi  feni  de  la  pietra  • 
LXXXIX 
Nafce  tra  incolti  marmi  verticali 

Figlio  agghiacciato  da  bruggiate  vene  ; 
Che  fciolto  in  Linfe  chiare,- Se  ineguali  § 
Cala  à  ligarfi  in  liquide  catene  ; 
Fra  limpidi  rulcelJi  à  P  erbe  ufuali 
Difcgni  rapprefentano  P arene; 
E  li  vivi  rampilli  tranfparcnti , 
Perle  candide  formano  ridenti  . 

XC. 
In  breve  corfo  termina  il  drappello 

De  Pacque  varie ,  e  accoglie  quelP  afprezza  ; 
Laghi  immoti  d'Argento,  ov'  il  pennello 
Fu  lo  fcherzo  di  ruvida  vaghezza  ; 
Se  in  quelli  il  Sol  non  pingc  il  fuo  modello, 
Raddoppia  il  bofeo  almenlafua  fchiettezza; 
Le  piante  del  fuo  afpetto  innamorare 
Si  vedono  in  Narcifi  transformate  . 

Di 


3iz  CANTO 

XCI. 

pi  Cipria  il  Cigno  con  ncvofa  piuma, 

Che  giocando  col  collo  il  vifo  abbaglia/ 
Fra  li  circoli  bianchi  de  la  fpuma  > 
Con  più  candida  vefte  V  onde  taglia; 
Di  pennuto  Drappei  V  aria  s  impiuma , 
E  avvicinata  al  Cicl ,  quei  canti  agguaglia  ; 
Ove  l1  Anima  refta  lenza  moto  > 
Delibando  li  Nettari  del  Loto . 

XC1I. 

Moftrava  altra  Campagna  la  coltura» 

Che  palefa  P  Olimpo  in  grembo  vano; 
Dove  fecondo  Apollo  in  luce  pura 
Campi  Elifei  creava  in  verde  piano; 
Prodiga  l'Arte  alfenfo  l'afficura, 
Tutt'  il  diletto  uman  pofto  in  fua  mano; 
Stagni ,  Fonti ,  e  Fiume  finge,  &  in  geli 
Propone  a  gli  occhi  replicati  Cicli . 
XCìli. 

Adorna  in  parte  qucfto  fito  incolto 
V  univerfal  Republica  di  Flora; 
Vedendofi  il  fragrante  ,  e  vago  volto, 
Ne  li  fpccchi ,  che  fabrica  Y  Aurora  ; 
Citerea  li  rifonde  anche  al  fuo  colto 
Le  lagrime  d'  Amanti,  ■eh*  attefora, 
E  per  li  fiori,  dove  fermàn  poco, 
Li  pafla  la  Deità  da  l'aria  al  foco  .•■■■' 
XCIV. 

In  quefto  Campo  ad  effe  dedicato  , 
Amor  come  tirannico  Monarca, 
Co  '1  veleno  tra  i  fiori  mafeherato, 
Efercita  la  riàlce  de  la  Parca; 
Qui  il  fuo  ftuolo  attrattivo  figurato, 
Napec  de  la  ryftica  Comarca, 
Fabrica  un'altro  Cielo,  non  di  Stelle  , 
Ma  di  fulmini  .al  cor  nuove  procelle  . 

AI- 
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XC  V. 

Alcune  di  quel  bofeo  abitatrici 

Seguono  l' efercizio  di  Diana, 
Precedendo  le  Fiere  volatrici , 
Che  bevon  P  aria  lieve  ,  che  V  intana  : 
Altre  poi  Citarcde  adulatrici 
Formano  à  Chori  mufìca  profana  ; 
Infondendo  con  ritmi,  e  dolci  canti 
Diletto  à  T  Alma  ,  &  à  li  fenlì  incanti  » 

XCVI. 

Pefci  ingannando  certe,  eh'  allettati 

Corrono  à Pelea  con  guizzanti  inftinti> 
Ne  i  chiari  ftagni  {tendono  in  agguati 
D'Ami,  e  de'rctifparfi  laberinti  ; 
Fabriche  rudi,  fanno  ,  ove  murati 
Reftan  con  P  acque  in  quelli  centri  fìnti  ; 
E  ne  P  inciampi  fatti  à  nodi  aftuti  , 
Chiufi,  e  pur  lieti  giran  ritenuti  > 
XCVIL 

Nuotano  alcune ,  altra  facrtando  impiaga 

Con  libero  candor ,  eh*  è  lampo  ardente  , 
Linfe  feotendo  quella,  il  lago  appaga, 
Illuftrando  Criftalli  Alba  fuggente  ; 
Qui  Giovin  Cacciator  fanar  la  piaga 
Potrebbe  nel  veder  il  ben  prefentc  ; 
Mentre  dirli  non  può  Fato  reftio , 
Se  il  fine  anticipava  al  fuo  defio . 
XC  Vili. 

Quale  al  pioppo ,  ove  ftà  vifchio  ligante, 
Impriggiona  Augellin,e  al  moto  alato 
Corre  lcfto  l'efercito  volante, 
E  da  P  ali  al  fuggir  refta  annodato  > 
Cercano  aggiuto  ,  vola  vigilante 
Nembo  di  piume  metriche  affollato  ; 
Così  di  bianca  mano  ,  fenza  quiete, 
Son  preda,  e  fabri  de  la  propria  rete. 

Rr  Teneri 


314  CANTO 

X  C  l  X. 
Teneri  Amanti  vedon  la  forefta 

Ricca  di  Ninfe  tra  cafualì  infoiti  ; 

E  come  Ja  ragion  il  corfp  arrefta, 

A'  Dionea  le  porgono  li  culti  ; 

Una  fingendo  la  beltà  modefta 

Scopre  incauta  li  fuoi  defiri  occulti; 

Quella  raddoppia  armata  di  difpreggio 

Fuoco  à  chi  T  ama ,  &  al  fuo  volto  preggio. 

Danno  al  Criftal  Criftalli ,  cerini  al  vento 
Tante  Veneri  all'  or  da  1'  acque  nate  ; 
Fiamme    ferba  cocenti  ondofo  argento  » 
Ove  fumo  di  fpume  generate; 
Solcano  Palafermi  1  Elemento 
D'  amorofl  refpiri  ventilate  , 
E  per  bever  fua  luce  il  Sole  folo, 

Vuole  Stelle  fìiTarle  nel  fuo  Polo . 

CI. 

Giocondo  è  lo  ftupor  ,  che  1'  occhio  fentc 
De  la  Dea  nel  vedere  il  finto  Coro, 
Come  taglian  del  vetro   tranfparentc 
Candide  fufte  à  vele  fciolrc  cT  Oro  ! 
Chi  tratto  al  remirar  da  vampa  ardente, 
Difprezzando  il  rifpetto  al  lor  dicoro, 
Picn  di  foco  confida  a  T  acque  il  petto  , 
Fatto  preda  nuotante  del  diletto. 

CJI. 

Con  verdi  rami  la  beltà  coprendo. 

Da  li  liquidi  argenti  efeono  alcune  ; 
Altre  fé  fingon  ,  Cervi  perfeguendo 
Per  il  leggiadro  pie,  fughe  opportune; 
Molte  tra  fiori  afeofe  trafiggendo 
Porgevano à  T  ardor  fragranti  cune, 
Ove  Cipria  mentite  gioje  rende 
In  dolci  lacci, che  Vulcano  ftende . 

Petto 
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CHI. 

Petto  farà ,  eh'  à  tal  piacer  refifta  , 

Senza  violar  le  leggi  al  vario  invito 
In  quefte  vaghe  forme  de  la  vifta, 
Che  convertono  in  fiamme  V  appetito  ; 
Tanto  vclen  per  far  la  fua  conquida 
Tentò  di  Moab  la  Stirpe,  usò  Cocitoj 
Ardore,  ov'  appoggiorno  la  fua  Sorte, 
Che  Finecs  fmorzò  con  giufta  morte  . 

CI  V. 

Pendono  gli  occhi  da  V  oggetto  impuro 
Per  ultimar  d'  Amore  li  Trofei  ; 
La  Caftità  mal  dettra,in  queir  ofeuro 
Corrono  affafeinati  i  fenfi  rei, 
Nettuno  da  quel  toflìco  è  ficuro, 
Ch' à l'Alma  imprime  effetti  Gigantei  ; 
Chi  accoglie  fiori  in  fen,echine  Tonda 
Afconde  il  petto  ,  ove  la  fiamma  abbonda. 

cv. 

Ecco  d'Apollo  in  fuga  Dafne  fchiva, 

E  reftar  dal  fuo  pie  Nume  fchcrnito, 
D'Aure  audaci  più  bella  fuggitiva 
Il  Porto  trova  in   verde  Lauro  ordito} 
Pur  abbraccia  quell'ombra  d'amor  viva, 
E  vuò  le  cinga  il  crin  ,  chi  P  ha  tradito  > 
Poi  con  lafciva  Lira  nel  Mufeo 
S'ode  lagnar  de  l'Arte  di  Penco. 

CVI. 

Con  ritorte  di  chioma  Atteon  cervina  , 

Làdimoftra  il  difaftro ,  che  F avvenne* 
E  da  un  felice  fguardo  ripcntina, 
Egli  da  Cacciator  preda  divenne  ; 
Giada  li  Cani  è  cinto, e  quell'Alpina 
Furia  le  tarpa  à  voli  fuoi  le  penne  ; 
Qua  Diana  ride,  che  sbranò  il  Garzone, 
Colà  Venere  piange  il  morto  Adone  , 

Rr     2  Con 
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CVH, 
Con  dardi  nei  Tuoi  lumi,  eì  Tirfo  in  mana 
Segue  in  gonna  fuccinra  ài' invaghito 
Ebrio  Nume  Arianna ,  e  al  piede  ufano 
Offre  Smeraldi  il  verdeggiante  fito  ; 
Eilaadefea  ài*  amor  >  quei!'  arde  intano  < 
Ne  r oggetto  Sprezzato  à  lui  gradito;  < 
L'Aura  procura  3  be-nch'  il  bel  1  accenda  , 
Che  la  Dea  de.  li  Bofchi  non  1?  intenda . 
CV  III. 
Moflra  Bacco  fra  Arcadi ,  che  fefteggia, 
Mifto  fra  quei  le  rufticane  daqze, 
Di  Dametti  fcordatù  de  la  Greggia , 
Piìi  Iatefta,  ch'il  pie  fa  le  mutanze  ; 
Con  il  licor  lieq,.  che  ferpeggia , 
Forman  le  tazze  al  fuon  le  consonanze , 
Tripudi ,  e  groppi  d' intrecciate- fnelle  , 
Rubbanò  cari  baci  à  Paftorclle. 

CIX. 
Non  poteva  per  V  onde  del  fuo  foco 
L' affetti  trattener  il  vario  flutto , 
Perche  1*  Arte  di  quel  Jafcivo  gioco 
E'  d'inefcar  il  cuor  nel  dolce  frutto  ; 
Forza  non  bafta,ne  ragion  ha  loco., 
Pofto  in  grembo  al  piacer  ogn1  atto  brutto; 
E  T  ardore  è  sì  cieco  ,  e  penetrante  , 
Qual  de  la  forma  èia  materia  amante. 

ex. 

Par  che  un  Silvano  affini  il  fuo  penfiero 
Ne  V  ardente  Gorgiolo  ,  ove  fi  ftrugge  , 
Seguendo  la  fua  Eiifa  ,  più  leggiero    , 
De  la  mente, eh' è  l'alma,  &  effa  fugge; 
Vola  d'  Amor  Idea ,  qual  elfo  arderò, 
Ch1  armata  di  Faretre  fi  diftrugge 
Per  ferir  una  Cerva,  e '1  pie  veloce 
Vuol  ,  che  cruda  beltà  corra  feroce. 

Onde 
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CXJ. 

Onde  d'Ebano  nero  col  fuccinto 

Nodo  ella  preme  ,  ncr ,  eh'  il  Dì  feopria 
Ligame  d  intrigato  laberinto  , 
Ove  confonde  Amor  la  fantafia; 
Nevefplcndea,di  porpora  anche  tinto 
11  ilio  bel  vifo  ,  e  V  arte  fi  ftupia  4 
L'occhi  fuoi  ,  ov*  il  lume  s' attefora, 
Eran  luci  del  Sol ,  Alma  ài*  Aurora. 

CXII. 

Vifto  il  fuovago  afpetto,  tributaria 
D'ogn' un. la  vita  culti  li  rendea; 
Rinaiceva  al  tuo  pie  la  Plebe  varia 
Di  fiori ,  e  T  adorò  Pomona  Dea  ; 
L'acqua  di  quelli  Bofchi  folitaria 
A' la  {uà  pianta  il  corfo  fofpendea  ; 
Se  corre  accende  l'Aria  con  fcintille, 
Se  ferma  arma  à  Cupido  di  faville . 
CXJ  li. 

Al  par  del  vento  sfila ,  con  che  eccede 

Del  feguace  fuo  Amante  il  corfo  lefto  , 
Tantoché  confofpirifolo  ci  crede 
Il  paflb  accelerar  forfi  più  pretto  -7 
Se  il  Fato  per  conforto  li  concede 
Dolci  querele  d'  un'  affetto  oncfto, 
Quando  il  pianto ,  ò  la  voce  non  1'  avvifa  ? 
Porge  penne  più  fciolce  à  la  fua  Elifa. 

CX  IV. 

Clama  così  Silvano, avanti  un  muro 

Il  mio  agogno  fraponga  >  fpera  ,  fpera , 
Ma  come  fermarà  ,  s'è  un  Angel  puro, 
Che  come  al  centro  de  la  nazia  Sfera  ; 
Afpetta-»  ma  fermar  feiocco  procuro 
V  impulfo  ratto  à  quefta  tua  carriera  , 
Perch'il  ripofoin  te  farà  affai  fioco  \ 
Se  un  Alma  porti  afforca  dal  tuo  foco  « 

La» 
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cxv. 

Lafcia  il  fuggir, così  tempo  mai  breve 
Rubbi  Cinabri  al  volto  tuo  vezzofo. 
Che  con  fofpender  folo  il  corfo  leve, 
Sollievo  porgerai  à  un  cor  dogliofo; 
E  s' Afrodite  à  me  fi  è  giufta,devc 
Darmi  premio  nel  Regno  fuo  amorofo , 
Non  permetta  nò,  ò  bella ,  il  tuo  rigore, 
Che  non  ti  fermi  il  mio  anelante  core . 

CX  VI. 

Non  dar  motivo  ingiufto  à  i  fdegni  tuoi  ; 
E  s'  à  giongerla  preda  tanto  voli, 
Vedi  ,  che  con  li  rai  de  gli  occhi  puoi 
Difcioglicre  la  Cera  ali  tuoi  voli; 
Se  al  Mar  ,  che  piango  ,  dare  il  nome  vuoi , 
Ov*  arde  il  petto  ,  e  prova  ghiacci  foli , 
La  mia  Sorte  dal  tumulo  lo  chiama 
Con  li  pennuti  fiati  de  la  Fama. 
C  X  V  1 1. 

Biffe,  ma  l1  ale  al  pie  feemar  nonpuote, 
Che  non  ede  ,  ò  non  cura  li  fofpiri, 
Eia  velocità  , eh  il  crinli  fcuotc, 
Pone  diftanze  à  quell'ardenti  tiri; 
Oflerva  altre  più  brevi, e  meno  note, 
E  per  vie  abbreviate  ,  e  cupi  giri 
In  parte  fi  conduce  peregrina, 
Ov'  Amore  fdegnofo  lo  deftina . 
CX  V  I  IL 

Sono  1'  arbori  folti  ,  e  Selva  incolta 

Frondifero  à  li  fguardi ,  velo  fofeo  ; 
Ne  1  aria  à  pena  il  verde  fito  afcolta 
Per  li  rami ,  che  fpande  il  rude  bofeo; 
In  queft' ombre  la  preda  fi  è  fejolta, 
Ivi  Elifa  del  telo  addcftra  il   tofeo, 
E  nel  luogo  ,  ove  corfe  à  prender  varco  , 
Vibra  fcaltra  lo  ftral ,  che  ftefcà  l'Arco. 

Rom 
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CX  IX. 

Rompe  la  frezza  P  Aura  fugitiva 

Agitata  da  penne  al  moto  eguali , 

E  aprendo  avaro  fonte ,  ove  5'  avviva 

La  porpora  de  l'aliti  vitali  ; 

Ne  l'Amante  colpì,  che  tinfe  viva 

Con  Rubini  Smeraldi  naturali , 

Corre,  ov'  il  telo  die ,  trova  Silvano 

Ferito  da  occhi  ì'uoi ,  or  di  Tua  mano  . 

cxx. 

Sofpefa  ,  e  come  in  ultima  agonia 

In  pallore  cambiò  porporei  fiori , 
Pcrch'  al  petto  rubbò  per  fimpatia 
Del  fuo  vifo  Dianeo  li  colori  ; 
Del  pierofo  dolor  la  tirannia, 
Che  del  petto  non  tempra  li  rigori , 
Fra  due  cftrcmi  à  la  Tua  Sorte  accerta  > 
Nel  pcrpleflò  penficr,  Pangolcia  certa. 
CXXI. 

Silvano,  che  del  colpo  loda  à  Amore, 
Diflc  al  veder  la  bella  Cacciatrice, 
Cafualirà  none  ferirmi ,  onore 
Bensì  del  mio  Dcftin  mai  più  felice  ; 
Se  de  la  libertà  propria  del  core 
Diede  1  arbitrio  a  la  tua  luce  ultrice, 
Queft' ombra  à  Ja  tua  face  oggi  fparita, 
Ne  gli  annali  s'offervide  la  vita. 
CXXIL 

Fece  lo  ftral  per  opra  de  la  Sorte 

La  ricompenfa  à  me,  che  volfc  l'Alma; 
Pere IV  il  premio  più  dolce  è  quella  Morte  > 
Ove  rinafee  Amore  àia  fua  palma  ; 
Tenera  Elifa  ammira  il  cafo  forte  > 
E  qual  Niobc  par,  eh' il  dolor  V incalma, 
Et  à  V  or ,  eh!  à  parlar  s'  era  difpofta , 
Si  trangotti  arroffìta  la  rifpofta. 

Velo 
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C  XXI  IL 

Velo  fonile  fpezza,  ombra,  che  fura 
A' la  vifta  il  gioir,  con  quello  vieta 
*    Al  fangue  il  corfo ,  e  à  la  ferita  ha  cura 
D* applicar  le  virtù  d'erbe  fecrctaj 
Ne  1  affannato  cor  la  pena  dura 
De  fuoi  labri  co'l  Nettare  raccheta; 
E  con  fede ,  che  brilla  più  trionfante 
Anima  il  petto  ^1  fuo  colpito  Amante . 
CX XI  V. 

Mentr'  inoltro  li  paffiad  un  Palaggio, 

Che  lucido, e  fontuofo  ài*  occhio  invita, 
Leggiadro  ftuol  d'Oreadi  al  paffaggio 
Preparata  una  xnenfa  ecco  nr  addita  - 
Entr'  un  circolo  ombrofo  oppofto  ai  raggio , 
Tra  le  fchiere  di  fiori  ,&:  arricchita 
D' efche ,  e  molli  rubini ,  e  al  mio  riftoro 
Franca  man,  non  bugia,  verfa un Tcforo. 
C  X  X  V. 

Fauni  ofeenicon  Flauti  5ccon  Zampogne 
Soavi  fuoni  formar ,  benché  Siiveftri  ; 
Raddoppiando  il  piacer  fabre  menfogne, 
Che  l'arte  fé  brillar  fra  canti  alpeftri  ; 
Sento  de  la  ragion  giufte  rampogne, 
Mentre  fono  à  ferir  colpi  affai  deftri  ; 
E  al  variar  de  l'incanti  ordì  anche  all'ora 
Aluo  nuovo  ftupor  voce  canora. 
CXX  VI. 

Najade  ufeita  apprettò  da  un  Torrente 

Ritmi  difpone  à  metrico  Inftrumento , 
E  die  con  man  ,  eh' Avorio  fu  vivente, 
Alma  à  le  corde,  e  lacci  dolci  al  vento; 
E  fé  del  Tracio  fuon  chinò  obedientc 
Rodope  il  fronte  al  foave  fuo  concento  ; 
Ferendo  tafti,e  con  meliflua  gola , 
Non  meno  ella  a  pennuti  il  volo  invola. 

Breve, 
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G  XX  V  i  I. 

Breve  e  la  vita,  al  niente  il  volo  unifee, 
E  folo  in  vani  appoggi  s*  afficura* 
Qual  paffaggiera  nubbe  ella  fvanifee , 
O'  qual  s  annienta  al  Sol  la  nebbia  ofeura  ; 
Il  fine ,  eh' à  principi  fi  riumfee, 
Anticipar  li  limiti  procura  ; 
E  T  Alma ,  che  la  liga ,  rotto  il  velo  , 
Qual  Aura  lieve  fi  diffonde  al  Cielo . 
CXX  V  111. 

E  la  Ruota  del  tempo  fucceflìva , 

Che  s'aggira  al  iuo  termine  forzofo; 
Dcbil  fegno  d*  un  ombra  fugitiva 
Al  comparir  del  Plauftro  luminofo . 
Se  da  origine  fimil  fi  deriva 
Il  tratto  de  la  vita  frertolofo, 
Godiamo  il  ben,  prima  eh'  al  verde  Maggio 
Gelido  sfiori  f  Invernale  oltraggio. 
C  X  X  I  X. 

Beva  la  Gioventù  li  fuoi  fplcndori  , 

Con  che  tanta  beltà  la  luce  finge: 
Cogliete  prati  di  fraganti  fiori. 
Ch'il  Ciclo  in  noftri  volti  ci  dipinge  5 
Temprate  in  dolci  fuochi  li  rigori, 
Tra  quai  tempo  vorace  à  noi  riftringej 
Si  tragga  il  frutto  or  mai  de  la  bellezza, 
,    Che  per  darfi ,  la  die  Naturalezza . 

I  CX  XX. 

Cingano  Rofc  biondeggiami  chiome, 
Prima,  eh'  età  la  porpora  li  tolga; 
Non  refti  campo, che  produca  Aromc, 
Ov' il  fenfo  non  pafea  5  e  non  s*  avvolga; 
Ccdino  à  l'ozio  le  nojofc  fome> 
E   le  delizie  libero  raccolga  ; 
Pagate  il  cenfo  à Gioventù  fiorita, 
Ch'  il  piacere  è  colonna  de  la  vita. 

S  f  Tanto 
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CXXXI. 
Tanto  Dorida  finfc,  e  tante  inventa    - 

Arcadie ,  Caccic ,  Ninfe  >  Amanti  5  odori , 
Che  vaga  a  fé, e  à  me  fuo  avvinto  oftenta 
Ne  la  Tela  de  Magici  colorii 
Io  ben  credo,  ch'il  Cicl  non  fi  ri-fenta», 
Perch*  Imagini  fon  de  luoi  lavori  ; 
Ma  remote  bensì ,  quando  difeerno 
Eflcr  efea  mortifera  d  Averno* 

Teìne  del  Cani* Decimoquarte  * 
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ARGOMENTO. 

Vede  Eleazaro  in  vetri  tra/parenti 
Li  Rè  di  Lufttanìa  fguratì  5 
Li  gejìi  Eroici  ,  e  guerre  differenti  \ 
Cti  illuftraron  quei  Capi  coronati. 
Dì  Dori  da  li  vari  incantamenti 
DiJJe  y  come  dal  del  far  fuperati  l 
Fa  l9  entrata  in  Emaus  con  fomma  lode  \ 
Ove  Giuda  V  incontra  ,  abbraccia ,  &  ode . 


r. 

FAntaftico  edificio  fi  ftendea 
In  feffagona  forma  ,  fimìgliantc 
A'  le  dorate  lamine ,  ove  crea 
Li  fuoi  Nettari  Pecchia  fufurrante; 
Segue  à  dir   Eleazar ,  qui  Citerca 
La  Regia  alzò  al  piacer,  mai  più  Regnante^ 
Riduccndo  à  fuoi  limiti  fuccinti 
Amare  pene ,  in  dolci  laberinti , 

II. 
Quanti  luffi  ,  e  deliri  in  Pafo,òGnido, 

Quanti  Amatunta  fiori  accolfc  in  feno, 

Qui  volle  radunar  ,  qui  ordì  Cupido 

In  tazze  finte, e  colme  di  veleno: 

Il  Genio  giovò  à  TArteavido,  e  fido, 

E  tra  doppie  lufinghe,  Aure,  e  terreno 

Rubaro  da  Oocito,  e  da  le  Stelle 

Dì  vaghezza,  e  d'ardor  Tarme  più  belle. 

Sf    2  Nel 
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HI. 

Entro  mi  fcortan  vaghe  Damicclle, 

Per  ftanze,chc  fur  Cieli  abbreviati, 
In  una  grande ,  e  ricca  più  di  quelle  * 
Ove  brillar  Tefifalici  apparati; 
Qua  Ja  gran  Fittoncfa,  Aftro  fra  Stelle 
Vibrando  Maeftà  da  gli  occhi  grati  , 
Piacevole  m'accoglie,  e  nel  fembiante 
Fé  vaghezze  fpiccar  d'  offefa  Amante  • 

IV. 

Nel  lume  d*i  Pareti  criftalline,  ì 

Ov'il  fuo  raggirava  Campo  il  Soie, 
Splendeano  1  imagini  Divine , 
L'Etra    indorando,  e  la  Ccleftc  Mole; 
Scoprendo  tra  Diafane  Cortine 
D  i  Pianeti  il  folgor  ,  lucida  prole 
Defcrivendo  nel  vado  Soglio  puro 
Con  pennelli  di  Stelle,  lo  futuro. 

V. 

Or  del  mio  gran  poter  l'effetti  attendi  * 
Dille  la  Maga  dal  furor  rapita , 
Qua  T  Europa  vedrai, come  pretendi) 
Ne  chiarori  del  Diafpro  à gli  occhi  unita; 
Tra  Idee  di  Platon  mira,  m'intendi? 
Li  Simulacri  vuoti  de  la  vita, 
Che  1  influii!  doppo  faran  de  gliAftri 
In  vitali  transfonderfi  Alabaftri . 

VI. 

Europa  ,  il  cui  gran  nome  il  Ciclo  fcrive  } 
Si  ftende  tra  la  linea  ,  eh  eminente 
Il  Polo  del  fegni  fero  deferi  ve 
Sin  jH^orli,  ove  giunge  il  Cancro  ardente» 
Né'  T  ultimi  fuoi  limiti  1'  aferive 
$/  Àfia  per  li  fenticri  de  V  Oriente  ; 
Ver  T  Auftro  il  Jonid,  e  Oceano  là  gira, 
Dove  tramonta  il  Sol  }  Borea  refpira. 

La 


DECIM  OQ.U  t  N  T  O.        32$ 
vii. 

La  figura  di  Drago  rapprefenta , 

E  Regina  è  del  Mondo  al  vado  pefo  ; 
Ne  le  gloriofc  penne  fi  foftenta , 
Che  T impiumano  Italia, c'1  Chcrfoncfo  i 
Il  Corpo  ,  che  d'  Allori  s*  alimenta  , 
Moftra  Germania ,  e  Ruflia  ;  in  effe  ftefo 
Filandria,c  Gozia  i  piedi  ;  e  d'onde  bagna 
La  Gallia  il  Collo  \  e  la  Tua  Tcfta  Spagna . 

Vili. 

Rivolgi  pria  il  guardo  à  quelle  fpume 

Del  Iperboreo  Mar,  Danubio, e  Reno* 
Ali  canuti  Monti,  ove  àie  piume 
D'Aquiloni  l'Aurora  imbianca  il  feno; 
Qui  ne  avvampa  il  candor ,  s' agghiaccia  il  lume  , 
Et  il  bifronte  Augel  lo  beve  à  pieno 
Polo  del'Orfc  ,  eh'  in  diftefa  gonna 
Figura  Europa  una  fedente  Donna  • 

IX. 

Su  quel  trionfo,  che  bea  la  tua  villa, 
Guidato  da  più  Aquile  volanti 
(PJauftro  al  Dio  di  Delo,  perch'affida 
A  illuftrar  dieci  circoli  rotanti  ) 
Di  Pcrlconi ,  che  prima  à  la  conquifta 
11  Germanico  fen  vedrà  trionfanti , 
In  quella  gran  Piramide  tra  giri 
L'Arciduchi, e  li  Ccfari  non  miri? 

X. 

Oche  Ncmca  Stirpe  del  valore  ì 

O'  che  figli  al  Gcrman  porge  Bellona 
In  queftì  iuoi  Campioni  I  ò  che  ftuporc 
Ti  recarà  il  mio  dir!  Pindo,  Elicona 
Le  fuc  Linfe  tributino  al  mio  ardore 
La  fiamma  di  quei  cerchi,  ecco  lofprona 
A5  raccontar  lor  germe  ,  benché  sbaglia 
Languida  l'Arte,  e  gì  occhi  il  lume  abbaglia . 

Vedi 
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XI. 

Vedi  il  Dardanio  Rè  vantarfi  ardito 

Figlio  d'Atlante,  ò  pur  dito  di  Giove,, 
Che  dai  Italia  in  Frigia  transferito; 
Ai  (uo  nome  alzarà  gran  Regia; dove 
Nafcendo  Troe  Nipote  àlui  gradito, 
Troja  per  lui  diraffi  ,  e  non  altrove  ; 
Avrà  AflTaraco  in  figlio ,  e  anche  Ilione  , 
Indi  l' Ilio  farà  quella  Regione . 

XII. 

Priamo  feenderà  da  Laomadonte 

Nato  da  Ilion;  farà  AflTaraco  Padre 
A'Capin,  quefto  d'Anchife^  ad  onte 
Lui  del  Fato  avrà  àEnca,  per  cui  Madre 
Vanrarà  Afcanio  à  Creufa  ;  uccifo  il  fronte 
Li  piegarà  il  gran  Turno  ,  e  Regno  ,  e  fquadre  , 
Trionfante  fondarà  Albalonga  poi , 
Regia  à  fé  ,  Tempio  à  Marte ,  e  Culla  à  Eroi . 

XIII. 

Alba,  che  deftarà  dentro  fua  rete 

Frutti  dei  tronco  Iliaco  vampofo; 
Aftri  >  à  chi  nel  ardor  ugual  la  (ete 
Mai   faziarà  quel  genio  bellicofo  ; 
Ufciranno  da  quelle  prime  mete 
Romulo ,  e  Remo  à  fare  il  Sol  faftofo  , 
Mentre  l'aggiungeranno  al  darli  Roma 
Più  raggi  ,e  nuovo  Cerchio  à  la  fua  chioma. 

XIV. 

Giulio  Silvio,  e   altri  Giuli  dominanti 

Rcgnaranno  ivi  forti, e  doppo  eftinti 

Li  Curiazsi  per  Alba  militanti  , 

Quai  1  Orazi  faran  ,  reftando  vinti 

Da  li  Giuliani  uniti  à  li  Regnanti  ; 

Verran  Cefare ,  e  Augufto,ài  quali  avvinti 

Più  Regni  adoreranno,  eli  Romani 

Vantaran  mifto  il  fangue  da  Troiani .  ' 

Quefte 
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XV. 
Qucfte  Famiglie  apprcflb  dette  Anizia , 
Tré  Profapie,bench'  una  fra  Splendori 
Mercè  a  l'Aura  dei  Ciel  tempre  propizia, 
Toghe  ,  ct  Mitre  godran  j  Camauri ,  Allori  : 
In  Perieoni  fermando  gentilizia, 
Che  d  Afpurg  diverran  degni  Signori  ; 
Ivi  le  glorie  antiche  pofte  in  dierro  , 
Vincerà  più  Scipioni  il  Conte  Pietro» 

XVI. 
Ridolfo  farà  il  Terzo  à  la  Contea  , 

Ch'acquiftarà  de  V  Auftria  il  gran  Ducato  $ 
E  per  Cefar,dal  Ciel  previfta  idea. 
Primo  al  Trono  Imperiai  vedraflì  alzato  ^ 
A'coftuijche  virtù  al  fuo  culto  crea, 
Quefto  fupremo  onor  vien  riferbato  ; 
Tra  palme  il  fuo  valor  farà  foriero 
De  la  mano  %  eh'  à  lui  porta  à  E  Impero  ; 

XV  IL 
Quel  Ridolfo,  al  cui  capo  difeoperto, 

Perche  nel  fuo  deftrier  portarà  à  piede  f 
Chi  accoglie  un  Dio  in  Acimi  coperto  y 
^Grandezze  non  credute  il  Ciel  concede; 
Doppo  tanto  calar ,  tratto  al  più  erto  > 
A'  sì  rara  umiltà  ben  degna  fede  , 
Mentr' al  numero  profpcro  del  nove 
De  TOftro  ottencrà  certe  le  prove  » 

XV  III.    « 
Mctamorfofi  facro>  ed  inaudito 

Vedraflì  ài* or  in  quefto  Conte  ordirfi; 
Già  eh*  il  Divino  Autor  quafi  invaghito, 
Vorrà  quindi  al  fuo  prò  tutto  feoprirfi  : 
D'altr' Oriente  à  le  culle  transferito 
Sorgerà  con  fua  Schiatta  ad  ingrandirti, 
In  Diadema  cambiato  il  fuo  cappello» 
La  briglia  in  Scettro ,  in  Clamide  il  mantello. 

Due 
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XIX. 

Due  volte  fette  Conti ,  e  incoronati 

Nove  almeno  terrà  fra  I  afecndenti 
Di  Faramondo  in  figli  tramandati  , 
Pianta,  eh*  al  Giglio  indorarà  l'argenti; 
Da  Sigisberto  in  poi  >  à  regger  nati , 
Franconi   domaran  li  delcendcnti  ; 
Oh  quai  d'Enea  il  Trombetticr ,  devoti 
Intonarebbe  fuoni  a  fuoi  Nipoti. 

XX. 

Da  sì  cccelfe  radici  frondeggiante 

Pullulando  corone  Arbor  germano , 
In  più  Poli  alzarà  pompa  regnante , 
Arrico  domarà  il  ficr  Ottomano; 
Pipino  anche  Todcfco,cRè  zelante 
Di  Francia  ftringerà  il  Dominio  in  mano, 
E  per  ceppo  regal  d'  Efperia  al  moto, 
Comparirà  Riccardo  Vifigoto , 

XXI. 

D'Ercole,  eh* ebbe  il  fuo  Ifpan  Nipote, 

L'alto  germe  provicn,  mentre  dal  Figlio 
Tufco  difecnde  per  notizie  note 
Dv  Auftria  V  eccella  linea  ->  (  da  1*  artiglio 
Del  tempo  cflTente,  benché  fian  rimorc) 
Darà  à  Spagna  »  Ifpan  nome  >  &  il  periglio 
Di  provar  li  fuoi  Goti  più  difaggio, 
Il  brando  fvanirà  di   Don  Pclaggio, 

XXIL 

Vniformi  Pinfegne  inarborarc 

Gonfie  andranno  ,  da  P  Aure  ,  fin  da  Enea  ; 
In  campo  rodò  Aquile  d'Or  alzate  , 
Per  più ,  che  li  fpennò  l'irata  Dea; 
Da  Giulio  il  Dittator  poi  faran  date 
A'  P  Impero  ,  eh'  à  lui  tornerà  Aftrea; 
L\iftefie,chc  tra  l'ombre  faprà  il  vento 
Nel  campo  ventilar  d  alato  argento. 

Go 
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XXiì  I. 

Godran  Sogli,  e  più  Regni,  e  faran  l'Evi 
Tempo  fcarlo ,  e  due  Orbi  Sfere  bade 
A'  lor  vanti ,  e  conquide  ;  à  fporli  brevi 
Fogli  l'Iftone;ede  le  Mufc  latte 
Rauco  il  fuon,  e  Ji  bronzi,  ornarmi  lievi  , 
Se  la  man  ne  le  Statue  r  animate; 
Piccial  Teatro  è  la  Terra  ,  e  cinque  Zone 
Riftrctta  cinofura  à  le  Corone . 
XXIV. 

Non  folo  a  ftringer  Scettri ,  ma  di  Stelle 
Giobbi  à  calcar  il  merito  li  chiama; 
Poiché  à  T  Auftria  dovran  V  Alme  più  belle 
Che  K!  Are  fregiaran  con  facra  Fama  ; 
Oh  quante  à l'Etra  Auftriache  di  quelle 
D' Amor  Cclefte  ha  di  rapir  la  brama  -7 
E  adorate  dal  Suol , premiato  il  zelo, 
Cinta  T  Auftria  d'i  tuoi ,  Tara  altro  Cielo. 

XXV. 

Tomafso  Paraninfo  nuovo  al  Sole, 

Benedetto ,  eh' un  Ciel  farà  ogni  Chioftro 
Ad  eternare  ancora  quefta  Prole , 
Olimpiche  Colonne  ti  dkroftro; 
Saran  foftegno  à  la  Terreftre  Mole, 
E  più  Aquile  facre  urtando  il  roftro, 
O*  battendo  in  Bandiere  aurate  l'Ale, 
Le  Lune  copriran  d1  ombra  fatale . 

XX  V  L 

Fra   Augufti  Succeflbri  la  Corona 

Ruotarà  il  ricco  giro  in  nuovi  Orienti  5 
Tramontaranno  Soli ,  perche  fprona 
*Jtri  a  forger  il  Tempo  più  lucenti  ; 
E  mentre  ftanca  mai  la  Fama  intona 
Il  ftcllato  girar  d'i  difendenti , 
Dal  Gran  MafTìmiliano  il  volo  fpinto, 
A'  Ferdinandi  andrà ,  da  un  Marte  Quinto . 

T  t  Ricca 
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XXVII. 
Ricca  di  quefti  (malti ,  e  tempie  Auguftc 
Di  Leopoldo  ornerà  1  inclita  tefta  -, 
Le  nuove  glorie  in  lui ,  e  le  vetufte, 
Eccliflata  vedrà  la  Luna  infefta  ; 
Se  ribelli  ,  annebbiando  da  lueufte 
L' Ungari  Campi ,  inerefparan  la  eretta^ 
Da  fulmini  di  quella  niente  pia 
Saran  ipinti ,  e  liberata  Ungaria . 
XXVI  li. 
Quefto  rapito  à  li  immortali  beni  -, 

Giofeppe  il  Primo  ,e  à  Marte  mai  fecondo , 
Col  nome ,  e  l' opre  illuftrarà  quei  feni, 
£  farà  al  fuo  valor  picciolo  il  Mondo; 
L' Italia  li  darà  trionfi  ;  e  in  Tirreni 
Lidia  un  Carlo  German  porto  giocondo; 
La  Sirena  godrà  la  pace  ambita 
Sotto  quefto  Gran  Rè  lieta, e  gradita. 

XXIX. 
Qual  Cadore,  e  Polluce  Aftri  concordi* 

Nel  fplcndorc Germani ,  e  àie  Diadcmc, 
Da  Nazioni  affittiti  più  difeordi , 
Palme  trarran  da  le  contrade  eftrcme; 
La  fuperbia  avvilita  ->  or  vedrà  fordi 
Dei  Ciel  il  influffi ,  fia  eh*  armata  freme  ; 
Divorando  li  Gigli ,  e  fenza  fallo 
Mutolo  renderà  l'Aquila  il  Gallo» 

XXX. 
Quel!' Imagini  unite  (  Aftri  direi) 

Ch' ad  onta  de  l'Inferno  feopre  or  l'arte 
In  tanti  chiari  Eroi ,  eh' à  unir  Trofei 
Per  la  Fede  in  ogn'  un  s  ammira  un  Marte; 
Chi  vederli  potrà  !  li  tuoi ,  li  mici 
Son  vili  fguardi  à  quell'Eterea  parte  ; 
Cede  il  Criftalio  Magico  à  li  lumi , 
Proprio  Specchio  fu  il  Ciel  folo  de  Numi. 

Guarda 
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XXXI. 

Guarda  la  Lufitania  altra  Corona, 

Ch*  .il   Ciclo  eftolle  con  fonora  piuma  ; 
Argini  ctfendo  à  quefta  ferma  Zona, 
Cerulei  Campi  di  nuotante  fpuma  ; 
Il  fronte ,  che  d'  Allori  fi  corona , 
Perch*  il  tempo  feemadi  non  prefuma, 
Il  Fato  già  determina  ingrandirlo , 
E  a  lumi  di  queft'  Orbe  infuperbirlo  i 
XXX  IL 

A*  rifiefli ,  eh'  il  chiaro  Marmo  avventa, 
Or  non  vedi  aggroppati  incliti  Eroi? 
Pago  d  i  gcfti  ior  il  Cielo  efenta 
Da  Satufno  vorace  i^gli  fuoi; 
Quanti  Marti  il  lor  brando  al  Mondo  oftenca , 
Quanti  di  fpume  indagatori  Eoi  ! 
Occhi  faran  le  Stelle ,  Teatro  il  fuoló , 
La  Fama  à  inaffiar  Trombe ,  fpiega  il  volo  • 
XX  XI  II. 

Mira  quell*  alta  cima  de  T Erminio, 

Che  la  Rcgion  minaccia  de  H  Stelle  ì 
Ove  fpandendo  il  Sole  il  iuo  dominio, 
Piante   Parnafo  germina  novelle  > 
Et  uno  tingerà  del  facro  minio 
Apollo,  che  farà  decima  à  qììelle  ; 
E  per  lui  vedérai ,  fenza  fecondo , 
Inalzatoci  tuo  nome  per  il  Mondo. 
XXX  iV. 

Ecco  la  rinomata  ,  e  battagliofa 

Alta  Region ,  ch'il  nome  chiaro  prende 
Da  Lifia  5  ò  Lufo  ;  Stirpe  gencrofa , 
Da  quel  ,  che  nato  da  due  parti  feende 
Nato  à  r  Orbe  fatai ,  che  non  ripofa 
Ove  Torror  di  Marte  fi  diftendc> 
Mira  qui  la  fua  Idea  ,  arme ,  e  perigli, 
Con  che  invitta >d7  Agar  domali  figli. 

T  t     x  A'  pcn« 
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XXXV. 

A* pennelli,  che  pingono  fplendori, 

Il  Conte  pfle^va  in  quefta  pietra  Errico $x 
D'i  Rè  di  quefto  Scettro  SuccefTori , 
Origine  fublime ,  e  tronco  antico  : 
La  Fama  ,  in  Echi  ancor  poco  fonori , 
L'Antenati  Tuoi  lafcia  in  dubio  intrico; 
Per  Ungaro  lo  crede  il  Peregrino  -7 
Chi  rampollo  Real  di  Conftantino  • 
XXXVI. 

Ma  ne  la  parte,  dove  fpira  Eolo 

Per  bocche  d'Aquilon  dardi  di  gelo  » 
Vedrà  il  fuo  chiaro  Oriente  d' Auftria  il  Polo, 
Ove  più  rarità  difeopre  il  Cielo: 
Da  Monti  di  Borgogna  il  vero  volo 
Verrà  rompendo  de  la  notte  il  velo , 
Prevenendo  al  fuo  Talamo  nativo 
V  Eternità ,  Diadema  fucceffivo . 
XX  X  V  1  1. 

Vedi  il  Rè  Alfonzq  Errico  ,  con  P  irata 
Eaccia  di  Marte  in  lamina  perfetta  > 
Che  con Timmcnfa  luce ,  che  dilata. 
Occupa  il  Plauitro ,  dov'  il  Sol  s'  affretta  ; 
Vedrà  fommeffa  àia  fua  dcftra  armata 
Fin  cinque  Rè  de  la  Agarcna  Setta; 
E  già  l'adatta  il  calamo  dorato 
Le  Chine  (acre  >  che  T  aferive  il  Fato . 
X  X  X  V  1 1 1 
erch1  a  li  fuoi  illuftri  Difccndenti 
Ccdino  ancora  li  profondi  Mani  » 
Li  rai  di  quefto  Sole  rifulgenti 
Si  fmaltano  col  fanguc  d' i  Gufmani  ; 
Da  la  fua  Schiatta  V  incliti  Afccndcnti ,     T 
Ch'  opprimon  la  fuperbia  de  i  Titani  , 
Sono  fatale  origine,  &  il  raggio 
Di  quefta  Real  Stirpe  ,  e  gran  Lignaggio  ; 

O'comc 
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O' come  già  l'invitto  Lufitano 

L'opre  tra  gli  Aftri  ad  eternarle  incava! 
Battendo  il  moro,  gioca  del  Tebano, 
A' Tuo  clcmpio  ben  par  la  ferrea  clava* 
Degno, che  Mufa  con  ardor  fovrano,j 
Doppo  , eh'  in  Pindo  la  Tua  penna  lava, 
Verfi  per  ingrandir  la  fua  Corona 
Criftalli  d' Aganippe ,  e  d'  Elicona  . 

XL. 

Qucft'  è  il  Regnante  primo,  e'i  primo  adorno 
Del  Mondo  i  che  tu  qui  abbreviato  vedi , 
La  cui  pofterità  le  cinge  intorno 
La  Regia  Infegna  ne  li  chiari  Eredi  -7 
E  fc  quelle, eh'  il  Diafano  contorno 
Vittorie  fue  moftra,  à  contar  riedi  > 
Narrarli  non  potrai, che  l'infinito 
Non  ha  numero  in  abbaco  finito* 

XLI. 

Quel   Sancio  primo,  chà  dar  luce  al  Mondo 
Legge  del  Fato  fempiterno  chiama , 
E  Succcffor  primiero,  e  Rè  fecondo 
Del  Tronco  cccclfo  generofa  Rama  j 
Ei  ne  li  Poli  d' Enio  furibondo, 
Eguale  al  grido  di  paterna  Fama, 
Domarà  con  Trofei  gloriofi,e  ftrani 
A  Siives  ,  e  Cultori  tranftagani . 

XLlh 

In  Alfonzo  fecondo  ti  deferivo 

Pari  altro  lume ,  eh*  in  girar  non  pofa  £ 
II  cui  nome  del  Sole  il  Carro  attivo 
Solo  per  irradiarlo  nonripofa; 
O  come   de  la  Luna  il  Corno  privo 
Dal  fuo  fplcndor,  refifterli  non  ofa  I 
Ch'àquerto  Terzo  Rè  poftra  infelice 
Quattro  Imperi,  incurvando  la  cervice» 

Del 
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XLIII. 

Del  Quarto  Io  fplcndor ,  che  fiacco ,  e  lento 
Vibrar  in  qucfto  marmo  i  rai  fi  vede  ; 
A' chi  per  pigro  oprar  del  fuo  talento, 
Altro  fraterno  Albore  li  fucccdc  > 
Uiuftrail  Terzo  Alfonzo ,  al  Pavimento, 
Quinto  elevato, che  di  Marte  è  fede, 
E  perche  Algarbc  trionfi  li  rapporta , 
Cartelli  d*  Oro  in  Campi  rofli  porta . 

XL1  V. 

Nota  poi  la  progenie  numerofa, 

Che  nel  Trono  di  Giove  già  rifalta; 
Qucfto  è  il  Serto  portento,  in  cui  gloriofa 
Minerva  al  Mondo  il  fuo  fapcr  cfalta  ; 
Don  Dionifio ,  che  Rè  giamai  ripofa  , 
£  col  brando  di  Marte  1  Orbe  aflalta; 
Che  l'ammira  Tinfignc  Lufitania 
Ne  la  varta ,  &.  adulta  Mauritania . 

XL  V. 
Tr  luci  al  Quarto  Alfonzo  peregrine 

Ammirarli  tu  dei  quant1  egli  ha  oprato  ; 
Fiflando  ne  le  lamine  Divine 
Li  Trofei  vitroriofi  del  Salato  ; 
Vedi  in  quel  alto  diafano  confine 
Don  Pietro  il  crudo,  Succcfibr  irato; 
Quello,  che  _ic  il  rigor  par  che  Taccufa, 
Artrca  applaude ,  e  Giuftizicr  lo  feufa. 
LX  V  I. 

La  temperata  fiamma, à  chi  dal  Cielo 
La  vampa  rifulgente  parve  tolta, 
E*  Don  Fernando ,  che  con  atro  velo 
Dal  neghi ttofo  oblio  viene  accolta; 
Ma  pure  già  dal  Talamo  di  Delo , 
AIrro  folgor  reciproco  rifolra  , 
Don  Giovan   Decimo  Rè  ,  che  riparte, 
Lumi  à  T  ifteffo  Sol ,  furori  à  Marte . 

Poppo 
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Doppo  che  le  fue  Palme  più  ch'umane 
Glorie  germogliali, e  de  TOfte  ride, 
Come  afFrena  Regioni  tranftagane  , 
Ove  l  ultime  mete  impofe  Alcide; 
Altro  fplendor  tra  l'Arme  Lufitane 
Don  Duartc  à  chi  la  Sorte  Ancilla  arride  , 
Undccimo  nel  Trono, e  peregrino 
In  vicende  alternate  dei  Dettino . 
XL  Vili. 

D'  Alfonzo  Quinto  fpccchiati  al  dicoro , 
Inaudito  ftupor  de  l'Africano, 
Egli  cogliendo  forge  frutti  d'Oro 
Dal  nemico  vie  in  >  e  dal  lontano: 
D'  Alcazar  ,  ed'  Arcilla  il  forte  Moro 
Il  giogo  prende  fol  da  la  fua  mano  5 
E  fra  Allori  indorando  la  fua  Zona, 
Calcando  Lune  ingemma  la  Corona . 

X  L  1  X. 

Ciovan  Secondo  fparge  da  la  cuna 

Giojc  al  fuo  Regno  >  à  li  Stranieri  orrore  ; 
A'  chi  aiutando  il  Padre ,  la  fortuna 
Diede  d*  alta  vittoria  lo  fplendore  ^ 
Indagare  fenza  temenza  alcuna 
De  Tacque  il  fen ,  evinto  quei  furore  » 
Dilatarà  il  fuo  Impero  à  lunga  copia 
Ne  li  termini  adufti  d'  Etiopia  . 

L. 

Attende  a  V  altro  di  gloriofa  fama , 

Che  del  Cielo  Solar  lo  fpazio  indora, 
E  con  il  lume  immenfo,che  dirama, 
Li  Portici  difeopre  de  l'Aurora; 
Don  Manuele  farà  ,  che  già  V  acclama 
Superiore   Anfitrite  ,  mentre  fplora 
Di  effa  1  centri  più  vaiti  ,  e  già  ritrovo , 
Ch'  aggiunge   a  fuoi  domimi  un  Mondo  nuovo 

Queii' 
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LI. 

Queir  altro  oflcrva  forma,  che  deriva 

Da  l'Ardore  Paterno  ,  e  par  s*  ofeura  , 
Dai  fuo  bianco  penncl ,  eh'  Imagin  viva 
D'aurea  Pace  li  ftampa  la  ventura; 
Giovan  Terzo  fia  quello  ,  quel  eh'  arriva 
A'  B  Alrezze  ,  che  lol  virtù  afficura  ; 
Eroe,  che  ricco  d'  immortali  adorni , 
Ritorna  al  Mondo  V  argentati  giorni . 

L  li. 

Vedi  là  quel,  eh' in  Poli  luminofi 
A'  Marte  rende  la  fua  luce  cicca  > 
Stupifce,  di'  à  li  Mari  proccllofi 
Se  fteflb  fida ,  e  orror  al  Moro  reca  J 
Né  valfero  li  Pelaghi  ingiuriofi, 
Ove  la  Parca  oprò  con  faccia  bieca, 
Sepellirc  il  valore  più  che  Urano, 
Se  à  Tonde  non  cedefle  Sebaftiano. 

LI  II. 

Qucflo  ,che  giunge  ne  l'Eterei  muri 
Con  fanto  zelo ,  e  purità  fervata  > 
(  Angelica  Virtù  di  Spirti  puri 
Ne  rUuomo  mcn  comun  ,mà  più  lodata) 
Per  cui  fi  veftc  il  Sol  di  veli  ofeuri , 
E   altro  Errico  ,  tolto  da  Sorte  ingrata, 
Rallegrati  al  tuo  Occafo,ovc  fulgente 
Rinafce  pur  nel  roffeggiantc  Oriente. 

Li  V, 

Venera  queir  effigie,  ove  riparte 

Nomio  ,  folgori  ,  ò  vero  li  raffina, 
Vero  germoglio  del  fuo  Quinto  Marte, 
Prole  di  meraviglia  Carolina  ; 
A'  chi  la  più  rimota,  e  occulta  parte, 
Ch'indora  Apollo, il  fronte  umile  china, 
Sono  Filippo  Primo,  &  il  Secondo, 
Da  la  Tefta  del  Drago  ufeiti  al  Mondo, 

O'  quan- 
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L  V. 
O*  quanto  s' ingrandifcono  •>  &  ò  quanto 
Con  la  prudenza  claltano  li  Regni, 
Come  à  le  chiare  Idee  in  ogni  canto 
Porgon  fimiJi  forme  quelli  ingegni  ; 
Come  in  quefte  Corone, e  Regio  ammanta 
Si  Imaltano   li   puLlici  foftegni , 
Et  unita  nei  genio  la  potenza  , 
Centro  pare  quel ,  eh  è  circonferenza. 

L  V  !. 
Filippo  Terzo  è  là ,  che  fervorofo 

Ne  li  fonti  di  Febbo  il  Scettro  bagna , 
Pari  à  l' altro  Secondo  generofo , 
E'I  ternario  d'Atlanti  ne  la  Spagna; 
Mira, che  del  fuo  fangue  numerofo 
Stuolo  di  Stelle  fgorga  ,  e  l'accompagnai 
Perche  di  vafti  Imperi  d' i  Spagnoli 
Nuovo  germe  farà ,  feme  di  Soli . 

L  V  1  l. 
D'Api  officiofe  i  Globi  fufurranti , 
Che  nettari   diftillan  da  li  fiori , 
Vagheggiali   quai  atomi  vaganti, 
Ch  in  diftanzes  accrefeono  fplendori; 
Aufpici  fon  ,  eh*  in  Orbi  più  dittanti 
Incliti  forgeranno  SucceiTori 
Di   quella  Regia  Pianta  ,  &  in  Vittorie 
A1  la  F^ma  daran  fiati  di  Glorie. 

L  V  1  1 1. 
Ma  prima  ,  che  con  forza  difpettofa 

Divori  il  tempo  il  fuo  bel  fiore  Ifpano, 
Difciogliendoli    poi  Parca  fdegn-  fa 
La  porzion  Immortai  del  nodo  umano; 
Succcdcralli  Stampa  valorofa  ; 
Quanto  bella  sa  far  cel^fte  mano, 
Quella,  che  nel  valore,  con  che  forge, 
Anticipata  età  ne  i  frutti  porge. 

V  u  Volgi 


338  G     A   **     T    O 

LIX. 

VoJgi  il  guardo  colà,  fé  linceo  è  tale, 
Ch' a  fìmil  lucidezza  or  mai  relitta, 
Quando  lume  vantandoli  immortale 
Fuori  di    proporzion  vince  la  villa  > 
Come  trafecnde  il  limitar  mortale 
La  Sua  Macllà,  che  Sudditi  conquida; 
Come  in  quella  Deità  formano  i  vanni 
A'  gara  le  virtù, teneri  Tanni* 

LX. 

Quello  fulgor,  che  moftra  il  Sol  diflinto , 
All' orche  dello  infiamma  la  fua  Zona, 
Lo  diede  il  Cielo  in  termine  fuccinto, 
Per  compendio  del  ben ,  eh*  a  V  Orbe  donaj 
Luci  egli  vibra  pari  al  Polo  Quinto , 
E  in  nuovo  Imper  le  telfono  Corona , 
De  l'Avo  la  prudenza  col  fuo  manto» 
£  del  paterno  ardore  il  zelo  fanto  . 

LXU 

Vampe  tramandare  quello  Pianeta , 

Che  tolgano  del  Mondo  ofeuri  veli, 
Inalzati  da  gli  Aftri  à  1  aita  meta 
In  Campi  azzurri  à  ricamar  più  Cieli  ; 
Nèà  tanta  luce  ombra  nclfuna  vieta, 
Ch*  il  fuo  fplcndorc  in  vari  Poli  fvcli , 
E  contro  il  Fato ,  che  potenze  all'orbe , 
Li  fuoi  Cardini  à  lui  confacra  l' Orbe  . 

LXI1. 

Nuova  Imagine  apprefso ,  e  la  più  fina 
Mandarà  da  là  fopra  Altro  moderno 
In  BaldalTarro ,  fabrica  Divina, 
Unico  fuftituto,  del  Governo; 
L'Orbe  al  potente  giogo  il  collo  china, 
Perche  vuole  V  Archetipo  fupcrno  , 
Che  per  lui  tenga  in  pace  ,  e  goda  in  guerra 
Più  leggi  il^Mare*  Imperi  più  la  Terra. 

Oppo- 
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LXH  I. 

Oppofti  a  Furie  d' Aquilone  avverfo 

L'impronta  il  Cielo  Spiriti  fovrani, 
Per  ancorar  la  Nave  ài  Univerfo, 
Ch*  in  onde  vagarà  de  venti  vani  ; 
Egli  à  Polo  Attenderà  diverfo , 
Inclito  eccederà  limiti  umani, 
Reftando  in  bafe  di  virtù  coftante 
Primiero  Succeflbr  del  Quarto  Atlante  . 

LXl  V. 

Piaccia    al  Ciel ,  che  la  Fama  già  impaziente 
De  le  fpcranze colte  il  frutto  (panda. 
Mentre  il  Rettor  del  Plauftro  à  la  Tua  mente 
Del  gran  Pondo  le  ruote  a  lui  tramanda  ; 
Non  vedi ,  come  Giove  diligente 
L'Imperi  fuoi  dividere  già  comanda 
A' caratteri  d'Or  invafta  gregge, 
Ch'  à  due  Mondi  egli  dia ,  e  culto ,  e  legge  * 

LX  V. 

Qui  fé  paufa  al  predir ,  e  par  fcrmoffi 
Attonita ,  interdetta  ,  ò  mifteriofa  , 
Parendoli, eh  in  lui  tutto moftroflì 
Di  quel)  che  può  fperar  Alma  curiofa  ; 
£  al  piacer  de  le  favole  voltoli!  , 
Che  per    più  eccitarlo ,  non  ripofa  ; 
Vibra  à  li  fenfì ,  e  cieca  V  intelletto , 
Buggiarda  ,  Amante  >  e  fabra  del  diletto  . 

LX  VI. 

Venere  5  e  Marte  colti  tra  fraganze 

Ne  lo  feoprir  la  Maga  altra  cortina, 
Vedonfi  in  quelle  falfe,  e  chiare  ftanze, 
Compofte  da  materia  Criftallina  ; 
Riverbero  di  ofecne  ftravaganze , 
Ch' à  la  natura  V  opre  li  raffina, 
Mentre  in  gare  d'amor  moftrava  l'arte 
Cipria  guerriera  ,  e  luflforiofo  Marte. 

Vu     z  Often- 
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LXV1I. 

Oftentava  un  Cupido  altra  fcoltura 
(Vigilante  Deità  del  diflbnorc) 
Con  Pfichc  ne  le  braccia ,  mal  flcura  , 
Da  le  fiamme  avvampata  del  fuo  ardore  j 
Moftra  in  ombre  vivaci  la  pittura 
.    Fiebili  fvenimenti  de  l'amore, 

Che  quanto  più  fra  tenebre  s'afeonde. 
Meno  toflicoà  1  Anima  diffonde, 
L  X  v  i  1 1. 

In  altro  luogo  aprì  poco  dittante  , 
Prodigo  de  1  Arabico  Teforo , 
Cifrato  in  breve  nubbe  il  gran  Tonante, 
Che  in  Danae  verta  li  diluvi  d  Oro  ; 
Ma  non  tanto  la  nebbia  copre  amante 
Il  volto, e'ifeno  al  vergimi  dicoro, 
Che  l'occhio  non  vedeife  all'  or  diftinta, 
Ove  il  diletto  hi  la  fua  gloria  avvinta. 

LXIX. 

Proferpina  rapita, in  vetri  oftenta 

L' arte  loquace  ne  la  muta  copia , 
Che  con  il  nero  Amante  rapprefenta 
La  Neve  Alpina  in  ombre  d'Etiopia  ; 
Già  di  quei  fofchi  lacci  non  paventa, 
Ch  il  lalcivo  voler  ella  s'  appropria  > 
Mcntrv  efla  ,  eie  preghiere  conccrtorno , 
Che  dorma  in  braccia  de  la  notte  il  giorno  . 

LXX. 

Beltà  ,  che  folco  l'aria  ,<  la  contemplo 

Con  IppQmene  in  magiche  carezze, 
Ch*  à  Cibele  profanano  il  fuo  Tempio  ? 
Involti  nel  contagio  di' dolcezze  ; 
D'alto  valore  Alcide  unico  efcmplo, 
Che  fucchiava  con  avide  laidezze 
Le  labbra  de  la  Ninfa,  ch'il  fuo  lauro 
Inarndì  col  iartgue  ddCeauu^o 

Quel 
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LXXl. 

Quel  molle  afpetto  in  pennellate  vive 
Tanto  bene  fpiegava  il  colorito  > 
Ch'ai  vedere  l-  Imagini  lafcivc  , 
Forfcnnava  impaziente  l'appetito; 
Con  delizie  del  fenfo  efecutive, 
Dardi  ,  dove  il  mio  cor  rcfti  colpito. 
Derida  unifee  ,  e  congrega  bellezze  •> 
Perche  ceda  il  mio  petto  à  lefuc  frezzc. 
LXXII. 

Non  potendo  ragioni  più  potenti , 
Cautele  di  amorofa  vigilanza  , 
Né  lufinghc  di  lagrime  cocenti 
Ammollire  giamai  la  mia  coftanza; 
Si  confegna  a  le  fue  arti  inclementi , 
Per  trar  dal  lor  poter  nuova  fperanza , 
Aprendo  in  cuori  di  fpaccati  Augelli 
Di  comandi  d!  Avcrno  li  fuggelli . 
LXX11J. 

Mormora  più  parole,  &  offre  accorta 
Vittima  ,  che  V  ardor  renda  tenace  , 
D*  Ipomane,  che  in  fronte  accolto  porta 
Nato  il  Poliedro  umore  il  più  falace  ; 
Intorno  de  la  già  Magica  porta 
Lo  fparfe  ,  e  in  grembo  ,  ove  la  nebbia  giace , 
Che  già  nafeofe  per  drizzar  l'incanto 
La  Notte  il  Giorno  ,  nel  fuo  nero  manto. 
L  X  X  I  V. 

D  amor  produce  diliziofc  pene 

Magica  Topra  con  ligame  ftretto; 
Un  gelo  s'  introduce  à  le  mie  vene, 
Un'incendio  mortai  m*  abbruggia  il   petto j/ 
Efpongo  al  Cicl  Ja   forza  ,  e  le  catene , 
E  iolo  à  lui  la  volontà  fommetro, 
Da  chi  fpcrando  la  gloriola  palma, 
Aufilio  implora  nel  fuo  afledio  V  Alma* 

Di 
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LXXV. 

Di  un  cor  pcrplefso ,  invafo ,  e  fofpirofo 

Tempra , diffi  ò  Signor ,  l'affanno  grave  i 
Di  fuoco  tanto  indegno, e  licenziofo 
Torna  il  furore  in  Zefiro  foave  ; 
Rendafi  colmo  braccio  ,  il  mio  ani  mofo? 
Prima  che  quefl-a  fiamma  più  s' aggrave; 
Tu  ,  che  rendendo  il  fuoco  frefeo ,  e  bello  p 
Di  Nabucco  frenarti  il  Mongibcllo. 
LXXVI, 

Or  di  ftimoli  cinto,  or  di  fopori, 
Ove  gira  la  mente  fenza  lume. 
Mezzo  dormito,  e  detto  à  li  focori, 
Volo  Farfalla  ,  intatte  ancor  le  piume; 
Quando  per  pia  riaccendermi  l'ardori 
Ne  Ja  Deità  ,  che  nacque  da  le  fpume  , 
Volfe  Dorida  aprir  il  Regno  ofeuro  > 
Replicando  Tcflàlico  feongiuro. 
LXXV11. 

Sopra  lauri  nel  foco  ftrepi  tanti 

Un  cuore  butta,  ove  la  fiamma  ardea, 
Di  Colomba  ,  di  quelle  bighe  amanti , 
Che  conducono  il  Carro  à  Citerea  ; 
Le  fue  Penne ,  d'  amor  nunzie  volanti , 
D'Infocati  caratteri  cingea , 
Et  in  Terra  con  magici  fofpiri 
\    L'  abbraccia  fotto  un  pie  con  fette  giri  • 

L  X  X  V  1 1 1 

Mefce  un  baffo  fufurro  ,ch'obedifce 
Il  centro  di  queir  antri  fepolcrali, 
E  un'  infocato  Steropc  apparifee 
Coronato  di  fiamme  funerali  ; 
O7  Dorida,  ei  dicea,à chi  offerifee 
Il  gran  Fiutole. Pire  fue  immortali , 
Spiega  il  tuo  voler  ,  eccomi  aftretto 
Ne  l'ali  del  mio  foco  al  tuo  precetto. 

Deh 
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LXXIX. 

Deh  tu  ,  rifponde,ilcui  ardor  s'imprime 

Ne  r  Alma,  ove  eflò  Tempre  più  s'  involve , 
11  petto  d  Eleazaro, che  m'opprime, 
In  tumuli  riduci  de  la  polve; 
Diflc  >  e  qucll'  aria  in  gemiti  s' efprime , 
E  in  porporco  colore  fi  rinvolvc , 
La  vittima  d'Amor  in  fiamme  torna, 
E  nel  muto  fuo  origine  ritorna . 
LXXX. 

Sento  un  nuovo  rigor ,  che  ftringe  impuro , 
A'  V  aflalti  d1  amor  fempre  novello , 
Si  transforma  il  mio  brio  in  gelo  puro, 
A* l'incendio  del  cuor  rompe  il  raftcllo  ; 
In  vano  in  tal  prefura  mi  procuro 
Inftanre  di  ripofoal  foco  fello, 
Perche  fiegue  V  affetto ,  che  m* infiamma 
Il  proprio  movimento  de  la  fiamma. 
LXXXI. 

Con  T  incanti ,  Se  inganni ,  eh*  ella  adopra 
Per  introdurncl  coreiltofco  ofeeno, 
Ceder  dovea  ben* Io, fé  da  fopra 
1/  agiuto  non  veniva  in  un  baleno  ; 
Perche  fra  le  faville  accefe  à  V  opra 
Angelo  viddi ,  e  non  baftava  meno , 
Di  luce  adorno ,  eh'  i  fuoi  lumi  ordirò  ; 
E  T  ombre  al  nuovo  Dì  torto  fugiro , 
LXXXII. 

A' T  aria  dando  lucida  raflegna 

Di  raggi ,  d'  altro  Sole  più  lucente, 
Ne  la  deftra  pacifica  nV  infegna 
Di  Divino  liquor  vafo  fplendcntc, 
Con  quefto ,  diflc ,  il  Ciclo  diflìmpegna 
L'onore  del  fuo  culto;  avidamente 
Bevo  l'incendio  facro,ein  me  ritrovo 
Di  maggior  purità ,  coraggio  nuoyo . 

Tolfi 
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1  XXXI  li. 

Tolte  à  la  confiifion  le  nubbi  intanto , 
Da  per  fc  fi  fcr  miti  li  penficri , 
Perche  d*  aver  già  reio  1  arte  il  vanto  » 
Furono  aufili  Angelici  forieri  ; 
Li  Spiriti  dov'  è  V  eterno  pianto, 
De  li  (enfi  dcl'l/uom  tiranni  altieri, 
Ad  alta  voce  invoca  ,&  à  neffuna 
Obcdicntc  moftrolfi  la  laguna. 
LXXXiV. 

la  tempefta  cefsò,  ch'era  la  pioggia 
Di  contagi  venefici, e  mortali; 
Diedi  al   Cielo  le  grazie  ,  dov'   appoggia 
La  caufa,  che  ftirpò  cotcfti  mali; 
Quando  una  A  lata  luce  5  che  disloggia 
Dal  fuo  Polo  Cclcfte,ebatte  Tali» 
Da  un  Capello  portandomi  pendente 
M'involò  da  quel  fìto  pefti lente. 
LXXXV. 

Lunghe  vie  calcai  d' acque, e  di  vento 
Rompendo  per  incogniti  camini  ; 
Quando  de  la  tua  voce  il  pio  accento 
Penetrava  del  Ciel  1'  Atrii  Divini  ; 
Ne  lo  fpazio  ,  che  nafee  un  penfamento, 
Mi  vedo  ne  gli  Altari  peregrini, 
Sopra  i  fafli,  che  1  Orco  poffedea, 
£  la  vittima  tua  umile  ardca. 
LXXX  VI. 

Già  del  raro  racconto  il  Baron  faggio 
Al  limite  giungea,  quando  in  quei 
Difcorfi  dieder  fine  à  lor  viaggio, 
Giunti  al  Campo  de  i  forti  Maccabei; 
Si  fpandono  1   applaufi  del  difaggio 
Vinto  da  li  due  forti  Nabbatrei , 
E  àPafpetto  ic   Schiere  giubilanti 
Rinovomo  le  forze  militanti. 

S'ac- 
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LXXXVil. 

S*  accogliono  con  numeri  canori , 

Rompono  il  vento  trombe  militari» 
£  $•  alternano  Cantici  lònori 
Celebrando  i  lor  gefti ,  e  cafi  rari  ; 
Fiorita  Gioventù  divifa  in  Chori  / 

Con  Liriche  Canzoni ,  e  affetti  pari 
Viva  T  intona  ;  e  '1  Viva  V  Aria  accende  » 
Viva  il  riftaurator  »  che  ne  difende  • 
LXXX  Vili. 

Dieder  fubito  il  Duce  ,  e  Schiere  grate 

Le  grazie  al  Cicl  con  publico  digiuno  9 
Vittima  de  1'  Amor  5  &  infiammate 
L' Are  facre  adorò  protrato  ogn  uno  ; 
Quando  ftringea  il  Sol  le  chiome  aurate 
Ne  le  reti  fpumofe  di  Nettuno , 
Rendono  vaga  ancor  la  notte  altiera 
Nei  di  Stelle  difparfe  in  faccia  nera  .1 
LXXX  IX. 

Vcrfava  già  Morfeo  li  licori 

Nel  mezzo  Mondo  del  notturno  fdegno» 
Et  à  li  fianchi  Bruti  da  (udori , 
Del  ripofo  tranquillo  dava  il  fegno* 
Ma  Eleazaro  tra  nobili  vapori , 
Fulmina  contro  fc  fenza  ritegno, 
Fa  de  li  cafi  fuoi  difeorfo  largo , 
E  in  vece  di  dormir  diventa  un'Argo, 

XC. 

Fabbrica  su  il  dolor  varie  chimere , 

Ch'autorizza  il  fuo  giufto  ient i mento  ; 
Imagini  formando  fra  le  vere, 
E  raggiona  con  lui  il  fuo  ardimento: 
Onor  tu  puoi  violar  le  norme  altiere  , 
E  impedirmi  la  forre  del  mio  intento? 
Come  dormir  porrò,  fé  la  miadeftra 
Da  un  barbaro  è  chiamata  à  la  Palcftra  ? 

Xx  II 
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XCI. 

Il  termine  pafsò>e  feorfo  augumenta 
Il  fofpetto  fondato ;  che  m' incolpa  ; 
Ma  nò  ,  che  la  prigion  chiara  m^efenta 
Dal  rigorofo  affanno  de  la  cólpa  ; 
Ah ,  che  franco  non  fon  ,  né  mi  contenta 
Il  motivo, che  finge  la  difcolpa; 
Quando  per  riftaurar  Ponor  perduto 
E'  la  vita  mortai  baffo  tributo. 

X  C  ì  l 

Così  ondeggiando  in  tacite  difpute, 
Le  ragioni  richiama  più  difcrete, 
Ch*  articolando  l'Alma  in  voci  mure, 
Luci  accoglie  il  difeorfo  più  fecrete: 
Penfieri  miei ,  lui  dice,  treccie  acute 
Al  Maccabeo  onor ,  troppe,  pungete, 
Perche  il  punto  filagna  tra  faville 
A1  fuon  di  tuono ,  in  lingue  di  icintille  « 
XCill, 

Con  impulfi  d'ardenza  frettolofa 

VerrOfte  egli  fi  parte  da  Soria; 
Prima,  che  di  Mennone  ruggiadofa 
Candori  la  fua  Madre  al  giorno  dia  : 
Il  dolor  de  la  pena  puntigliofa 
L* inpenna  il  corlo  per  incolta  via, 
E  quando  il  Sol  rischiara  ì  Aria  ofeura 
Bacia  di  Vcteron  Jc  Padrie  mura. 

X  C  I  V. 

Al  Campo,  cautelofo  s'avvicina, 

Contro  infulti  inimici  premunito  ; 

Suo  fido  Acate  à  Andronico  incamina 

In  abito  d'Armeno  travestito  : 

A*  pena  giunge  ,  che  il  Turbante  china  , 

E  riverente  ai  barbaro  aguerrito 

Così  propone  ,  ancor  chs  fier  lo   guata. 

Con  intrepida  lingua  1  imbafeiata  • 


Elea- 
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X  C  v. 

Eleazaro  ,  eh'  il  nome  fuo  famofo 

Difcrive  con  ic  penne  de  la  Fama, 
A'  tè  tcrror  de  V  Alia  portentofo 
Al  certame  fatale  ti  richiama , 
E  fé  non  valfc  al  termine  forzofo 
Del  tuo  fdegno  faziar  P  ardente  brama  > 
Fuor  del  tempo  nel  luogo  il  duello  prega , 
V  effetto  differito  non  fi  nega. 
X  C  V  I. 

E  fé  il  giorno  pafsò,  che  lo  trattenne, 
L*  efenta  per  la  colpa  prefuppofta  y 
Che  la  fua  libertà  Dorida  tenne 
In  magica  prigion  fin*  or  riporta: 
Li  vietò  il  comparir  quel ,  che  l'avvenne \ 
Pronto  èà  1  opra  ,  qual  fu  ne  la  rìfpofta  ; 
Che  non  vincono  effetti  li  mortali  > 
Quando  eccedono  leggi  naturali, 
XC  VII. 

Adcffo ,  eh*  è  in  fua  mano  il  fuo  volere  , 
E  d*  aurea  libertà  gode  lagioja> 
11  difpenfare  il  tempo  è  in  tuo  potere, 
E  fé  può  riftorarfi  >  e  poca  noja  ; 
Di  Lachcfi  vedrai  à  tuo  fpiaccre , 
Come  il  gelo  mortai  prefto  t'ingoja, 
Armato ,  e  folo  andrai ,  che  folo  ipera 
Quanto  Apollo  d'un  Dì  girala  Sfera. 
XC  Vii!. 

Occupa  il  Campo  fertile ,  il  cui  feno 

Neptoa  àT  Auftroco  i  Criftalli  inferra 
Marzìal  contorno,  cfquallido  terreno, 
Dedicato  à vicende  de  la  Guerra; 
Quefto  fuo  di  fangue  fparfo  pieno  , 
Ove  r  orror  V  intrepidezza  atterra, 
Dimoftrarà  li  tuoi  penfieri  infani 
Ridotti  à  li  caduchi  affronti  umani  . 

Xx     2  Diffe 
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XCIX. 

Diffc  ,  e  il  Pagan  con  rabbuffato  volto 
(  Orridezza ,  che  gli  animi  contri/la  ) 
Rifpofe  al  MefTaggicroà  lui  rivolto, 
Dando  terror  coi  cenni  ancoà  lavifta: 
Mentre  prendo  1*  Acciar  dilli  à  lo  ftolto  , 
(  Non  perche  più  coraggio  non  m' affilia  ) 
La  partenza  fofpcndo  ;  afpetti ,  afpetti , 
Vedrà  ben  quanto  fprezzo  ì  fuoi  progetti  « 

C. 

Che  trionfi, òche  vittorie  egli  fi  crede 
Da  la  felicità  de  la  fua  Sorte? 
Col  fuo  collo,  ch'àme  proftrar  fi  vedet 
Due  volte  pagarà  cenfi  à  la  Morte  ; 
Se  tante  vite ,  quante  in  giri  riede 
A'  rinovarfi  il  Sol  godeffe  forte , 
Tante  à  lamia  gran  deftra  renderebbe 9 
E  tante  volte  à  me  coronarebbe. 

CI. 

Se  non  comparve  al  termine  precifo, 

Vinto  da  me  rimale  »  fé  ha  mancato  ; 
Provi  il  nuovo  cimento  ,  poiché  uccifa 
Rcftarà  qucfto  Anteo  rinovato; 
Lo  rincori  la  Terra,  che  derifo 
Sarà  da  me ,  quanto  più  prenda  fiato  ; 
Tacque 9  il  Meffo  partì,  e  àia  bravura 
Parve  T  Aria  fofpefa  di  paura  . 

Tins  del  Canto  Decimoquwt*  . 
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JRGOMENT  0. 

Eleazar  ad  Jndronìco  in  Campagna 
Nel  duello  uccide  con  valore  ,  &"  arte , 
Quello  ferito  trova ,  e  ben  Jì  lagna 
Kofmìra  ,  &  à  Emaus  con  ejjo parte . 
Giunge  Gi afone ,  piange ,  &  accompagna 
In  Antiochia  l' ejlinto ,  e  non  fi  f parte  : 
A  Veteron  tra  gemiti  mar &i ali , 
Li  rende  Nicanor  pompe  ferali  . 
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ANdronico ,  che  fuo  il  Trionfo  crede , 
Penne  (piega  nel  vento  d' Atalanta  , 
Benché  pigre  al  defio  le  prevede , 
Mentre  più  del  penfier  lefto  fi  vanta  j 
Già  pronto  il  Maccabeo  invitto  vede 
Nel  fuo  contro  lui  mover  la  pianta , 
Che  col  foco,  che  il  pie  li  fprona  appreflò  ? 
Egli  l'agilità  vinfe  del  Metto  . 

II. 
Tardarti  di  venir ,  dicea ,  al  loco  » 

Ove  ornarmi  le  tempie  il  lauro  afpetta  ; 

Gelafti  col  timore  del  mio  foco , 

E  agghiacciato  tcn  vieni  àia  vendetta; 

Ma  fcilCicl  per  mia  man ,  come  mi  arroco» 

T' offre  la  morte, eh*  il  Dettino  affretta, 

E  ti  dà  tanta  gloria  Sorte  amica, 

Premio  tardo  non  fu  >  premio ,  che  trica . 

L'odio, 
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ìli. 

V  odio  ,  che  hanno  con  te  le  mie  paflioni  , 
Ire  fono  à  Giunone  Paralcllc , 
E  ne  le  noftrc  oppofite  intenzioni 
Antipatiche  cozzano  le  Stelle  ; 
E  Je  itizze  d*  i  Libici  Leoni 
Sempre  à  contrari  lor  fono  rubelle  ; 
Vifto  l'Agnello,  il  Lupo  furie  fente , 
Sinché  li  beve  il  fanguc  ,  e  vora  il  dente . 

IV. 

Nel  libitino  fen  de  la  laguna 

Darai  tua  vita,  e  '1  nome  al  nero  oblio; 
E  à  gloria  ascriverai  di  tua  fortuna  , 
Che  vinto  fofti  ,eH  vincitor  fon'  Io  ; 
Se  ti  ferbaflc  il  centro  immobil  cuna 
Più  rimoto  de  l'Orbe,  al  valor  mio; 
(  Porto  ben  degno  a  la  tua  codardia) 
Ivi  te  giungerà  la  fpada  mia. 

V. 

Eleazaro  rifpofe ,  come  brami , 

Le  Palme  ti  conceffi  prigioniero, 
Da  l'indugio  di  quelli  miei  ligami 
Vita  dovetti  al  laccio  lufinghicro  ; 
Ne  con  vantar  vittorie  à  me  diffami, 
Mentre  libero  à  te  corro  leggiero; 
Ora  che  fciolto  fon  vengo  ài' azzardo, 
Primo  qua  giunfi, dunque  fei  tu  il  tardo. 

V  !. 

Mi  forzano  l'influffi  de  la  Sorte 

Ad   efeguir  con  te  decreti  duri*, 

E  al  tranfito  fatai  de  la  rua  morte 

Anticipare  limiti  futuri: 

Ne  evitarai  le  tue  fventurc  inforte, 

S' alzarai  fra  di  noi  bronzini  muri; 

Che  dal  Ciel  per  domar  barbaro  indegno, 

Ho  nel  braccio,  e  nel  cuor>  e  brando,e  fdegno. 

Spin« 
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VII. 

Spinfc  il  deftrier  ciò  detto  à  la  palcftra  , 
E  al  fulminar  la  furia,  che  l'adira, 
Tré  volte  à  librò  V  Afta  con  la  deftra , 
E  qual  frezza  volante  glie  la  tira, 
Per  T  humcro  sferrò  de  la  fineftra 
Di  Andronico , che  à  tempo  lo  ritira, 
La  Madre  immota  ruppe ,  e  ferma  in  quella, 
Trepidante  al  vibrar  1*  Aria  flagella  • 

Vili. 

Rifpondc  con  la  fua  in  un  iftante, 
Equilibrata  il  fier  rivai  più  crudo 
Con  impulfi  d*  indomiro  pugnante  , 
Sette  cerchi  trapaflfa  de  lo  icudo  ; 
Eleazaro  s  avvenra  vigilante 
Con  inclito  valor  d' inganno  nudo  , 
E  intrepidi ,  di  vincerli  anelanti  > 
Le   fpade  sfoderorno  fulminanti. 

IX. 

Vibranti  con  attuta  leggietezza 

Fulmini  in  replicati  colpi  gravi , 
Volgendo  la  mancina  con  preftezza* 
Dcftri  Timoni  d'animate  Navi  ; 
Se  ftupifee  de  Parte  la  dcftrezza, 
Che  tanto  orror  à  regole  foavi 
Ridur  potefle  ,or  che  tra  lacci  1*  ira 
Tra  problemi  geometrici  la  mira, 

X. 

Qual  fuole  da  la  Terra  vapor  lento 

Su  le  nubbi ,  ove  ardor  crefee ,  e  s' infiamma 
E  per  rimoti  Pelaghi  del  vento, 
Partorire  Serpenti  la  fua  fiamma  ; 
Con  fuon  di  trepidante  agitamento 
Freme  la  Terra  in  aure,  e  Mar  fi  sfiamma 
La  fua  luce,  ferendo  ne  V  udito 
Gonfio  T  Eco ,  doppò  lampo  mentito , 

Tal 
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XI. 

Tal  imprimendo  il  braccio  il  colpo  duro 
£3e  l1  acciaio  fmaltato  à  freggi  d  oro  • 
In  fuoco  trasformato  il  vento  puro  * 
Fulmina  Mongibclli  à  1* alto  Coro; 
Sin  da  li  feni  de  T  Abbiflb  ofeuro 
Rifpondongli  Antri  à  V  impeto  fonorO  ; 
Poi  rapprefenta  orrori  la  conquida, 
Pria  al  dolore  acerbo, eh' à  la  vifta. 

XII. 

Eleazaro ,  che  Rocca  invitta  opprime  , 

Il  furor ,  eh  al  contrario  l' accompagna  , 
Linea  tagliente  in  quella  Tetta  imprime  , 
Che  1  Elmo  di  licor  porporeo  bagna  5 
D* Andronico  la  dcftra  (  ove  s' cfprime 
L'orrore  di  Tcfifonc  compagna) 
Con  penetrante  punta  lirifpondc, 
Che  del  Corfier  nel  collo  fi  nafeonde . 

XIII. 

Ferito  a  l'arte  cenfi  più  non  paga, 

Morde  la  briglia, e  fiero  fi  fviluppa9 
Scnz'  ordine  egli  feorre  ,  come  vaga 
In  proccllofo  Mai  picciol  Scialuppa; 
Dileggiandolo  Andronico ,  s  appaga 
Del  Bruto ,  eh'  al  Padron  così  inviluppa, 
Fumo  cieco  rcfpira,c  da  quel  loco, 
Proruppe  in  voci, che  converte  in  foco. 

XIV. 

Come  al  tuo  fdegno  il  vento  vile  appretta, 
Volo ,  con  che  à  li  Zefiri  t'  uguali , 
Così  velocità  codarda  detta 
Le  fue  piume  al  timor  à  darti  Tali; 
Se  i!  gelo  de  la  morte  ti  moietta 
Ne  le  linee,  per  te  fegni  fatali, 
Del  mio  petto  il  valor  non  fi  compatta, 
Che  de  1  Orbe  li  termini  trapatta . 

Elea 
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X  V. 

Elcazar,  che  frenar  diffida  il  volo 

Del  Cavallo,  dal  vento  concepito, 
Cauto  Gucrrier  precipito*!!  al  fuolo, 
Ove  appena  del  pie  1  orma  ha  fcolpito; 
Sen  fugge  il  Bruto ,  e  lui  ritorna  folo 
Del  intraprefo  duello  al  proprio  fito» 
Quefte  parole  apprettò  fciolfc  irate  , 
Non  daT aria, dal  foco  articolate, 

XVI. 

Pretto  i  penficri  tuoi  troppo  fprczzanti 
A'  terra  li  vedrai  precipitai , 
E  iuperbi  fantaftici  Giganti 
Da  raggi  di  mia  deftra  dileguar/!  ; 
Non  fuggo  nò  ,  che  gli  animi  cottami 
Serbano  leggi  date  al  cimentarli  ; 
Tante  (à  me  credi  )  grazie  ti  concedo, 
Quanto  in  valor  la  tua  baldanza  eccedo. 

XVII. 

Smontato  ,  ben  ben  lo  fquadra  audace 

Il  Pagano,  che  à  coglier  plaufi  attende y 
Cala  egli  pur ,  qual  ratto  Augel  rapace 
Al  pennuto  domeftico  difeende  ; 
La  tua  vana  intraprefa,  con  verace 
Prova  vedrai  ch'in  damo  mi  contende? 
Ditte  ,  mifecndoal  rifehio  fenza  fcampo, 
Del  ripcrcoflo  Acciar  fiamme  ogni  lampo. 

X  v  l  i  i. 

Eleazaro  s'  affermale  drizza  avante 
Le  punte  ver  Ja  vifta  minacciofe, 
Curve  lince  mifura  con  le  piante  > 
E  guadagna  con  quelle  fpiritofe 
Li  profili  del  brando ,  e  con  volante 
Circolo  tronca  Tarme,  e  cava  ondofe 
Al   nemico  di  porpore  viventi 
Da  Tornerò  fimitro  le  correnti. 

Yy  Dal 
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XIX. 

Dal  fangue,  che  l1  inonda  già  mcn  faldo , 
Cedendo  ala  fiacchezza  i  fuoi  trofei  , 
Che  per  tapeti  incolti  di  Smeraldo 
In  Rufcelli  fpandevafi  eritrei  -? 
D'ombre  ricopre  Andronico  ribaldo 
Le  fperanze  d  i  fuoi  difegni  rei  -7 
E  conofee  mortai,  che  s'avvicina 
Al  patteggio  fatai  di  Libitina. 

XX. 

Ritirai!  affannofo  ,  e  *1  fiato  lento 
Mal  riftora  virtù  refa  fmarrita, 
Perche  la  copia  del  Corallo  fpento 
Porta  fcco  li  fpirti  de  la  vita; 
Eleazaro  con  nobil  complimento , 
A' chi  nome  immortai  folo  l'invita, 
Ricupera  il  vigor,  dice,  e  1*  approvo  » 
Sarò  di  tante  witc  Alcide  nuovo. 

XXI. 

Da  quell'atto  gentil  fatto  più  belva 

Il  pcrcofifo  T  incita  ad  altra  prova  ; 
Qual  foco ,  che  placato  in  folta  fclva 
Si  rifveglia  con  t  Auftro  in  fiamma  nova  : 
In  me ,  così  rifpofe  ,  V  Alma  infelva 
Valor,  eh* in  altro  mai  ugual  fi  trova, 
Fabro  farai  del  tuo  felice  rogo, 
Or  che  vinto  cadrai  fotto  il  mio  giogo. 

XXII. 

Rinafcon  l'ire, e  tumido  il  cimento, 
Rinova  incontri  di  fpictata  Guerra, 
Infocan  l'aria,  e  trema  il  pavimento, 
Il  ripofo  turbandoli  à  la  Terra  : 
Serpeggian  lampi ,  a  chi  li  da  fomento 
L'orror  che  Alartene  li  due  inccrra* 
Come  Linfe  da  Poli  congelate", 
Per  bocche  d'Aquilon  precipitate. 


Da 
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X  X  I  i  I. 

Da  Io  fparfo  licor ,  s*  appoggia  appena 
li   Pagan  ne  gli  citrcmi  iuoi  vitali , 
Cà*  a  I  cloro  porporeo  d'  ogni  vena 
Si  fa  laccio  à  le  forze  naturali  ; 
Dal  rodo  umor  bagnata  V  arfa  arena 
L  annuncia  lì  iuoi  termini  fatali , 
Il  Maccabeo  à  Andronico  cadente 
Qucitc  voci  mandò  dal  core  ardente  ♦ 

XXIV. 

Già  t' avvedi  ò  Campion  de  la  coftanza 

De  la  Sorte  à  me  grata,  à  te  importunai 
Ceda  il  ruo  fdegno  ,  ceda  l'arroganza , 
Se  non  al  mio  valore  ,  à  la  fortuna  ; 
vNon  gloria  di  Trofei ,  né  di  iattanza  , 
Non  vanità  ,  ò  livor  ,  ne  fama  alcuna 
Nel  tuo  fine  mi  preme ,  folo  il  zelo 
Lauri  della ,  che  coniacra  al  Cielo . 

XXV. 

Que  1  progetto  più  rabbia  li  rapporta  , 
Come  appunto  nel  rogo  la  Eenicc , 
Che  da  icpolcri ,  e  ceneri  già  morta  , 
Nuove  vampe  di  vita  fi  predice; 
Trionfa  di  mia  Sorte,  che  m*  afporta 
Invidiofa  à  morir  5  truce  li  dice  , 
Ma  nò  del  mio  valor  ,  pcrch'  è  più  forte 
Ne  gli  avanzi  lupremi  de  la  Morte. 

XXVI. 

Eleazaro  .ch'in  regola  applaudita 

Per  retta  pofizion  quel  brando  fente  ; 
Mezzo  proporzionai  di  fpada  ardita 
Ula,c  nel  petto  lo  ferì  repente: 
Il  ripcrcoffo  al  colpo  più  s*  incita  , 
Verundo  del  fyror  tutto  il  valfente 
Vibrante  raggio,  che  feoccò  da  Marte, 
Li  fulminò  ne  la  finiftra  parte. 

Yy     z  In 
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X  X  V  1 1. 
In  diametro  ambi  pofti, ben  vegliarne 

Eleazaro,  eh  il  ferro  ftà  adoprando, 
Guida  con  la  fua  punta  penetrante 
Per  la  quarta  del  Circolo  il  fuo  brando  ; 
Prevenuto  il  nimico  in  quell   ìftantc 
Lì  tira  un  xolpo  tale  ,  discrepando 
Da  r  arte  di  Ichermire  ,  che  (cagliato 
Penetra  F  Elmo  nel  finiftro  lato  ♦ 
X  X  VI  1 1. 
Mezzi  >  eh'  a  la  déftrczza  fcherma  deve  , 
De  1  offefo  efeguifeono  1  intenti , 
La  tranfverial  mifura,e  in  tempo  breve 
Termina  concepiti  movimenti  ^ 
Move  dal  cerchio  il  pie  finiftro  leve, 
Con  piume  di  veloci  accorgimenti 
Forma  la  condufion,  un  deftro  giro 
Aprì  le  porte  à  V  ultimo  fofpiro* 

XXIX. 
Quel  Coloflb  di  Furie  riveftito 

Vede  in  Giuda  l'avanzi ,  che  procaccia, 
Senrcndo  il  deftro  braccio  fuo  impedito , 
Butta  Taccìajo,  &  il  rivale  abbracciai 
Con  ftrepito  già  V  uno  ,  e  l' altro  unito 
Cadono  infieme,  mentre  ogn'  un  s'allaccia, 
E  à  Timpulfojcon  che  la  pianta  sferra. 
Fé  T  Aria  rimbombar  ,  lo  sbalzò  in  Terra . 

XXX. 
Mentre  quel  nobil  pefo  la  rifcalda, 

Par ,  che  V  incarco  efprima  il  fuol  tremante , 
D  Eleazar  la  finiftra  invitta  >  e  falda 
Il  vafto  corpo  opprime  del  Gigante, 
E  la  deftra  di  queir  Alma  ribalda 
Trattien  V  Omero  Ebreo  al  parconftante, 
Aprendo  il  crollo  nel  Pagan  ,  che  langue, 
Fertili  vene  di  ferino  fangue . 

Af- 
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XXXI. 

Afferrati  il  feroce,  e  *1  Maccabeo 

Ricaman  tele  di  Smeraldo  fino; 
Quale  fcamofo  Ovile  di  Proteo 
Fuori  del  mobil  feno  criftallino  ; 
Andronico,  che  bieco  il  vifo-feo, 
Chiama  d1  Avcrno  il  colpo  libitino  ; 
Trepidò  con  il  gemito  ftupendo 
La  falce  in  man  di  Cloto  al  grido  orrendo  • 
XXX  IL 
Forò  1'  Eroe  con  la  robufta  mano 
Il  petto  del  Gentil  5  e  la  ferita 
Versò  il  licor  di  quella  fiera  Ircano, 
Penetrando  nel  fonte  de  la  vita; 
Tanta  copia  mandò  lo  fgorgo  al  piano, 
Chela  virtù  vitale  efinanita 
Cede  à  la  Morte  ,  e  quefta  >  che  lo  guarda , 
Lo  ftame  tagliò  a  pena  da  codarda . 
X  X  X  1 1 1. 
Morì  fiero  qual  viflc,  di  Cocito 

Vacillò  col  Nocchier  la  nera  Barca, 
Quando  fdegnofo  quel  alito  ufeito 
Ne  la  ofeura  Region  orrido  sbarca  ; 
Fu  al  fpirito  orgogliofo  angufto  il  fito , 
Che  gli  antri  di  Pluton  la  mole  incarca  ; 
Qui  improntò  il  fuo  furor ,  perche  mai  pera, 
Ire  ad  Aletto  ,à  Eumenidc  , e  Megera. 
XXXIV. 
L'Eroe  vincitor  fu  affretto  fianco 

Picgarfi  a  debolezze  fincopali  ,  , 

Che  fofpcfe  il  dolor,  venendo  manco, 
A1  la  parte  miglior  Tatti  animali; 
Edi  quel  forte  cor  fi  vider  anco 
De  le  Parche  tra  l'unghie  limitali 
Tutti  li  Spirti,  e  in  pallida  figura 
Mentita  imago  d*  ombra  eterna  ofeura . 

Rof- 


35*  C    A    N    T    O 

XXXV. 

Rofmira,  a  chi  turbò  Io  sfidamcnto, 
E  nuove  del  diletto  aver  pretende, 
Il  fegue  ,  e  prefaggir  non  è  portento , 
Se  la  fiamma  dimore  il  petto  accende. 
Non  ioffre  il  fuo  alcun  trattenimento, 
Che  dal  Campo  s*  invola,  e  al  Monte  afecnde  $ 
Cercando  di  tua  Sorte  timorofà 
La  tenera  porzion  d'  Alma  amorofa  • 
XXXVI. 

Se  vagando  la  vana  fantafia , 

Ove  fu fle  il  fuo  amato  dubitava , 
La  conduce  Pardor,che  la  rapia, 
Lince  di  quella  parte ,  eh*  animava; 
Per  fufurri  del  cor  ne  l'alma  udia 
Profetica  la  pena ,  ove  n*  andava  , 
Che  de   la  volontà  fcintillc  pure 
Illuminano  imagini  future. 
XXXVII. 

Rivolgendo  accidenti  ne  la  mente 
De  gli  afpetti  variati  de  la  Sorte, 
Vede  nel  Campo  Acat  freddo  giacente, 
Infelice  tributo  de  la  Morte  -y 
Che  feoverto  al  patfàr  afeoftamentc 
Rimafe  uccifo  da  le  Guardie  accorte, 
E  prima,  ivi  morì  per  mano  oftilc, 
Di  recar  la  rifpofta  del  Sentile . 
XXXVIII. 

Il  core  di  Rofmira  ,  che  dirama 

Vere  vampe  *  e  lo  turba  il  cafo  ftretto, 

Solcando  golfi  de  l'ardente  brama, 

Batte  le  porte  de  T  invitto  petto; 

Penfa ,  eh1  a!  ben  eh'  adora  ,  al  bello  ,  eh'  ama 

Difgraz'a  fabbricò  lugubre  letto, 

E  rrapaflà  nel  corfo  peregrino 

Senza  mezzi  T  eftremi  del  camino. 

Qual 
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X  X  X  i  X. 

Qual  Libica  Lcona  fignorcggia 

Selva  irata,  e  anelante  all'or,  che  fu>a 
Cultor  Maiilio,  e  immite  tiranneggia 
Reliquie,  ove  ftampò  la  fua  figura; 
Col  furiofo  dolor ,  con  che  vaneggia , 
A' le  Fiere  afpri  infulti  T  ailìcura  , 
Producendo  in  ruggiti  ,ò  ver  furori, 
Spavento  ne  li  Monti ,  ai  piano  orrori  $ 

XI, 

Tal  Rofmira  ne  l'animo  infiammata 

Lì  Colli  accende,  e  1  Aria  ,c  1  Ciclo  implora, 
Cercando  la  prefenza  dolce  amata, 
Ove  Amor  le  fuegioje  V  attefora; 
Già  al  circolo  funefto  fconfolata 
Giunfc,  dove  quel  ben  giace ,  eh1  adora  , 
L'imagini  d' orror  contempla  ftanca, 
La  ventura  trovando ,  e  par  che  manca  . 

XLL 

Cedendo  a  naturali  contingenze, 
Sorprefa  da  li  Tuoi  variati  eventi 
Sepellì  tra  mortali  intercadenze 
Li  ritratti ,  che  al  cor  ferba  viventi  ; 
Per  gli  occhi  moftrò  il  pianto  1'  efpcrien2C , 
Lagrime  ,  che  V  Amor  volfe  dolenti , 
Parve  certa  à  T  affetto,  che  delira, 
La  fantaftica  forma,  che  rimira. 

XLII. 

Finge  il  timor ,  eh'  Andronico  s' accinga , 
Con  le  furie  da  gli  occhi  fulminanti , 
E  che  efhnro  Eleazaro  li  dipinga 
De  la  Morte  tra  fqualidi  fembianti  : 
E  con  la  iufta  attonita,  e  folinga 
S'  accolta  con  li  paffi  trepidanti  > 
E  fciogliendoli  il  duol  ali  Aura  il  nodo, 
Geme ,  iolpira ,  e  parla  in  quello  modo . 

OPc- 
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XLIII. 

O'  Pelago  morta! ,  ove  nefluna 

A  mici  naufragi  dar  li  può  bonaccia  > 
Nel  tuo  feno  iepolcri  la  fortuna 
Apre  3  e  le  mie  iperanze  avida  abbraccia: 
Se  la  Sorte  con  me  femprc  importuna 
Li  fiioi  eftremi  alterna,  e  li  rintraccia , 
Anime  io  riproduca  in  tal  martoro , 
Quanto  il  foco  germoglia  in  vampe  d'Oro. 

XLIV. 

Se  voi  crude  Sorelle  nel  brun  velo 

Le  chiarezze  dJ  Oriente  m' involate , 
EcclifiTando  quell'occhi,  occhi  ove  il  Cielo 
Più  che  il  Sol  rifplcndea  ,  luci  beate, 
Se  quel  vivido  ardor  tornate  in  gelo  , 
E  Aurora  io  refto  fenza  porte  aurate, 
Come  ò  fiato  ,  ò  mi  movo,  òcome  fento, 
Se  mia  vita  da  te  prende  alimento, 

X  L  V. 

Ah  che  il  Mondo  al  gioir  femprc  coftuma, 
Che  ftabile  nel  ben  mai  poflfa  dirli , 
Involò  il  mio  3  come  nuotante  fpuma , 
Che  fuperficie  s'urta  àdifvanirfì; 
Qua!  Tplendore  d'  ApoiJo  in  afpra  bruma, 
Che  feorre  in  giro  breve  à  impallidirli  , 
Effigie  de  la  vita,  che  nafeente 
Si  torna  in  fumo,  li  rifolve  in  niente. 
XL  V  I. 

Bagnata  la  mia   voce  in  pianti  ardenti 

Dica  il  dolor ,  benché  con  forze  imbelle  ; 
Penetrino  fofpiri  trafeendenti 
Li  Zaffiri ,  ove  girano  le  Stelle  ; 
E  fé  quelli  già  miei  duri  accidenti 
Permetterà  l'Amor, che  feriva  in  quelle; 
Reftàrà  la  palfion  d'  un'Alma  invitta, 
In  quei  lucidi  annali  eterna  ferma  • 

Efc 
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XL  V  II. 

E  fc  il  Dettino  vuol ,  che  (  ò  dolce  pena  ) 
Beva  ne  labbri  tuoi  refpiro  lenio, 
Due  Alme  unifea  ne  la  fua  catena 
Tributane  à  un*  ifteflb  ligamento  ; 
Ma  fé  il  Cieio  il  Tuo  colpo  forfè  frena 
Per  eternar  in  me  ì'agon,  che  fento  ; 
Tanti  nel  mìo  penar  farà  foggiorni, 
Quanti  giri  il  Sol  deve  à  li  mici  giorni . 
XL  VI  11. 

Diffc  ,  e  T  accrebbe  il  pianto  altro  tortore 
Nel  fluido  umor ,  che  l'Anima  ferifee, 
Vuol  transfcrirli  la  fua  bocca  ardore 
Di  quel  gelato  foco  ,  che  nutrifee  ; 
A'  quella  man  la  fua  unì  il  candore  * 
Per  reprimer  la  fiamma, in  che  languifce. 
Linfe  versò,  s*  Amor  potea  vederle, 
Sciolto  direbbe  allora  il  Sole  in  Perle. 

XLIX. 

Difcopre  il  lafTo  Eroe  Spirti  vitali 

Tra  1  on;brc  involti  de  la  Morte ,  e  fia  , 
Che  fil&ndo  fuoi  occhi  in  quei ,  legnali 
Di  lume  ritrovò,  che  il  Dì  nutria; 
Si  crede,  che  da  fuoi  Troni  immortali 
Mandane  il  Ciel  Deità,  che  l'Aria  spria, 
E  che  venga  (cosìil  penficr  rifolve) 
A'  nftaurare  il  foco  a  la  fua  polve  • 

Li» 

Li    fenfi  fuoi  cftatici  reftaro , 

Nel  ricever,  vedendo ,  Aure  sì  chiare; 
Gli  occhi  del  proprio  vetro  fi  frrmaro 
Specchi,  dove  di  Gnido  adora  l'Are; 
Rofmira  all' or,  che  in  elfi  i  fuoi  crovaro 
De  la  vita  fpcranze  meno  avare , 
Rinova  di  fua  fé  li  Tempii  facri , 
Alzando  al  cicco  Arder  li  Simulacri: 

Zz  Bella; 
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Li. 
Bella i  Eleazar  proruppe^  ai  mio  Deflino» 
Co  le  mani  al  luo  molle  Avorio  unite  » 
11  lume  del  tua  volto  peregrino 
Genera  Soli»  che  producon  vite: 
Rofirùra»  che  lo  vede ,  e  vivo,  e  fino, 
Riflettendo  à  le  forze  indebolite , 
De  l'Arnefi  lo  ipoglia  fovrafini , 
Per  veder  dove  vcria  li  Rubini* 

L  II. 
Da  le  ferite,  accorta  già  fi  avvede > 

Che  del  rifehio  mortai  libere  fono,  , 
E  il  deliquio  de  1*  animo  procede 
Dal  faegue ,  che  lo  lafcia  in  abbandono  ; 
Per  impedirli  il  corfo  ella  prevede 
Con  velo  (da  Cupido  ordito  dono) 
Applicandole  ad  onta  del  Deftino 
Puro  licor  del  Clima  Palesino  . 

LI  il. 
Legò  quelle,  che  avvolfe  bianche  bende 
Con  li  fili ,  che  Febo  fpiega  folo 
Emuli  di  quei  biondi,  che  diftende 
Il  Tago  ne  l'aurifero  fuo.  volo; 
Così  bene  riftrstte  lo  difende, 
Miracolo  d1  Amor  5  e  da  quel  fuolo 
Nel  fuo  leggier  Pegafo  ambi  faìiti ». 
Cicco  Nume  à  Emaus  li  porta  uniti . 

LI  V. 
Movono  a  tenerezza  l'Elementi» 

Air  or,  che  ogn*  un  gli  affanni  fuoi  deplora, 
E  sfogando  tra  fé  dolci  lamenti  , 
Quel  Aura  T  infenfibili  innamora, 
Alternano  amorofi  fenti nienti  , 
E  à  quelli  cori  il  giubilo  nftora, 
Reciprocando  in  tremuli  7fofpiri 
V uno  con  l'altro»  penetranti  tiri. 

Giun- 
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LV. 

Giungono,  la  Vittoria  di  Eleazaro 
Fu  con  feftivo  applaufo  celebrata  , 
E  da  ingiurie,  che  porta  il  tempo  avaro, 
La  fama  di  Rofmira  vendicata  ; 
Con  quel  nome  immortai  il  Giovin  chiaro 
A'riftorar  la  Porpora  verfata 
Se  n'andò  con  Rofmira ,  ch'ai  diletto 
Il  corpo  laffo  fé  pofar  nel  letto  • 

LVI,  # 

Felice  Amante,  poiché  il  Ciel  li  pone       > 
Cuftodia  di  prefènza  peregrina; 
Che  pena  fentir  può ,  le  li  difpone 
Ballami  del  fuo  amor  per  medicina; 
Che  ingiufta  ogni  querela  fi  propone , 
Quando  al  languor  fi  dà  guardia  Divinai 
Dove  folo  T  Angelico  Sembiante 
Aura  nuova  l'accende  refpirante, 

L  VI  I, 

Ma  quel  forte  Giafon,  à  chi  fu  importo 
Mifurar  del  duello  armi, e  confine, 
Come  amico  d'  Andronico  in  quel  porto , 
Quando  mefto  offervò  V  infaufto  fine 
De  T  amato  Campion  nei  Campo  ;  torto 
Dogliofo ,  che  à  tal  Uuom  fatto  declinc  , 
Dal  Cavallo  egli  fcefe  con  preftezza , 
Sii  Tali,  che  li  diede  la  triftezza. 

L  V  I  1  I. 

Miral'eftinto  con  la  mente  attenta  > 

D'  alta  forrczza  vero  cfemplo  Arano , 
Che  in  fembiante  eccliffato  rapprefenta , 
Come  in  fumo  fen  va  valor,  eh*  è  umano; 
Sofpcfo  à  la  vifion  fanguinolenta 
La  prudenza  al  dolor  ripugna  invano  ; 
E  come  à  tanto  duolo  non  refifte , 
Quelle  voci  formò  d'  angofeie  raifte  • 

Zz    2  O'glo* 


o 
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LIX. 
O*  gloria  popolare ,  ò  cicchi  inganni 

De  la  iniaziabii  lete ,  ò  intano  anelo  ; 
Come  fperanze  ,  che  maturan  anni , 
Solcano  Man,   che  1  agghiaccia  il  Gelo  ? 
Come  moftran  li  tempi  difinganni 
De  la  caducità  del  fragil  velo? 
Mentre  ferro ,  che  i*  Alia  fé  immortale, 
A  principio  ritorna  così  frale  ? 

LX. 
1  chiaro  onor  di  Marte  ,  come  cfpofte 
Sono  a  tal  fine  1  altcriggie  vane  ; 
Conche  à  impulfi  di  gare  conrropofte , 
Muove  il  Dettino  fiero  V  opre  umane  -y 
}eri  rompendo  per  Regioni  oppofte, 
Qual  Aquilon  del  marie  fpume  inlane* 
Oggi  dimoftrià  gli  occhi  ben  diftintc 
t     De  la  vita  mortai  le  pompe  finte. 

LXI. 
Che  fervono  P  applaufi  de  la  guerra 

Sii  vittorie  del  Mondo  il  gonfiamento  » 
Se  le  glorie  5  li  trionfi  de  la  Terra 
E?  luce  inane  rifoluta  in  vento? 
Se  il  faufto  militar ,  che  V  Orbe  atterra  > 
Nel  niente  fonda  il  fuo  appoggiamene  ; 
Come  ciechi  corriamo ,  ove  ne  infiamma 
Apparente  fplendor  d*  illuftrc  fiamma  ? 

LXI1. 
Non  vederti  nò  refa  à  Paleftina 

A*  regiftro  fatai  d*  infaufta  Iftoria  ; 
Anzi  il  tuo  sforzo  qui  Cloto  confina 
Per  levarti  Tonor  de  la  Vittoria  : 
Ma  reità,  perche  al  tempo  non  fi  china 
Quel,  che  perpetuo  fé  la  tua  memoria; 
Già  del  colpo  ,  eh  infama ,  efente  lei  > 
Se  morendo  eternala  i  tuoi  Trofei. 


S'ac« 
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LXIII. 
S' accoda  duolo  armato  à  quelle  membra , 
E  il  corpo  cftollc  nel  Cavallo  Etonte  ; 
Tanto  orrido  è  P  afpetto  >  che  raflèmbra 
Sopra  quattro  Colonne  alzato  un  Monte  > 
Partono  à  Vctcron ,  mefto  rammemora 
Al  paflàggio  il  dolor  ogni  Orizonte  j 
Rauche  Trombe  Padefcano  ,  &  è  tanto  , 
Che  Specchio  fuo  il  crede  Radamanto . 

LXIV. 
La  Ninfa,  chea  folcar  nacque  li  Venti  , 
L'  entrata  a  prevenir  ratta  s*  invola , 
Che  le  penne  li  fer  più  diligenti 
Le  perdite  ,  compiante  inquefta  fola  J 
£  già  il  metallo  con  funcfti  accenti 
Per  tutto  il  Campo  à  dar  P  avifo  vola  $ 
Nicanor  ,  che  s*  attrifta  come  deve  > 
Con  lugubre  apparato  lo  riceve  9 

LXV. 
Entrano  in  Veteron  la  fucceffiva 

Ombra  comun  de  la  Terrcftre  Sfera  ; 
Con  Notturno  agro  ceffo  P  Aria  priva] 
De  la  luce  à  le  Stelle  9  e  langue  nera  ; 
Ad  uno  Bofco  >  ove  à  Pluton  non  fchiva 
Darli  culto  quella  nazion,  eh*  impera 
Vicina Orontc ,  e  le  prepara  Aitati, 
Lenti  vanno  li  faufti  militari . 

LXVl. 
Copre  arricchita  d'Or  la  grana  fina 

D'Andronico  le  fpoglie  fue mortali', 
Sopra  feretro  d*  albero  Quercina 
Coronato  di  piante  funerali  ; 
Li  lavori  intcflTuti  à  la    Cortina , 
Le  vittorie  oftentavano  immortali, 
Che  li  diede  la  Sorte  varia  ,  or  fla 
Ne  la  Libia,  la  Petfia,  ò  Tartaria. 

Sette 
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LXV  11. 
Sette  truppe  quel  Campo  Diademaro , 
Che  1  armi  funefta  con  atre  vcfti 
Tanti  trionfanti  Plauftri  ,  che  tiraro 
Quadrighe  tante  di  Corficri  ietti  : 
Bufti  d*  i  Capitani  dimoftraro 
De  1  cftinto  Carnpion  Trofei  funcfti , 
Simolacri  del  bellico  dicoro, 
E  li  nomi  indicar  lettere  d'  Oro  . 
L  X  V  1 1 1. 
Forman  di  fangue  fiumi,  e  mefehian  gravi 
Sofpiri  ,  angofeie  >e  inutili  favelle  , 
Da  li  Carri  ,  pendenti  cento  Schiavi , 
Che  con  Je  carni  frezzano  le  Stelle; 
E  quando  il  moto  atroce  fa  fifgravi, 
Disfacendoli  in  pezzi  frante  quelle , 
Con  applaufo  comun  la  turba  infanda 
"Li  (erba  per  reliquia  veneranda  • 

LXIX. 
Superba  fan  moftrar  la  pompa  tante 
Infegnc  trafeinate  de  la  Guerra , 
Che  al    flcbil  fuon  metallico  ululante 
Solcano  lecchi  Golfi  de  la  Terra  ; 
E  per  romper  il  manto  ài1  ombra  errante  5 
Cheli  confufi  affetti  ài  occhio  atterra, 
Ordinati  con  bellici  coftumi 
Ardeno  in  nere  faci,  immenfi  lumi. 

LXX. 
Rimandano  nel  Campo  luce  avara , 
Le  fiamme  de  li  tremoli  folgori  ; 
Come  quando  fdegnofo  il  Ciel  prepara 
Di  Cometi  le  vampe  ,  e  fono  orrori   -y 
Penetra  V  Emisfero  in  nebia  amara    , 
Trafccndcndo  ne  gli  Orbi  fupenori 
Mifcro  pianto,  ci  lor  rimbombi  in  fedi 
Ritratti  del  dolor  ,  fono  concerti. 

Il 
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LXXL 

Il  fuo  Etonre  di  lutto  anche  veftito , 

Sciolto  il  crin  ,  piega  il  colio,  e  moflra  il  zelo, 
Move  affannoso  il  paflb,  e  ibi  ardito, 
Parche  l'incinto  acculi  il  danno  ai  Ciclo, 
Giafon,che  dal  dolor  riman  rapito, 
Or  fofpirando  è  foco  ,  or  divien  gelo  , 
E  come  à  la  gran  pena  viene  fatta  , 
Martiri  del  fuo  duol  nel  cor  ritratta  •  ¥ 

LXX1J. 

Uniti  feordi  Pifani  à  i  lamenti , 

Che  ài  animo  più  fìer  dan  tenerezza, 
A'  li  più  bellicofi  ientimenti 
Ne  li  fcpoicri  abbatte  di  triftezza; 
La  pompa  militar  con  paflì  lemi 
Ecco  giunge  à  la  ruftiea  orridezza 
Del  Bofco  ,  ne  le  cui  ofeurc  forme 
Vigilando  la  notte  ,  il  giorno  dorme  . 
L  X  X  il  I. 

Eternizano  qui  confanti  fronde 

Contro  ii  tempo  le  piante  naturali, 
Di  cui  gambi  funeftì  fon  feconde 
Le  radici  col  fangue  d'  Animali  9 
Are  trecento  porporare  d*  onde 
Roffo  vivente  umor  le  fa  fatali  j 
Ove  porge  il  cultor  d*  indegno  rito, 
Vittime  a  l'afpri  Numidi  Cqcùo  • 
L  X  X  I  V. 

Languida  luce  fenza  foco  accende 
La  turba  de  li  Mani  ftrepitanti , 
Né  à  quei  confini  torbidi  l'offende 
Nube  ignita  da  raggi  ferpeggianti  ; 
Negan  V adito  al  Sol,  che  più  fi  ftcnde, 
Pampani  >  come  feudo ,  verdeggianti , 
Vedonfi  volti  in  buchi  ciechi  inculti  , 
Che  fur  del  tempo  in  tronchi  fecchi  f  culti. 

Q>ue< 
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LXX  V. 

Quefto  loco  fatai  entro  fé  chiude 

Meraviglie  ,  che  moftra  in  feno  accolte  ; 
Abbruggiata  la  Terra  avvampa,  e  (chiude 
Acque  correnti  da  le  fiamme  fciolte  ; 
Un'alber  l'altro  dal  fuo  centro  efclude  , 
Forma  F  Averno  le  fue  voci  ftoltc, 
Egli  aneliti  ofeuri  d'Acheronte 
Vefton  di  lutto  Torrido  Orizontc  4 
LXX  VI. 

De  la  Terra  declina  il  fiffo  Polo, 

Freme  ne  gli  antri  turgida  Megera  -> 
Secca  le  piante  quel  tremor  del  fuolo  , 
E  già  s*  ergonà  nova  Primavera; 
Vieta  li  Venti  in  quello  (ito  Eolo , 
Né  Aura  tal  volta  fuolc  entrar  leggiera  , 
Rio  Infernai  d' adufto  fangue  pieno 
Ricde  inofpite  il  fertile  terreno. 
LXX  VII. 

Qui  su  l'erto  il  Cadavero  giacente 

Pofa,  ove  vagan  fol  tenebre  mirte, 
Mirandolo  Giafon  tale  dolente 
Ufcille  dal  fuo  petto  sfogo  trìfte  ; 
Secondo  Marte,  Spirico  vivente, 
Ch'ai  Mondoorror,eàF  Ada  die  conquide, 
Nel  tuo  valor  ripofa  ,  qui  ti  inferra  , 
Piccol  tomba  ad  Andronico  èia  Terra. 
LXXVI1I 

Cedetti  à  F  immutabili  decreti  , 

Ma  te  Deità,  riferba  il  Fato  eterno, 
Perche  tra  li  fegniferi  Pianeti 
Guidi  di  Marte  F  Orbe  fempiterno  ; 
Prodiga  ardori ,  e  influfli  più  fccreti 
Nel  noftro  infondi  militar  governo, 
Che  tua  luce  impiegando  peregrina 
Dia  F  ultimo  crollo  à  Palcftìna  • 

Su- 


D  E  C  I  M  O  S  E  ST  O:  3*9 

LXX  IX. 

Sudate  Statue  in  terfi Marmi,  Paro 

uffea  à  eternarle  tue  memorie  viveì 
.Mentre  li  lauri  tuoi  il  colpo  amaro 
Se   li  rapì  tra  l'ombre  fuggitive: 
Con  più  trombe, che  l'Oftc  funeftaròf 
Gonfi  Fama  per  te  guancie  fcftive  ; 
E  le  il  Fato  il  feral  coftume  abbona, 
Marte  con  le  fuc  Stelle  ti  corona. 
LXXX. 

Difle*  eie  Scuri  incifero  a  l'intorno 

Plebe  di  rami ,  fparfi  quefti  accenti , 
Chinando  il  Bofco  il  Suo  fuperbo  adorno 
Pompe  da  V Aria, e  lingue  da  li  Venti. 
Qual  Borea  à  V  orche  manda  nel  contorna 
Torri  à  baciar  con  merli  li  cimenti , 
Che  ne  l'Orbi  fublimi  il  colpo  intuona 9 
Tal  nel  monte  lo  ftrepito  rifuonà. 
L  X  X  X  I. 

Genufleffi  con  Tefte  declinate , 

Cerimonia  di  quel  infame  Rito, 
Ne  1  Are  >  che  d*  i  legni  erano  ornate 
Ripofcro  il  Cadavcro  impctrito: 
In  altre  di  Cipreflb  coronate , 
Superftizìofo  il  culto  incrudelito 
Adatta  anche  li  Schiavi,  che  fpiranti 
Tingon  li  roghi  in  porpore  ondeggianti. 
LXXX  II. 

Di   tré  Miniftri  l'ordine  libava 

A*  Libitina  applaufo  dolorofo; 

Le  gramaglie  lor  pallide  adombrava 

De  r  Èrebo  lo  fmalto  tcnebrofo  ; 

E  di  notturni  veli  fabbricava 

Nero  globo  in  ciafeun  capo  faftofo, 

Solcando  il  fuolo  TOrimpel  fonante, 

Pendente  da  Teftremi  del  Turbante. 

Aaa  Con 
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rxxxiii. 

Con  fiiccole  ,che  vibrano  fcrpenti, 

Danno  al  feretro  intorno  foco  immenfoi 
Nuotando  de  le  fiamme  in  Monti  ardenti 
Onde  radianti  per  il  fumo  denfo  ; 
Già    la  parte  morrai  cede  à  li  denti 
Dei  niente,  à  chi  h  porta  il  fuo  compenlò  $ 
E  la  cenere  fua  con  la  Pira> 
Unita  al  fuo  principio  fi  ritira  • 
LX.UIV. 

Occupa  la  Rcgion  de  V  Aria  ofeura 

Serpe   di  bronzo  orribile ,  &  alata  » 
Fabbrica  di  difforme  architettura  > 
Ove  la  Vita  in  polve  ita  ligata  ; 
Coprono  nubi   la  materia  dura  > 
Mai  da  lume  del  Sole  rifcaldata , 
Nel  cui  ventre  fpaziofo  hanno  le  foglie 
De  li  fanigli  Eroi,!  ultime  fpoglic  . 
LXX  X  V. 

In  quella, che  terrifica  fembianza 

Serba  le  fauci  de  la  Morte  aperte, 
V inutil  falma  acclufero , ch'avanza 
De  la  pompai  ove  il  faufto  fi  converte; 
O  come  al  Mondo  gioca  l'ignoranza, 
O*  quanto  leluc  glorie  fono  incerte, 
Mentre  il  lume  maggior,  con  che  riluce, 
In  aure  lievi ,  e  in  nulla  fi  riduce  • 
L  X  X  X  V  I. 

Già  Apollo  per  li  limiti  rotando 

Del  Nume  ,  che  fconvolge  il  Mar  profondo> 
Ne  li  Criftalli  fuoi  V  ardor  tuffando  , 
L*Alma  trafporta  al  luminar  fecondo; 
Sepellironfi  in  ombre  5  anche  abbracciando 
11  dolore  li  termini  del  Mondo; 
E  la  notte  (tendendo  il  manto  al  fuolo  , 
Rcile  in  faccia  à  le  Stelle  ,  illuftre  il  duolo. 

f  ini  del  Canto  Dccimoftfto .  CAN- 
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ARGOMENTO. 

Epifane  Ecatombe  à  offerir  viene 

Jl  gran  Marte  nel  Bofco  fpaventofo  „ 
E  in  Veteron  con  giubili  trattiene 
Nicànore  il  fuo  Campo  numerofo  $ 
L  ordine  del  fuo  efercito  previene , 
Con  metodo  il  più  grave ,  e  bellicofo . 
Dori  da  per  vendetta  del  fuo  intento 
Su  Ipogrifo  volante  Jpez&a  il  vento . 

mmmm 


t. 

NEI  rinomato  Bofco  ,  ove  il  fuo  Rito 
Serba  il  Pagati,  e  l'Are  inalza  à  Numi; 
Cruentofì  à  fai  fi  Dei  gode  Cociro 
Olocaufti ,  che  in  fangue  feorron  fiumi  > 
Il  vano  Sacerdozio  vuole  unito 
Antioco ,  e  co  i  fuoi  bellici  coftumi 
Vittime  offrir  tra  giubilanti  carmi , 
Per  il  trionfo  creduto  al  Dio  de  l'armi* 

IL 
L*  Alba  novella  ornata  di  candori 
Nel  Polo  roflegiantc  fi  feopriaj 
£  deftandofi  in  talami  di  fiorì 
Da  li  raggi  del  Sol  Nuncia  fugia; 
Cinto  Epifane  all'or  d'alti  fplendori 
Calca  idolatra  quello  ,  à  chi  feguia 
L' efercito  fcftantc \  &  de  le  trombe 
Il  rimbombo  promove  à  V  Ecatombe» 

A  a  a    z  S* 
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Il  E 

Sacerdoti  di  numero  Trecento 

Veithi  nero,  e  rodo  in  forme  orrende  > 
Ne  l'Are  fanno  il  gran  preparamento 
Per  fvenarc  le  Vittime  ftupende  : 
Solca  la  pompa  di  Bandiere  j1  vento, 
Ove  la  turba  d1  animali  feende , 
Terrore  de  li  prolfimi  Orizonti , 
Orror  de' Valli , e  Parti  de  li  Monti. 

I V.  ; 

Cent  o  Amanti  d' Europa  ,  coronati 
Di  vittoriofe  piante  d'Idumca, 
Cento  Tigri  d*  orror  parti  {Iellati  > 
Furie  Cento  di  Stirpe  di  Nemea  j 
Cento  figli  d'i  Zefiri  animati, 
Licaonn  tanti,  che  con  fame  rea 
Voran  rapine  d' i  vermigli  mari , 
Empion  d'  applaufo  li  funcfti  Altari . 

V. 

Già  fulminante  ferro  àl'Ariavcrfa 
Di  vari  Bruti  porporanti  vene* 
Dedicando  fovra  Are  in  fanguc  immerfa 
V  Alma  di  quelli  >  tra  faftofe  pene  ; 
De  V  alberi  la  fronda  da  etfò  afperfa 
Forma  dcj  fuo  color  tremole  feene; 
E  à  rifleiìi  del  Sol   fanguinolenti  > 
Dei  fuo  fmalto  fi  vefton  V  Elementi  • 

V  U 

Reftano  rudi  Corpi  inanimati , 

Qual  Scialuppa  ondeggiante  in  rollò  Mare  $ 

E  le  Tede  recife ,  li  Soldati 

Le  potano  ne  T  Afta  militare  ; 

De  le  Trombe  più  Echi  a  l'Aria  alzati 

Giongon  di   Marte  al  Soglio  a  rifonare, 

E  le  voci  riunite  al  fuon  feftivo 

Gelano  à  i  Venti  il  volo  fuggitivo» 
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V  i  l. 

Un'  Ara  triangolar  ivi  s'  ergeva 

Traiccndendo  fubhme  l'Aria  pura, 
E  laCufpide  fua  tanto  fi  eleva, 
Che  l'eaia  al  Cicl  le  trafparenti  mura; 
Ne  le  lamine  fulgide   pingeva 
li  Bronzo  à  Marte  <T  orrida  figura, 
Mostrando  minacciosa  l'arte  dcftra 
Lampo  d* acciar  ,  che  ftrjngc  ne  la  dcftra. 

Vili. 

Qucfto,  eh*  Apice  acuto  rompe  al  Polo 
Li  Criitalii  de  l'Orbi  Superiori, 
Riverberando   in  elfi  Febo  folo 
Produce  replicati  li  folgori  ; 
Qual  vaga  Stella  ne  la  Region  d'  Eolo 
Da  nuova  luce,  e  fparge  più  chiarori, 
Tal  quella  fpada  di  natura  feorno  , 
Lucenti  forme  comparte  va  al  giorno. 

JX. 

Già  al  luogo  de  V  Altare  divorante , 
Marziale  Regia,  tré  Minìftri  tanti 
Dedicar  ferrei  vafi  di  fragante 
Licor  à  Bacco  ,  in  onde  roflèggianti .; 
Tré  verian  fopra  V  Ara  militante 
D'umor,  eh*  àcori  dà  penne  incelanti, 
E  per  T  ambiti  cfterni  altri  tré  ferva 
Del  Nettar  de  la  pianta  di  Minerva. 

X. 

Afcendon  per  la  Pira  giobbi  bei  , 

Formando  fcale  de  li  fiori  piene, 

Che  ufurpanoàli   Pelagi  Eritrei 

Li  porporei  Coralli  di  fuc  vene  ; 

Al  vento  danno  l'aliti  Sabci, 

Che  aflalendo  là  su  T  Aure  ferene 

Ne  le  piume  de  l'aria,  ivi   tra  il  lume 

La  fraganza  fottile  annebbia  il  Nume . 
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XI. 
Sofpcndon  voci  il  vento  clamorofc 

D'  un,  eh'  ad  Oriente  olTcrva  luci  belle  , 
Che  feopre  I  Alba  in  portici  di  Roic, 
Da  dove  fiuoli  fuggono  di  Stelle; 
O'tù  Deità,  che  in  fiamme  vigorofe 
Trasfondi  virtù  al  Mondo,e  à  lUuom  favelle» 
Li  Sacrifìci  tuoi ,  diffe  ,  accompagna  , 
£  in  quefìa  libazion  tuoi  raggi  bagna  . 

X.  1   la 

A*  i  voti  noftri  del  tuo  Trono  inclina, 
Ricevendo  il  belligero  Olocaufto  ; 
E  appretta  col  tuo  giogo  Paleftina 
Incurvi  il  collo  al  noftro  eccello  faufto? 
Ma  all' or,  eh*  il  brando  lucido  declina 
Del  barbaro  cultor  (  prodigio  infaulìo  ) 
Difcoccando  da  termini  apparenti 
Va  tuono ,  che  vibrava  tré  Serpenti . 

XML 

Sii  Tali  fi  moftrar  del  vento  leve, 

Sua  Sfera  aprendo  ne  T  ignito  fparo 
Tré  Bafilifchi  ,  eh  in  iftantc  breve 
Quelle  Serpi  di  foco  divoraro; 
De  T  occhio  ftupefatto  al  cor  fu  greve 
Minacciofo  il  Dcftin  di  evento  amaro, 
Mentre  li  Bafilifchi  per  trofeo 
Sono  imprefa  àio  feudo  Maccabeo. 

XIV. 

La  novità  per  tutto  fi  difpande , 
E  feiagurc  fatali  già  deferive, 
Da  l'arcano  previde,  e  memorande; 
Ma  il  Miniftro  primier  à  fc  fi  aferive 
Interpretar  il  dubio  à  le  dimande 
Con  allegrezze,  che  ne  l'Alme  feri  ve  , 
Ei  rinvigora  il  Campo, il  timor  caccia. 
Che  l'occorfo  prodigio  li  minaccia. 

Se- 
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X  V. 
Se  date,  grida,  i  cori  infofpetriti  , 

Macchia,  che  troppo  à  valorofi  offende  > 

Che  effetti  de  le  caufe  note  ufeiti  , 

Il  lor  proprio  principio  li  difende  ; 

Da  le  Vittime   fono  concepiti , 

E  dal  foco  gentilieo  dipende , 

Se  infelice  è  1  augurio ,  la  mina 

Al  Nemico  fuperbo  vaticina  . 

XVI. 
Difcioglianfi  i  pender  dal  fumo  vano, 

Che  penne  di  Mcteori  arroganti 

Scrivono,  già  quelli  per  noftra  mano 

Bcveranno  le  vampe  fulminanti  ; 

Ciò  detto,  da  Tefcrcito  Pagano 

Si  racchetar  li  petti  vacillanti , 

Così  fi  rinovò  il  coraggio  eftinto  , 

Che  l'Orbe  aliale  del   Pianeta  quinto» 

XV  11. 
A*  la  Deità  fubiime  de  la  Guerra 

Fumofi  Aromi  li  Miniftri  danno; 

E  trapafia  li  grembi  de  la  Terra 

La  Tromba  fin  al  centro  de  l'affanno; 

Con  Proierpina  lieto  lo  differra, 

Sorgendo  in  Trono  accinto  al  nuovo  danno  » 

Per  ricever  da  luoghi  men  rimoti 

Vittime  amate  da  fraganti  voti  • 
X  V  1  1  I. 
foco  versò  l'orrifica  Laguna 

Per  li  tronchi  tant'  alto,  che    s'ammira 

Appoggiare  li  cerchi  de  la  Luna 

Ne  li  tremoli  monti  de  la  Pira  ; 

Del  foco  la  Region  da  la  fua  Cuna 

Steropi  incendiari  anco  conlpira, 

Che  frangono  co '1  vot  d' oppofto  vento 

Li  Poli ,  dove  ruota  il  Firmamento . 

Vul- 
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XJ  X. 
Vulcani  diramando  il  boico  ofcuro , 
1/  onde  arie  Tue  ne  1  Echi  rifonaro  f 
Rauche  voci ,  che  forma  il  bronzo  duro  , 
Ne  le  lingue  di  fiamme  ai  Ciel  volaroi 
Et  avide  lambendo  il  Soglio  puro, 
Quelli  troncati  bruti  transiormaro 
Nel  fuo  afpetto  focofo,e  poi  finirò 
Ne  le  ceneri ,  e  niente  dove  uitiro. 

XX. 
Vermiglia  alternò  F  Alba  dieci  giri , 
Dispiegandoci  pura  fra  candori , 
Dieci  la  cieca  notte  li  fé  tiri  , 
Rìduccndoli  in  ombre  i  fuoi  colori, 
E  appreiFo  Nicanor  fra  più  deliri , 
Fede  diipone,c  vuol  Competitori  > 
La  Fama  lefta  a  farlo  noto  à  Baldi  > 
Manda  in  giocondi  Zefiri  F  Araldi . 

XXI. 
Con  Lifia  ad  un  Teatro  preminente 
Placido   in  loco  fcelto  s*  avvicina  i 
Veftito  del  metallo  più  lucente 
Di  Coleo  rilevato  in  grana  fina  ; 
Accefo  da  lonor  il  petto  ardente, 
A' Vincitori  premili  deftina, 
Dì  Bellicofi  Arnefi  ,  de  Inftruménti,  ' 
Che  illuftrano  Marziali  fentimenti. 

XXII. 
Già  il  fiore  de  F  Eroi  più  Angolari 
A*  Bcilica  Deità  culti  prepara , 
Dando  principio  à  giochi  militari 
Il  bucinante  fuori, che  lo  dichiara; 
E  aprendo  Nicanor  accenti  cari , 
Che  ferno  col  valor  faconda  gara , 
Così  dM  labri  ne  la  dolce  porta 
L'  animi  giovanili  attenti  elorta, 

O'Ju- 
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XXIII. 

O'  luci  d' Ada  ,  de  l' orrore  vetta  , 

Deftrc,  ove  Giove  il  fuo  onor  riparte, 
Che  con  zelo  di  nobile  vendetta 
Date  Spirti  per  Vittime  al  Dio  Marte: 
Ne  i  giubili  à  gioir  datevi  fretta  , 
Perche  ria  il  Tuo  ardor  di  noftra  parte  t 
Al  coraggio  così ,  che  v*  ha  ceduto, 
Daran  le  Parche   prodigo  tributo. 

XXI  V. 

Dal  deftriero,  che  fpinga  Eroe  bramofo 
Di  godere  volante  il  Trionfo  caro, 
Saran  limiti  eretti  al  pie  preflofo 
Eguali  tré  Piramidi  di  Paro  ; 
Cai  nel  termine  importo  avventurofo 
Il  colpo  imprimerà  deftro  più  raro, 
Rompendo  P  Afta  al  fegno,  che  1  addito  * 
Ne  la  forte  cornuti  vò  preferito, 

XXV. 

In  premio  à  chiunque  vinca,  offro  uno  Arano 
Acciar  d'acuta  Spada  prodigiofa, 
A'  chi  dieder  Ciclopi  di  Vulcano 
Tempra  d1  Arte ,  e  fudori  luminofa  ; 
Uno  feudo, ove  apri  fottile  mano 
Di  Mcdufa  T  effigie  portentofa 
Se  deftina  al  Secondo  ;  il  Terzo  foda 
Yefte  di  fino  acciajo  invitto  goda. 

XXVI. 

DifTc,  Tavifo  die  Tromba  canora, 

Rimbombando  ne  V  Orbi  fuperiori  ; 
L'Eroi,  ove  il  valor  fa  fua  dimora, 
Si  moftrano  de  i  Venti  precurfori  ; 
Arfon,  che  de  la  Stirpe  de  l'Aurora, 
Per  linea  iiluftrc  d'alti  Genitori, 
Il  fanguc  porta,  come  in  propria  Sfera > 
S'anticipa  fra  tutti  à  la  carriera. 

Sbb  Eti~ 


37»  CANTO 

XXVII. 

Etijnandro  declina  da  V  arena, 

Che  li  manca  il  rifpiro  poco  a  poco  ; 
Ottone,  eh  era  giunto  al  punto  appena, 
L'Aura  Jj  beve  convertito  in  foco  ; 
Parmenio ,  à  chi  infocandoli  ogni  vena 
Marte,  non  trova  quiete  in  niflun  loco» 
Emulo  è  del   penfier ,  né  refta  vinto 
Nei  fuo  corfo  al  volar  Oronre  il  Quinto. 
XX  VI  II. 

Qual  leve  giutna.  di  notturni  Augelli 

Suole  il  volo  drizzare  con  deprezza  , 
E  tra  orrori  Invernali  più  rubelli 
La  Diafana  Cortina  ài  Aria  fpczza  ; 
Tal  Nobii  Gioventù  vola  per  quelli 
Stadi  pronta,  nel  corfo  impofto  avezza. 
Et  il  roftro  di  Borea   ripugnante 
Franto  riman  da  i  impeto  anelante. 

XX  IX. 

Il  Cavallo  d'Arfon  in  lento  diede 

Terren  ,  che  un  folio  copre ,  e  interrompendo 
Il  cominciato  volo  ,  ecco  (I  vede 
Mifurare  la  Terra,  ambi  cadendo  ; 
Ne  Tali  del  fuo  pie  ripon  la  fede, 
E  fciolto  dal  deftner  corfe  feguendo 
Quel  che  rimale,  &  il  fuo  colpo  degno 
Ruppe  la  lancia  nel  prefilìo  fegno. 

XXX. 

D'Etimandro  furiofo  il  dcftro  Bruto, 

Che  de  1* altro  oflervò  Toccorfe  ingiurie, 

Senz'ordine    vantandofi  penruro 

(  Qual    Nave  fcherzo  di  contrarie  furie) 

Negando  al  Cavalier  molle  tributo, 

Il  morfo  argenta,  ma  di  fpumc  fpuric  , 

L'Aria  flagella  >  fé  V  Arena  opprime, 

£  in  ella  è  dubbio  le  vcftigi  imprime , 

Mor 
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XXXi. 

Morde  la  briglia ,  e  tutta  1  arre  è  parca 
A  frenarli  l'errar  per  Colli  ,  e  Piani  > 
Diicotendofi  il  trin  ,  il  collo  inarca  , 
Alza  li  piedi   à  un  tempo  con  le  mani; 
E  le  io  ipron  tal  volca  al  fianco  incarca» 
Qual  vario  va  il  pailon  tra  venti  vani 
Da  Giocatori  alzato  ,  e  V  Aure  indaga^ 
Così  Etimandro  involuntario  vaga. 
XXX  il. 
De  1  Aria  fpezzan  le  Regioni  pure 
Ilari  voci  fin  a  Cintia  afccfe , 
Dal   piacer  forfennata  in  più  figure 
La  tuiba  applaude  le  fcftive  imprefe; 
Muove  poi  le   Piramidi  ficure 
D'Otton  la  (uà, con  le  feconde  ofFefe> 
Occupando  frammenti  de  li  Pini , 
Le  cime  de  li  Monti  Palcftini. 
XXXI  il. 
Già  ftizzatofi  Orontc,  eh*  arrogante 

Trafcendcr  vuole  1  ordinate  mete , 
Spinge,  ipronandoil  pièal  Quadrupcdantc> 
E  a  V  or,  che  corre  tra  fperanze  liete; 
Da  Armcnio  s'avanzò  l'Afta  volante, 
Togliendo  al  marmo  pur  la  dura  quiete  » 
E  rotta  fra  tortuolì  movimenti , 
Si  fvanì  ne  le  penne  de  li  Venti. 
XXXIV, 
Il  quarto  colpo  al  fegno  dato  aduna 

Parmenio ,  e  rotta  al  Cielo  fpinfe  V  Afta  » 
Etimandro  feguendo  la  fortuna 
Solca  T  Aria  ,  perdi  il  Tcrrcn  non  bafta; 
Armata  era ,  ove  il  volo  ha  fine ,  una 
Pianta  fpinofa,che  à  fuo  dan  fovraftai 
Ove  invertendo  unì  tra  più  repuntc 
Tante  ferite, quante  fur  le  punte* 

£  b  b     z  Con 
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XXXV. 

Con  briglie  vaga  per  il  Campo  fcioltc 

11  volto  impolverato ,  e  in  fangue  tinto  » 
E  formando  qua  ,  e  là  varie  rivolte , 
Un  confuto  di  te  ri  (Te  laberinro  ; 
Tra  fifehiate  feftivc ,  e  voci  molte 
Giunfe  il  Campion  al  limite  diftinto 
Di  Colonne  prefitte,  e  il  Bruto  in  quefte 
Con  empito  d'  ardor  non  d'arte  inveite. 
XXXVI. 

Dal  colpo ,  con  che  il  duro  faflò  tocca , 

Die  il  Corridorin  terra,  ove  s'involvej 
Qual  Nave ,  che  nel  Mar  batte  à  la  Rocca  $ 
E  piumofo  artificio  fi  diflblve  -, 
La  lancia  ,  che  vibrata  fi  dislocca 
Nel  Vento,  anzi  che  dia  ne  la  polve  > 
Qual  Cometa  parca  ,  che  la  faccia 
Offende  alCiel  Meteorica  minaccia  i 
XXXVII. 

Gode  il  premio  primier  ne  la  Paleftra 
Ottone  ,  &  il  fecondo  fi  dà  à  Oronte, 
£  P  ultimo  à  Parmenio,  la  cui  delira 
Celebra  in  Echi  fuoi  vario  Orizontc  ; 
Corazza  ,  Arfon ,  che  P  Euro  agile  addeftra  $ 
Ebbe  egli  pur ,  che  ne  P  incucii  un  Brontc 
Martellò  di  Vulcano,  &  un  Nifco 
Timandro,alma  fpumofa  di  Nereo. 
XXX  VI  1 1. 

Ma  di  bucina  s*  ode  un'altro  accento 
Vagante  per  le  belliche  Campagne, 
E  un  fulmine  repente  fquarcia  ai  vento 
Nubbe  ,  che  de  lo  ftrepito  fi  lagna; 
De  li  freggi  ,  che  fpande  il  firmamento  > 
Tra  varie  forme  Parte  s  accompagna  5 
E  in  Conchiglie  (Iellate  ripartita 
Nel  fuol  produfic  Gioventù  fiorita  • 

Da 
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xx  x  1  x. 

Da  Nicànore  ,  a  chi  averà  fortuna 

Di  baciar  Palio,  eh1  alzarà  primiero 
Un  Tauro, che  corona  mezza  Luna, 
Et  Apollo  imbiancò  il  fuo  manto  fiero  5 
Una  Spofa  de  l'aria,  àchi  Aura  alcuna 
Bcver  puote  l'anelito  leggiero, 
Al  Secondo  promette  ;  un  vafo  d'  Oro 
In  premio  al  Terzo  d' immortai  lavoro: 

XL 

Diede  la  Tromba  il  fegno  ,  e  il  fuon  al  volo 
De  li  Poli  fcalò  la  folidezza  ; 
Parte  fenza  violar  Camillo  il  fuolo, 
Ne  Tali  de  la  propria  leggierezza  ; 
Già  Olimene,  che  V altro  non  è  folo  » 
A'  li  Venti  1  accula  la  lentezza  5 
Lafciando  al  Campo  attonito  Milone , 
Su  il  dorlo  il  bruto  candido  ripone  : 

XL1. 

Nel  correr ,  difle ,  ò  Voi  mentre  vi  danno 
Modra  chiari  miei  voli  >  che  precedo, 
Nel  mio  valor  guardate  il  disinganno, 
Di  quanto  à  la  comun  fortuna  eccedo  : 
Liberate  li  vanti  da  l'inganno, 
Già  che  tanti  vantaggi  vi  concedo  , 
Perche  con  più  onor  meriti  folo 
Di  Dafne  il  ramo  à  coronarmi  il  volo  a 

XL1I. 

Per  linea  retta  fpicca  >  e  fi  trafporta , 
(Diventando  Mercurio  piante  alate, 
Sì  veloce  ,  ch'il  vento  li  fa  feorta, 
£  da  lui  1  Aure  fpirano  animate  > 
La  diftanza  del  Palio  (lima  corta, 
De  li  primi  pattando  l'avanzate, 
A'1  cftrcmo  vicin  tutto  fi  lafcia  , 
Giunge  >  tocca  1*  meta  >  il  Palio  bafeia  » 

Con 
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XLIII. 

Con  più  leggiero  corfo  d*  Atalanta 

Già  Camillo  li  termini  trafeende, 
«Moftra  Climcn  U  più  veloce  pianta  , 
Et  appena  coi  pie  la  linea  offende; 
Ammirando  Corion  preitez2a  tanta, 
Come  già  d*  cgualarlo  non  contende, 
Difcoftafi   dal  Campo,  e  par  s'atconde, 
Ove  più  folta  turba  fi  confonde, 

XLi  V. 

Fuor  di  nome  diverfi  Corridori 

S'inoltrano  nel  corfo  fucceffivo, 
£  la  calca  di  tanti  £muladori 
Fa  di  volanti  corpi  un  monte  vivo; 
Tauro  ali  or  irritato  da  clamori, 
Ch  il  Vento  taglian  col  romor  fedivo, 
Precipitati  già  da  la  Fortuna  , 
Ripone  in  archi  de  ia  mezza  Luna  • 

XLV. 

Queflo  Bruto,  che  in  Furie  lo  rcaflumo , 
Con  li  rauchi  muggiti  offende  V  Eco  , 
Aria  rclpira  involra  in  fiamma  ,c  fumo, 
E  il  fuo  cjndor  funefta  il  Campo  cicco  5 
Chi:  apran  le  zampe  tombe,  mi  prefumo, 
Mentre  falci  di  morte  porta  feco, 
E  nuovo  orror  fin  à  1*  Etereo  Coro 
Di  fua  imago  tremò  il  Cecftc  Toro, 
XLVI. 

Più  riverfa  ,  difeaccia  •>  e  manda  in  alto 
Nel  farfi  tra  confufe  turbe  ftrada  , 
Li  dardi  fcuote  ,e  a  l'Aria  fanno  il  falto  j 
Milon  feroce  ,  à  chi  il  feroce  aggrada, 
Del  bruto  arrefta  il  coraggiofo  alìalto  , 
E  vuol  la  for2a  par,  che  nifluncada, 
Nel  fronte  al  bruto  un  colpo  dcftro  informa^ 
Che  nel  niente  comune  lo  trasforma: 

L'ap 
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XL  V  1  I. 
L? applau(b  generale  de  le  genti 

Diede  à  Milonc  il  vanto  vittoriofo, 
Vaga  il  iuo  viva  in  lingue  de  li  venti, 
Che  giungono  à  1  Olimpo  luminofos 
La  Fama  U  confacra  eterni  accenti , 
E  Nicanor  con  petto  generoso 
Al  forte  Cotroneo  ordina  allori  > 
£  duplicati  premi  à  ùioi  (udori  « 
XLVUL 
A: Camillo  trionfante  adorno  dona, 
Et  àClimcnc  ancor  Coturni  alati; 
Porge  un  vaio  à  Corion  5  eli  arte  corona 
De  li  Criftalli  in  Cipro  congelati  ; 
Già  nel  contorno  bellico  riiona 
Con  più  ftrepiti  il  bronzo  replicati, 
Dando  con  voce  ,  che  rimbomba  lcfta> 
Vivo  principio  à  la  Marziale  Fcfta. 

XLiX. 
Sii  tanti  fegni  ftridoli  di  Marte 

Sofpendon  li  martelli  à  truci  Bromi  > 
Quando  legge  del  fuon  guerriero  parte 
Il  doppia  fen  di  quei  gravidi  Monti; 
Li  Stendardi  de  1  una  ,  e  1  altra  parte 
C1V  ondeggiano  in  oppofìti  Orizonti 
Forieri  fono  , gonfi  d'agguerriti , 
Or  di  Neve,  or  di  Porpora  vediti  * 

L. 
Rapprcfcntano  Imagini  di  Guerra  , 

Qual  fé  in  quefto  fpcttacolo  prefente 

La  ftirpcd  Agenor  daflTeà  la  Terra 

Li  denti  di  Egeziaca  Serpente  : 

Leggiadra  Gioventù  di  là  diffcrra 

La  forma  montagnofa  >  &  apparente  > 

Paraninfi  di  Pclidi  brillanti  , 

Giojc  de  r  Alma,  e  de  la  vifta  incarni . 


Dì 
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La. 
Di  Bruti  ,  il  di  cui  corfo  il  volo  eccede 

D'i  proccllofi  fiati  de  li  Venti , 
Da  iuoi  limiti  1  ordine  procede , 
Girando  il  Campo  in  gravi  movimenti; 
Onuftì  da  qucll   arme, che  concede 
La  fama  ali  più  intrepidi  ardimenti  , 
Reciprocati  in  elfi  li  fplcndori  , 
Sono  del  Cielo  fpecchi  »  ad  Enio  orrori . 

L1I. 

Veri  figli  di  Borea  ,  tuoni  cento 

Ferendo  il  Mar  à  la  tcrrcftre  Cuna , 
Al  cui  manto  con  lamine  d'Argento 
Improntò  il  luo  candor  girante  Limai 
Con  arme  de  1"  Impero  ,  che  violento 
Li  nega  il  fuoà  la  farai  Fortuna, 
Da  Polidantcà  Circoli  ordinati , 
Per  affronto  d?  i  Zefiri  adirati . 

Lì  IL 

Cento  Filippo  al  Campo  conducea 
Freggiati  da  V  Arabico  Tcforo  , 
Moitrando  nel  color, eh' Apollo  avea, 
Vcftita  1   Aria  de  fuoi  lumi  d  Oro; 
Se  il  pie  ferrato  nel  terren  premea 
Agili  con  lo  ftrepito  fonoro , 
Nel  fcintillar  a  l'or  di  luci  belle, 
Freccie  volano  lucide  a  le  Stelle, 

LI  V. 

Di  Gorgia  lo  Squadron  volante  viene, 
La  cui  velocità  1*  iftefsaadufa, 
Di  chi  ruppe  il  bel  fonte  d  Ippocrene, 
Che  il  fangue  ne  produflTc  di  Mcdufa  ; 
Tolomeo  à  li  limiti  previene 
Corfo  diverfo  accollerà  confufa 
Di  dcftricr,che  conduce  al  Marzio  Gioco, 
Con  pie  di  piume  ,  &  aliti  di  foco . 

Di 
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L  V. 

Di  cento  furie  li  nitriti  uffa    . 

Arienio,ctien  la  fiamma  in  briglie  avvinta, 
Fetonte  1'  abbruggiò  nel*  Aria  baffa  , 
E  lo  {malto  la  Notte  di  fua  tinta  ; 
Li  penfieri  Apollofane  trapafla 
Con  ottanta  di  pelle, ove  diftinta 
La  Terra  in  ombre,  e  Cintia  conamplcffì 
Danno  al  miichio  color  chiari  riflcilì  • 

L  V  I. 

Novanta  non  diflimili  ad  Etonte 

Donan  pennuti  l'Anima  àia  gioftra, 
Onoti  replicando  à  Demofonte 
Fanno  nd  cerchio  gencrola  moftra  : 
Arrogarfi  l  applauii  vuol  Tritante 
Con  altri  Cento  ,  ove  V  adorno  moftra 
Ne  li  lacci  intrigati  sii  la  pelle , 
De  1'  Aurora  le  lagrime  più  belle . 

L  V  1  I. 

Dì  Zenodoro ,  Alifo,  Artabafano 

Entran  nel  Campo  in  numero  anche  uguali 
Alati  Bruti ,  che  nel  Vento  vano 
Formano  agitamenti  naturali  ; 
Focofo  il  piede ,  aligera  la  mano 
Non  imprimono  in  terra  li  fcgnali, 
E  del' Emoli  fuoi  Zefiro  pago 
Con  le  penne  di  quei  vola  più  vago. 

LV111.         - 

Elifcnio  co  i  fuoi  fattofi  avante, 

A' chi  1*  Augelli  dier  prodighe  piume  1 
E  dal  favo  de  l'Ape  travolantc 
Prcfcr  color, dal  proprio  foco  il  lume. 
Ma  già  s1  odon  di  tromba  rilbnamc 
Ferite  1  Aure  in  bellico  coftumc, 
E  la  voce  alternata  in  bronzo  auftera 
Aprir  di  Macte  la  combutta  Sfera* 

C  e  e  Or- 
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L1X. 

Ornati  i  Tuoi  Corfieri  di  candori 
Conduce  valorofo  Polidantc , 
A7  chi  la  Ycrdc  età  li  biondi  fiori 
Apriva  appena  nel  fuo  bel  tembiante: 
Figlio  di  Nicanor  ,  li  cui  maggiori 
Infondono  al  fuo  cor  gloria  abondantc  , 
Marte  novel  nel  militar  governo  5 
Gloriofo  vanto  de  Tonor  paterno. 

LX. 

Lifenio  con  li  fuoi  bruti  s  avanza  , 
A' chi  li  tempi  rendono  tributo; 
Lifenio  a  Lifia  figlio,  e  fomiglianza 
Tenero  fior  al  fuo  fenno  canuto  j 
Parte  ,  ferendo  il  fuoi  la  tracotanza 
Del  Cavallo»  che  fpczza  il  vento  acuto  » 
Dipinto  ne  lo  leudo  per  infegna 
Arcano  motto »  eh*  il  pender  difegna  * 

LXL 

Del  vento  con  la  modi  fugitiva 

Anima  pari  al  volo  il  corfo  leve, 
Mi  furando  queir  Aura  fuccclliva 
Bugiarda  durazion  d' inftante  breve  ; 
Dal  petto  rifpirando  fiamma  viva 
11  fuperbo  Animai,  eh* incendi  beve  > 
Fattoi!  contro  il  fuoi  piuma  rubclla  » 
Eolo  disfida  in  linea  paralella  • 

LXIK 

Già  con  le  targhe  s'allcftifcon  molti 

Solcando  il  Campo  con  galoppi  ardenti  j 
Altri  à  la  deftra  in  circoli  difciolti  ; 
Altri   in  archi  finiftri  apron  li  Venti; 
Inquadrigli  reciproche  rivolti, 
Ora  aflalifcon  quei ,  ora  li  fpenti  > 
£  con  ordine  al  limite  didimo 
Si  raggira  il  Cretcalc  labcrinto. 

Tal 
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LXlll. 

Tal  divagati  d'  amorofo  foco , 

Dividendo  la  fpuma  al  Marc  infano> 
Varcan  Delfini  nel  volubil  loco 
li  Pelago  Carpalo,  e  l'Africano  ; 
Né  mitrando  il  lor  corfo  ò  lento  ,  ò  poco  > 
Placato  il  Ponro  poi  con  moto  piano  , 
Già  con  le  piume  in  mezzo  l'onde  fciolte 
Intricate  diferivono  rivolte. 

LXi  V. 

Ecco  uniformi  duplicati  pari 

Correr  feguendo  l'anelate  imprefe, 
E  ii  ferrato  Tallone  à  jmpulfi  impari 
Spingere  lideftrieri  à  le  contefe; 
Alternando  le  truppe  militari 
Ne  le  penne  del'  Aria  al  volo  accefe, 
In  quel  bellico  teatro  le  carriere 
Forman  d'aringo  cgual  gare  leggiere. 

L,  X  V. 

Ricche  in  vario  color  quadriglie  in  Ali 
Di  furor  finto  tiran  dardi  inerti , 
Con  li  Scudi  di  pelle  d'Animali 
S' offendono  5  e  aflalifcono  coperti  : 
Scambicvol  fon  le  fughe  ,  e  fon  li  ftrali  > 
Galoppando  i  dcftricr  girano  efperti  > 
Vertendo  il  Sol  di  tele,  &  ornamenti > 
Che  teffero  le  lancic  ne  ii  venti  • 

L  X  V  I. 

Qui  fi  volfe  fpccchiar  Marte  incruente 
Tutto  valor  con  arte  capricciofa  , 
Tal  che  in  battaglia  imagine  prefente 
Fé  apparire  di  guerra  fanguinofa  ; 
Ma  all' or,  eh'  era  il  cimento  più  pungente 
Di  più  Trombe  il  frenò  legge  preffoia, 
Che  penetrando  feni  de  la  Terra, 
Il  fine  impofe  à  la  fediva  Guerra  » 

Ccc    2  La 
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LXV11. 

La  Madre  de  le  Parche  già  complica 

L  ombre ,  e  le  Stelle  à  ricamarli  il  veto» 
£  il  cor  ,  eh'  à  1  Orbe  fpande  luce  amica  9 
Influii!   dava  al  declinato  Cielo  ; 
E  Nicanor  con  nuovo  Banno  indica, 
Che  fparfo  al  Mondo  il  primo  Albor  di  Delo> 
Al  ritorno  s'attenda , perche  feorte 
Son  le  fperanze  nuove  àia  fua  Sorte, 
L  X  V  i  1 1. 

Pafla   in  gravi  configli  su  1"  affari 

IlCampion  la  Region  >  che  il  lutto  inferra, 
Trattando  fra  diicorfi  militari 
Politiche  ragioni  de  la  Guerra; 
Et  in  tanto,  ch'il  Sol  in  crefpi  Mari 
Dilatava  più  l'ombre  de  la  Terra  5 
Le  fue  Squadre  ordinando  »  comparia 
Saggia,  quanto  il  valor,  la  fantafia. 

LXIX. 

Con  Gorgia,  e  Lifiadi  fuoi  AUor  zelanti 
Mifurar  volle  prima  il  grande  fito , 
Difponendo  con  norme  V  oflervanti 
Frotte  di  quel  Efercito  infinito; 
Tra    fpazi  à  Veteron  poco  dittanti, 
Quadro  v'è,  ch'ai  difegno  fu  gradito, 
Capace  à  proporzion  di  gente  armata* 
Fin  à  un  mezzo  million  forma  quadrata . 

LXX. 

Qui  invaghito  il    fuo  fier  animo  ardente 
Palme  aflìcura  lieto,  a  fuoi   rivolto; 
E  con  voce ,  eh' il  labro  aprì  impaziente , 
Così  fvelofli  infuperbito ,  e  rtolto  • 
Trionfanti  Vincitori  d'Oriente, 
Al  cui  orror  la  Parca  afcondeil  volto, 
Efortarvi  non  devo  àia  conquida, 
Mentre  Mondo  non  v'  è, che  vi  relitta, 

m 
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LXXI. 

Ma  folo  perche  refti  per  efcmplo 

A*  T  Ebrea  Nazion  ,  à  V  altre  aliene , 
Refpiratc  la  fiamma  ,  ove  arda  il  tempio , 
E  1    eftmgua  il  iicor  de  le  lor  vene; 
Già  rifoluro  in  polve  le  contemplo, 
Né  la  Deità,  eh*  adoran,  le  catene 
Scioglierli  mai  potrà  -,  à  noftre  mani 
Ccdon  tributi  or  or  Regni  Sovrani. 
LXXIJ. 

Contro  voi  non  vie  ardir ,  potenza,  ò  arte, 
Che  fé  la  vana  pompa  Maccabca 
A*  tanto  Mondo  è  indivifibil  parte , 
Senza  azzardo  vi  dà  la  Palma  Aftrea  ; 
Le  voci, e  1  noftro  ftrepito  di  Marte, 
Tale  li  recarà  fatai  Marea 
Qual  fi  vuole  à  Torti!  diftruggimento. 
Che  è  gran  forza  nel    cor  giufto  fpavento . 
LXX1II. 

La  poffanza  veder  de  V  Orbe  unita 

Bafta  à  rendere  ogn' animo  proftrato, 
Che  la  vifta  in  un  punto ,  può  atterrita 
Introdurre  il  timor  , quando  è  fondato; 
Se  la  ruina  vedrà  l'occhio  fcolpita, 
E  il  pallor  cadaverico  abbozzato, 
L'abbatterà  da  fé  lor  fine  incerto, 
Affrontandoli  à  un  danno  tanto  cerco. 
LXXÌV. 

Fabrichi  l'arte  in  forma  di  Dragone 

Un  quadrato  di  gente  nel  Terreno, 
Trecento  per  trecento  à  proporzione , 
Grato  àia  vifta,  e  fol  d'orrori  pieno  j 
Copran  de  l'Aria  lancic  la  regione, 
Qual  Selva  ftringe  l'Aure  al  Ciel   fcreno> 
E  le  fplendide  cufpidi  di  quelle 
Accoppano  la  luce  con  le  Stelle. 

ÀI 
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LXXV. 

Al  vaftiflimo  corpo  fi  difponga 

Un  ala  dcltra  con  luìtror  Febeo, 
La  cui  penna  di  Squadre  fi  componga 
Di  Serontc, Filippo,  e  Tolomeo  ; 
E  perche  più  efia  orribile  fi  cfponga 
La  Siniftra ,  la  fpieghin  Candebeo  , 
Vachidc  ,  e  Demofonte  ,  à  le  cui  Afte 
Non  vièefercito  al  Mondo,  che  fovrafte 
LXXV  I. 

Tanti  Eroi ,  che  rrT  affiftono  di  guardia 

Sian  difforme  tefta  al  Moftro  orrendo , 
Che  mia  deftra  farà  ne  la manguardia 
Nel  collo  funcral  roftro  ftupendo  ; 
Con  lo  Stendardo  Lilia  in  retroguardia 
Rapprefcnti  fpectacolo  tremendo  , 
Ove  il  fuo  gran  coraggio  furibondo 
Pugni  col  Cielo  ,dopo  vinto  il  Mondo, 
LXXV  li. 

Su  deftrieri  ( colonne  qui  opportune) 
Guerrieri  lo  difendano  ài' intorno, 
Sagittari  inarcando  mezze  Lune 
Siano  de  I*  Aria  tenebrofo  lcorno; 
Le  genti  Venturicre ,  che  à  nitfiinc 
Cede  de  Tinimiche  ,  &  è  il  mio  adorno, 
Innanzi  la  fua  infegna  fparfa  al  vento 
Dia  à  Pallade   lucido  ornamento  i 
LXX  Vili 

E  come  per  Timpulfi  temerari 

Refta  ancor  di  Soldati  ondofo  fiume, 
Inteffendofi duoli  fagirtari, 
Raddoppienalc  con  volanti  piume; 
Qual  le  Gruc  vagando  Venti  vari , 
Difprczzando  il  rig<  r  di  Tracie  brume, 
Difcrivono  per  Diafcne  Regioni 
Ordinate  Falangi  di  Squadroni  » 


Tc< 
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LXXIX. 
Tcronc  ,  Ircano  ,  Arfcnio  con  Tcodoto 

D1  Arabia  ,  Armenia  ,  Egitro ,  e  Tartaria , 
Formino  Truppe  in  fito  più  rimoto, 
Oftentando  1  ardire, e  pompa  mia; 
Del  parto  aJato,chc  produce  il  Noto, 
Tigranc  àie  Falangi  aggiuto  dia, 
Ch  armati  per  quell'ambiti  divifi 
Pajono  Bofchi  in  vive  bafe  fifi. 
LXXX- 
Carichi  d'alimenti  de  li  Bromi, 
E  focofi  artifici  de  la  Guerra, 
Chinino  la  luperbiade  li  Monti  , 
Trepidante  anche  l'Alfe  de  la  Terra  j 
Ricopra  di  terrore  l'Orizonti 
li  fumo  dcnfo5che  la  luce  atterra, 
In  tanto  foco  ,  che  fin  V  Aere  infiamma  , 
Arda  il  Polo  tra  aneliti  di  fiamma. 
LXXXI. 
Ceda  in  difparre  a  Parte  in  moto  tardo 
Gorgia  con  altri  ftuoli,che  comprima, 
Terror  de  1  Orbe  ,  e  di  Tifeo  fguardo , 
La  Pompa  Maccabca  abbatta >  opprima; 
E  perche  in  ombre  nere  il  iuo   Stendardo 
Per  le  leggi  di  Cloto  fi  reprima, 
Difponga  li  difegni  di  fua  cura, 
Dando  la  notte  al  Mondo  fepoltura  . 
LXXXII. 
Quefto  mai  vifto  Efercito,  già  parmi 

Superbo  aborro ,  che  minaccia  il  Polo, 
Che  il  pefo  formidabile  de  Parmi 
Appena  lo  foftien  debole  il  fuolo  ; 
Il  Sole  in  qucfto  acciar  non  fi  rifparmi  y 
Difcioglicndo  à  l'Antipodi  il  fuo  volo, 
Perche  al  lume  rifieffò,  che  trafporta , 
A' l1  occulto  Emisfero  il  giorno  porta. 

Oggi 
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LXXXI  11. 

Oggi  non  fi  guerreggi  ,  attento  Duce 

Lo  condono  à  le  Schiere ,  &  al  baflb  feno  y 
Propone  la  battaglia  à  nuova  luce, 
Quando  apra  in  Cieli' Alba  il  candor  fcrcno: 
Tramonti  j1  Sol,  ove  lituo  ardor  conduce  , 
E  rinovi  riforto  il  ino  ameno, 
Perche  pioga  doppò  con  le  quadrello 
Li  trionfi  miei  à  imagini  di  Stelle. 
LXXXI  V. 

Diffide  repente  ruppe  l'Aria  pura 

Incendio  chiaro  di  più  lampi  ardenti, 
Quai  in  Serena  notte  raffigura 
Vago  moto  di  Stelle  rifulgenti» 
Un  Ippognfo  al  vento  intanto  appura, 
Li  centri  tuoi  calando  trafparenti , 
E  in  mezzo  de  l'ESercito  s'appiana, 
Maraviglia  moitrandofi  Sovrana, 
L  X  X  X  V. 

Dorida,chc  con  anfla>e  con  furori 

Cova  ne  l'Alma  il  fuo  amorofo  intento, 
Rompendo  viene  in  ali  de  l'ardori, 
Più  che  del  Bruto  ,  1' eremi  del  vento; 
Di  Eleazaro  incolpando  li  rigori , 
Che  la  (degna,  per  darli  più  tormento, 
DiSccndc  in  dodo  di  cocente  Furia, 
E  vendicar  fi  vuol  di  tanta  ingiuria. 
L  XXX  VI. 

Al  primo  comparir  comincile  alquanto 
L' animi ,  quella  fcefa  portentosa  , 
Ma  vulgata. la  cauta  de  1  incanto , 
L*  applaudifcono  Sorte  avventuroSa  ; 
E  come  può  à  loSngio  Radamanto 
Leggi  la  Maga  dar  iuperftizioSa, 
Il  Gentil, che  SoccorSo  in  effa  Spera, 
Adora  il  volto  -,  e  la  Deità  Guerriera  * 

Itine  del  Canto  Decimofsttimo  •  CAN- 
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Gierufalemme  in  flebile  figura 

Implora  aitjìlio  al  del  tra  l'  amarezze  ; 
E  di  Jrcangeli  cinque  l'  ajjìcura 
E  agiato  al  Maccabeo  ,  e,  le  grandezze . 
Far  che  d'  Afia  /'  Arcangelo  procura 
Opporjì  in  meritai  gara  a  le  prodezze  . 
Fluton  con  le  fitte  Furie  pur  difiparve . 
E  a  Nicanor  Andronico  comparve . 


L 


A  notte  il  nero  manto  ftefo  avea, 
(  Profpettiva  d'orrori  àio  fpavento) 
E  mentre  in  fen  di  fpume  ài  Sol  giacea  , 

IJ  ilio  Autor  affaccioffi  al  firmamento; 

Quando  la  Terra  in  mezzo  ioftenea 


Un  Simulacro  proprio  del   lamento  ;. 
Che  il  dolore  fpiegava  in  forma  ftrana 
Su  li  candidi  raggi  di  Diana  . 

Serafica  Deità  de  1  Ara  infonda 

Foco  al  mio  labro,  e  aprendo  i  fuoiTefpiij 
Me  fublfmi  là  su    face  gioconda, 
E  il    muro  paflì  à  fuoi  Divini  Chori; 
P  orghino  quefti  fol  vena  feconda 
Al  ritmo  de  li  numeri  canori, 
Perche  la  Mufa  pinga  in  grave  canto 
V  ima  go  di  Salem  immerfa  in  piantò. 

Ddd  Vomì 
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1 1  r; 

D'ombre  funghe  (del  duol  vanti)  vcftitaì 
Sofpi  i  al  Ciel  mandava  traiccndenti  , 
Fiebolc  |  lacrimante  ,  e  impallidita , 
Del  Tuo  affanno  ,  e  languor  legni  cocenti; 
QucLa,  che  fu  da  l'Orbe  riverita» 
Sacra  Dominatrice  de  le  genti , 
Vedova  giace  à  la  materna  cuna  , 
Flagellata  da  colpi  di  fortuna  • 

l  V. 

Con  la  polve,  à  chi  dà  pianto  alimento  » 
F  ima  di  bianco  cria  funebre  tela  9 
Che  fparfa  per  il  volto  macilento 
Mei  Mar  d'i  lai,  gonfia  àfofpir  la  vela; 
Rivola  nel  Divino  appoggiamene , 
A'  chi  in  a  jgiuro  le  lue  angofeie  fvcla  » 
Le  querele  drizzando  à  Paltò  Soglio , 
Così  parve  fpicgaffc  il  fuo  cordoglio* 

V. 

Somma  Deità ,  dal  cui  teforo  vario 
Derivano  li  fonti  de  la  vita  , 
Mira  à  Salem  Angelico  Santuario 
Fra  termini  fatali  fenza  aita  : 
Quella  i  che  del  tuo  lume  fu  Sacrario  , 
£  dal  Mondo  adorata, &  applaudita  , 
La  vuoi  Signor  con  orridi  accidenti 
Gioco  del  Mondo  ,  e  fcherno  de  le  genti  t 

V  I. 

Già  P  infaufta  Regina  a  ftrano  impero 
Rivcrfata  la  vede  il  tuo  furore, 
Né  efimermi  potrò  dal  danno  in  vero  » 
Se  eftingucre  vorrai  il  mio  Iplendore  ; 
Né  i  miei  opprobri  ,  e  nel  dominio  fero 
Scorgo  \i  mia  gran  pena  ,  e  '1  tuo  rigore , 
Se  à  tanta  oiFefa  ad  un  potere  immenfo  f 
Mei  finito  penar  fi  da  compente . 

Da 
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VII. 

Da  (e  mi  fìabiiì  la  colpa  mia 

Di  libertà  ,  d*  onor ,  priva  ,  &  aliena , 
Vedete  ò  Voi ,  eh  entrate  in  quefta  via 
Se  dolor  fi  può  dar, qual  è  mia  pena; 
Già  il  guardare  io  il  Sole  è  un  opra  ria  « 
Se  il  fuo  lume  ne V ombre  m'incatena  , 
Perche  in  loco  de  i  Cantici ,  tributo 
Son  d' i  pianti ,  del  iuol ,  del  Ciel  rifiuto  * 

VI  IL 

Da  cieca  forte  i  figli  miei  girati 

Seguendo  del  tuo  fdegno  le  vicende , 
Qual  vago  ovile,  acuì  fon  negati 
Paicoli  in  Valle ,  &  ii  Criftal ,  che   fecnde  ì 
Caminan  temoroil ,  &  affamati 
Per  li  ghiacci  più  duri  lenza  tende  » 
Ne  le  cui  nevi  a  tante  colpe  fole 
Idropiche  s  inalzano  tegole» 

IX* 

Abbattuti  al  rigor  del  crudo  gelo 
Li  nega  il  Polo  il  naturai  rìpofo  , 
Da  r  Augelli  mortiferi  del  Cielo 
Ve,  qual  li  vora  dente  vclenofo  : 
Già  sii  quefti  , che  fon  figli  del  zelo» 
Influirò  de  le  Sfere  rigorofo 
Vcrfa  diluvi ,  dove  il  vento  irato 
Apre  Icpolcri  al  lor  vitale  fiato  * 

Cerne  globi  per  V  Aria  alzati ,  e  fperfi, 
Con  1  impulfo  del  braccio  furibondo  > 
Da  te  naufeati  in  climi  van  dìverfi, 
Divifi  ne  i  quattr'  ambiti  del  Mondo  7 
In  procellosi  Pelagi  fommerfi, 
Qual  piombo ,  che  fole  cita  il  profondo  ì 
Berfagli  de  difaggi  li  fepulia 
Mei  grembo  de  i'orror, tenebra  occultai 

Ddd    z  Al* 
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XI. 

Altri  fenza  di  te  camini  ferno  , 

Disperati  più  volte  de  la  Sorte, 
E  in  facrilega  lega  con  l'Inferno 
Convennero,  e  fer  patto  con  la  Morte: 
L'  Anima  agogna  nel  concerto  interno 
Gravida  dal  meror  entro  ic  porte, 
„.   E  vedo  quando  il  parto  s*  avvicina, 
Già  de  li  figli   miei  l'alta  mina. 

X  1  I. 

Difcopri  a  note  chiar  nel  mio  fcompiglio, 
Ove  pei -falli   miei  erro,  e  non  euro, 
Fatti  i  Cieli  di  ferro  al  mio  periglio, 
E  del  Tello  li  feni   un  b  01120  duro; 
Fraponi  contro  me,  fé  a  te  m'  appiglio  > 
(Lume   non  più  pietofo)un  velo  oleuro, 
Nubbe  >  eh'  alzando  mura  à  li  fplendori  , 
Nega  il  dolente  afTalto  à  miei  clamori  • 

X  l  1 1. 

Come  oh  Dio  d*  Eferciti  confenti 

Girne  il  Popolo  eletto  in  cieco  oblio, 
Se  del  tuo  Amore   in  vincoli  pofTenti 
Sempre  d*  Adamo  in  qua  tratto  s*  udio  j 
Se  tra  la  varietà  d'immcnlc  genti 
Ne  fu  il  più  amato  quello  (Hiolomio, 
Perche  furor  paterno  oggi  s' indura , 
E  nel  confuto  Caos  lo  disfigura* 

XIV. 

Del  Mondo  5  da  che  V  Afra  è  fi  (fa  Atlante , 
S*  uniice  ftiÉto  il  faulto  numcrofo  , ' 
Per  imporre  con  braccio  militante 
Giogo  àia  mia'  cervice  ignominiòfo  : 
Dal  fuo  barbaro  Impero  dominante 
Or  la  fom metto  al  colpo  rigorofo , 
Se  à  tanto  acciajo  di  pietade  ignudo, 
Non  frange  il  Ciel  le  punte  nel  fuo  feudo  2 


Vuole 


DECIM'OTTAVO,  397 

X  V. 

Vuole  romper  con  delira  portentofa 

Li  tuoi  patti  il  Pagano,  incolto,  ofl£(To, 
Per  portar  la  tua  gente  generofa 
Al  cieco  Abboffo  de  li  riti  opprertb  : 
Vuole  ipegner  di  Lira    mifteriofa 
Cantici  de  la  lode  di  te  Hello  > 
La  gloria  ,  il  culto  del  tuo  Tempio  facro 
Transteme  in  mentito  Simulacro  • 

XVI. 

Sedi  certo  il  Gentil,  qual  ombra  fugge 
Nel  niente,  e  la  tua  bocca  lo  dichiara 
Lieve  brina  5  ò  vapor , che  fi  diftrugge 
In  p..rti  fcioito  ,  di  (bltanza  rara  ; 
Come  tra  Schiere  infuperbito  rugge  , 
O'come  contro,  me  1  armi  prepara  , 
Come  da  l'Evi  or  tu  mi  (cancellarti  , 
Se  li  tempi  per  me  tu  fabbricarti  J 

XVII. 

Se -l'i  magi  ne  in  me  brilla  fovrana 

Dd  Tempio  Empireo,  del  tuo  Soglio  Terfoj 
Se  m  Paìeftina  vertirà  ombra  umana, 
Chi  ridimer  prom  fé  1  Univerlo  ! 
Riducali  (non  più)  pompa  sì  vana 
In  polve  al  raggi  »  del  tuo  impulfo  avverfo  , 
Vcdan  P  Inferno  ,  il  Ciel  ,   il  Pagan  folle, 
11  ben  ,  eh  ha  di  trionfar  in  queite  Zolle  . 
X  V  I  i  I. 

Il  mio  dire,ò  Signor,  con  foco  feriva 

Quefto  agogno,  enei  tuo  orecchio  tocchi, 
Chi  al  mio  capo  vorrà  dar  acqua  viva, 
E  di  lagrime  fiumi  ali  miei  occhi: 
Chi  farà,  che  ad  aprir  porta  forgiva 
Di  Coralli  ,  al  mio  cor  li  ftrali  feocchi  ? 
E  al  palefar  la  pena  nel  torrente , 
Sangue  fparfo  ritorni  nel  fuo  niente  ? 

Po- 
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XiX. 

Poftra  tanti  Dragoni  à  le  mie  piante» 
Le  lor  pompe  struggendo  militari, 
S' incateni  l'Abbifio,  e  gole  tante 
Veifino  Tonde  di  porporci  Mari  ; 
Se  fi  vanta  >ò  mio  Dio,l'Ofte  arrogante 
Del  tuo  nome  violar  li  Sacri  Altari  , 
Quanto  più  con  Aletto  fi  concerta» 
11  tutore  à  fuo  danno  fi  converta. 

XX. 

A*  Lucifero  sì  il  tuo  braccio  prema, 
Cada  nel  Lago  Egizzio  procellofo, 
La  Tortora  nel  ramo  non  più  gema 
Timida  del  Tiranno  minacciolo  * 
Chi  iprezza  il  Cìel  tra  fuoi  caftighi  frema  , 
A*  flagello  foccomba  difaftroio, 
Eflingui  in  ouefh  lupi  la  malizia, 
Giudichi  la  ragion  la  tua  giuftizia. 

XXI, 

Difle*  gli  occhi  fidando  al  firmamento, 
Gli  occhi,  che  in  attrazzione  deli  lenii 
Refìaro  per  virtù  del  rapimento 
Da  l'affetto  profondo  al  Cicl  fofpenfi; 
Nel  Sol  la  forma, la  materia  al  Vento 
Depofe  per  mi  (ieri  non  comprenfi, 
Ella  frani  ,  e  le  lagrime  fer  tregua, 
Tra  il  fumo,  ove  per  l'Aria  fi  dilegua. 

XX  li. 

Già  TOrazion  con  voli  peregrini, 
Vciìita  li  candori  de  la  Luna , 
L'  ufei  fogliando  à  Poli  criftallini, 
Penetra  1*  Atri ,  dove  mai  s*  imbruna  ; 
E  baciando  li   limiti  Divini 
Ne  li  Troni  Serafici  s'aduna, 
Ivi  con  volto  d  umiltà  giocondo 
L'  offre  à  la  gran  Deità,ch'abbraccìa  il  Mondo. 

Li 
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'Li  detti  porge  a  1*  increato  oggetto  , 

Che  in  Te  comprende  \* ambito  infinito  , 
E  il  vivo  Simulacro  de  r  affitto 
A' la  gran  mente  paffa  concepito  ; 
Quello  Autor  de  le  caule ,  che  à  1*  effetto 
li  termine  fovenre  ha  inabilito  , 
Dal  Carro  accelo  chiama  à  diligenza 
Cinque  Spirti  di  Foco  in  Tua  presenza» 

XXIV. 

Voi  >  li  dice  ,  ne  i  cui  Troni  infiammati 
Più  pure  eflenze  rifchiararfj  miro. 
Da  me  fenza  materia  procreati , 
Ma  Ibi  del  fiato  amante,  che  rcfpiro: 
Calate  su  a  l'Imperi  ribellati, 
Efali  Oronte  1  ultimo  fofpiro, 
La  Gente  Macabea  per  efempio 
Nuovi  Trofei   appenda  nel  mio     Tcrrpio 

XXV. 

Quefti  in  un  tratto  uniti  a  più  quadriglie 
Divifcro  li  Portici  del  Cielo  , 
Il  Polo  Stelle,  e  T  Alba  le  Conchiglie 
Li  diedero  al  formar  corporeo  velo  ; 
O* del  proprio  folgor  candide  figlie, 
Che  più  lucide  ali  or  le  fece  il  zelo, 
Bellezza, che  radiante  lfaificura 
Aver  vinto  del  Sol  la  vampa  pura  • 
XXV». 

De  ti  feoccanti  rai  forman  le  fcale 
A'  li  loro  pennuti  movimenti  > 
E  de!  proprio  candor  diftendon  ale  , 
Con  che  Ipezzan  la  tela  de  li  Venti  ; 
Vcdonfi  efpoftc  quelle  Empirec  Sale 
Render  più  luminofi  1'  Elementi  , 
E  parevan  da  V  Aftri  aperto  il  muro  , 
Vagar  più  Soli  per  il  manto  ofeuro  i 


Ca 
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XXVII. 

Calando  per  Regioni  trafparcnti 

Dal  Coro  ardente  loiplendor  Divino, 
Se  T  oppofero  Eferciti  potenti 
Al  corfo  di  quel  Diafano  camino  ; 
De  r  Afia  fono  ancor  Angeli  ardenti  > 
Con  nova  luce  ,  e  adorno  peregrino  > 
Il  cui  Capo  battaglia  fare  intenta 
A'  Michele  ,  che  1'  Artico  foftenta  * 
XXVIII. 

Fermate  a!  lume  d'  /  fia  ,  difTe  ,  Orfeo , 

Serafico  anche  io  fon ,  legge  fovrana 
Non  concede  tal  lauro  al  Maccabeo  , 
Che  fangue  ardì  bagnar  di  ftirpe  umana  ; 
Che  importa  , che  fi  eftingua  il  culto,Ebreo> 
Se  del  Tempio  le  Vittime  profana  , 
Riforgan  daTerror  novelle  altre  Alme, 
Ch*  al  Cielo  ponno  dar   più    folte   palme. 
XXIX, 
Il   vaflo  feno  d' Afia  contribuita 

D*  Adoratori  al  Ciel  nuovo  Teforo, 
Intiero  T  Orbe  illuminato  unifea 
Il  vero  culto  ai  grande  fuo  decoro: 
Che  fola  Paleftina  Toffcrifca 
V  Olocaufti  dovuti  .il1  alto  Coro, 
Se  à   Dio  fé  li  deve  gloria  immenfa, 
Il  fuo  Impero  restringe,  chi  lo  penfa  . 

XXX. 

De  li   Cieli  cantiamo  la  grandezza, 

Rifponda  il  Mondo  in  rifonante  Lira, 
E  veda  la  morrai  naturalezza 
Li  fecreti  del  fine, dove  afpira; 
Elevifi  al  fuo  Trono  la  baflezza , 
Che  à  pena  per  quei  numeri   refpira, 
Che  fé  cieca  d'errori  ella  s  infama, 
La  legge  di  natura  al  Ciel  la  chiama  \ 

Ciò 
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X'XXj. 
Ciò  palefe,  dove  Aquiion  confonde 

Con   nevi  ghiacci ,  e  gli   Angeli  congrega  , 
L  Arcangelo  fevero  li  rifpondc  , 
Discagliando»  le  forme,  che  li  fpiega: 
Così  à  l' cremo  Autor  fi  corrifponde  ! 
E  à  li  fecretì  fuoi  Tonor  fi  nega! 
Tu  deroghi  quel  termine  aflòluco 
De  l'ordine,  ch'ha  dato  il  fuo  ftatuto: 
XXX  IL  - 
Il  premio  or  poai  in  dubio  replicante , 

Al  cuor,  eh'  il  vero  culto  non  tcafeura, 
Quando  Iddio  per  li  Uuom  di  lui»  amante 
Mutarebbe  del  Mondo  la  figura; 
La  ragion  di  fpresszarti    ripugnante 
Il  tuo  fteffo  penficro  disfigura  , 
Perche  al  Scettro  Tiran  j  fuuiri  danni 
Le  depinghi  ne  i  propri  disinganni.  a  ri 

XX  XI IK 
Non  fi  manchi  a  l'Autor  in  uni  minuto,  |] 

Mentre   il   tutto  al;  fuo  cenno  fis  l'inchina, 
Quefto  è  l'ordine  fuo ,  così  ha  voluto,  f' 
Chi  s'oppone, à  obed ir. Legge  Divina? 
Tanti  Superbi  fian  fuo  rifiuto, 
Pianga  l'Ada  ora  mai  la  fua  ruin&, 
Glorie  fian  del*  Olimpo, e  fi  ricrea , 
Quando  trionfa  la  Fede  Maccabea. 
X  X  X  1  V. 
Crcfcc  la  ripugnanza ,  e  il.  ardor  crefee 
Ne  Taccefa  tenzon  d'oppofli  intenti, 
Mcntal  battaglia  in  quelli  pugna  ^mefee , 
Fulminando  contrari  fentimenti; 
Ma  nel  chiaror,ovc  la  luce  v? efee, 
Come  in  vivo  Criftallo  1  ardimenti 
Vedonfi  chiari ,  e  pur  in  efiò  pinto 
Rcftar  il  Difaifcir  de  l'Afia  vinto. 

E  e  e  Per 
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XXXV. 

Per  arme  la  ragion  di  luce  ornata, 

Per  feudi  lo  folgor  del  Sole  unito  > 
E  la  legge  prescritta  per  celata 
Preliano,  perche    il  Cicl  fik  ebeditoj 
Già  la  faccia  de  P  Alia  declinata, 
Già  il  fuo  Eicrcito  alato  indebolito 
Riverbera  nel  lor  chiaro  Splendore 
1/ imagine  del  Vinto, e  Vincitore. 
XXX  V  I. 

Ma  quel , che  rugge  da  iniaziabil  brama 
De  1  aliti  mortali  nel  Averno  > 
D'ira  rapito,  furie  all'or  dirama 9 
Ch  il  fenofrangon  del  Silenzio  eterno» 
Con  voce  tetra  fuoi  Miniftri  chiama, 
Dal  Trono %  dove  oftenta  il  fuo  governo  » 
Sciolfe  le  labbra  ,  &  infettando  i  Venti , 
Fa  la  Terra  crollar  con  qucfti  accenti  • 
XXXV  il. 

Il  Foco,  diflc,  il  Mar,  la  Terra,  il  Vento 
Rendano  or*or  Timmcnfi  miei  duoli * 
E  confili!  feguaci  al  firmamento 
Eccliffano  le  Stclc,  ò  fian  pur  Soli , 
Che  fé  aveffer  corporeo  movimento 
Né  meno  capirebbero  in  più  Poli* 
E  ricoprendo  à  li  Orbe  la  figura , 
Velerebbero  ancor  la  nebbia  ofeura, 
XXXVIII 

Se  dunque  tanto  numero  può  averi! 
Contro  U  Gelclle  Efctcno  ,  temenza 
Si  darà  mai  in  me  di  non  poteri! 
Superar  di  Michele  la  potenza? 
Se  ci  tolfero  i  Troni ,  non  fon  perii 
Li  doni  >  che  godiamo  per  eflenza  l 
Vinca  il  noftro  poter,  perche  il  Trofeo 
Scp cllifca  le  palaie  al  Maccabeo  * 


Cosi 
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XXXIX- 

Cosi  propofc,e  T Infornai  comando 

In  breve  inftante  fveglia  l'Elementi, 
Il  funcrto  tamburro  avifa  il  bando, 
Che  interrompe  F  oppofti  movimenti  : 
Già  le  Schiere  fi  vanno  radunando  , 
Li  Geni  dicr  le  penne  de  li  Venti , 
L'Onofcellidi  il  iuol,  Naiadi  Tonde» 
E  li  Steropi  ancor  vampe  profonde  » 
*    XL. 

Rauca  Tromba  d' orror  in  ombre  morte 
Rincalza  de  la  Guerra  li  fegnali  ; 
L' Eco  aflalifce  le  Tartaree  Porte, 
E  le  Grotte  rimbombano  Infernali  ; 
Le  gole  aprirno  quelle  Furie  inforte , 
E  voniitorno  Spiriti  fatali , 
Qual*  atomi  tra  il  Sol  ruoran  focofo, 
Tanti  ufeiro  dai  Centro  tenebrofo . 

XLL 

Dal  Borea  algente ,  dove  fon  coflcorfi, 

Tira  una  lancia  il  Celeftial  Guerriero , 
Turba  la  Tromba  il  Polo,  ci  Echi  feorfi 
Rifonaro  per  tutto  I*  Emisfero  : 
Su  le  penne  del  Sol  vola  ad  opporli  , 
E  li  da  la  ragion  brando,  e  cimiero, 
Per  bandiera  egli  ondeggia  li  candori  9 
Vibra  per  dardi  >  fulminanti  ardori  . 

XLIL 

Li  Steropi  fi  feoftano  ,  &  intanto 

La  Region  mifurandofi  primiera, 
Mandano  «ontro  lui  arditi  3  quanto 
Abbraccia  entro  dì  fc  F  ardente  Sfera  ; 
L*  Arcangelo  al  veder  tal  mofla  ,  e  vanto , 
Del  fuo  volto, che  fa  la  luce  nera, 
Fabbrica  raggi, e  mentre  li  punifee, 
Ne  le  fuc  fiamme  il  Moftro  fepellifce . 

Ecc    z  ~~  li 
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X  L 1 1 1. 

Vi  Geni  movon  la  leggiera  mano 

Contro  il  fovran  Campion  tra  l'Aure  vanc^ 
MongibelH Scoccando  di  Vulcano, 
Abborri  de  le  Furie  più  ìnfane  ; 
Ma  quello s  à  chi   ben  par  i'  intento  ftrano> 
Variando  pompe  del  poter  Covrane, 
Con  le  lucide   Stelle  forma  tiri, 
Ch*  oggi  illuftrano  Campi  ui  Zaffiri . 

XLIV.4 

Qnci  de  l' acque ,  dal  feno  apron  profondo 
La  nebbia  ofcura,cal  fuo  ceruleo  velo, 
Con  foftìo  di.  più  Venti  furibondo, 
Buttano  il  Marc  convertito  in  gelo  ; 
L' Onolcellidi  mutan  centro  ai  Mondo, 
Tirando  il  Globbo  de  la  Terra  al  Cielo, 
Qual  la. luce  rifolvc  l'ombra  opaca, 
La  Celeftc  Deità  V  A  verno  placa* 

XLV. 

Già  peri' Orbe  rimbombano  li  fuoni 
De  la  Guerra  ,  eh*  orribile  fi  ftende; 
Opprimono  Serafiche  legioni 
Il  fuperbo  valor  ,  che  à  V  Orco  accende: 
Apron(ì  à  li  fugaci,  le  manfioni , 
Ove  ombrofò  il  gran  Dite  li  difende , 
De  la  Terra  y  de  Y  Acqua ,  Vento  ,  e  Foco , 
In  fua  Sfer^  ad  ogn  un  Taflbrbcil  loco. 

XL  VI. 

E  de  Timprefa  al  gran  Campion  calando 
L*  aflìcurar  pictofi  l'ardua  fpeme, 
E  due  (  npoiui  vampanti  )  à  lui  reftando, 
Arman  fua  deftra,c  la  finiftra  infieme; 
Luci  per  l'Aria  V  altri  tré  verfando. 
Contro  il  barbaro  vcglian,fe  pur  freme; 
Perche  cinti  di  lumi  fulminanti 
S  oppongano  à  nemici  calcitranti. 

Non 
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XLVII. 
Non  paiTa  trafcurato  il  Maccabeo, 

De  V  ordini  ,  che  diede  Nicanoro, 
Egli  è  punto  d  onor,  né  può  eflcr  reo 
Di  negligenza  mai  ,  chi  cerca  alloro  $ 
Già  fbuna  perii  bellico  trofeo 
Forti  Commilitoni  al  Marzia!  Foro, 
D*  amore  ,c  fede ,  di  coraggio  armati  , 
Eiercito  minor  ,  ma  di  Soldati . 
X  L  V  1 1  I. 
Dar  non  volle  à  le  Schiere  militari 

Nel  Campo,  d'ordin  quadro  la  figura, 
Ma  miiie  in  mille  in  forme  Angolari , 
Dicci  milla,  ch'egli  ha,  fpartir  procura  £ 
Un  migliaro'  d*  Eroi ,  ma  fenza  pari , 
Di  più  ftrenuo  valore  ,  e  di  fattura 
donata  porta  il  primo,  la  cui  dcftra 
Gade  corona,  Palladc  cmaeftra* 

XLIX. 
Abner,  che  applaull  già  gode  immortali  > 
A*  la  finiftra  forte  1'  accompagna  j 
Con  li  numeri  ancor  Zaccheo  uguali. 
Et  Aflalon  illuftran  la  Campagna  ; 
Siegucà  Giofef,  che  pallidi  fegnali 
Porta  nel  volto,  e  la  virtù  fi  lagna, 
Azzarìaj  Sociprato  riduce 
Tanta  gente  robufta,  che  conduce* 

JL>« 

Mille  a'tri ,  che  deftri  ,&  accorti  abbona 
Dofiteo  focofo  ,  orror  di  Marte, 
Formano  àio  Stendardo  la  Corona, 
Simon  di  retroguardia  ardor  riparte; 
Eleazaro, à  chi  eccelfa  gloria  fprona 
Di  fulmini ,  e  fplendor  la  prirna  parte  , 
Diiprezzando  del  Fato  afpctti  fieri  5 
Regge  intorno  a  le  linee,  Venturieri  « 

Con^ 
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L  Ù 

Contemplando  due  Campi  ,  à  r  uno  informe  , 
Altro  di  Stelle  Teatro  lu  annoio, 
Infonde  lo  Spettacolo  difforme 
Spafmi  al  cor  ,  &  ài  occhio  orror  guftofo: 
Pareva  in  proporzion  d'oppofte  forme 
Il  minor ,  che  s*  oppone  al  numerofo  ; 
Come  per  mifurar  un  corco  fitof 
Sarebbe  un  paralello  à  1*  infinito . 

L1I. 

Il  Barbaro  fcfteggia  la  fua  gloria , 

A'  le  Squadre  fchernendo  convicine, 
£  anticipando  il  trionfo  àia  vittoria, 
Già  riparte  le  Terre  Palcftine  ; 
Ne  cade  in  fua  fantaftica  memoria , 
Che  T  affiftenze  d'Angeli  Divine 
Difendono  potenti  à  render  vana  , 
Mentita  forza  de  la  pompa  umana. 

Li!  i, 

Qual  niente  ftima  cieca  petulanza 

Del  Gigante  fuperbo ,  e  nerboruto  , 
Nuda  umiltà,  che  oppofta à V arroganza  > 
Porta  Iddio  nclafpene  per  aggiuto; 
Poiché  Paftor  armato  di  cottanza  , 
E  di  f è ,  che  deride  il  ferro  acuro  > 
Con  folo  un  faflblin  coltoli  in  frónte, 
Moftra  il  Cielo  crollar  carnofo  Monte  • 

LI  V. 

Tal  ilPagan  fidato  nel  cofpetro 

D  innumerabil  fraffini ,  e  di  fchiere, 
Frapperie  rimandando  dal  fuo  petto, 
De  T  Ebreo  dileggia  Armi ,  e  bandiere; 
E  il  fedcl  Maccabeo  al  rifehio  ftretto , 
Li  pochi  fuoi  rincora  ài*  opre  altiere, 
Sperando  di  fiombar  tra  tanti  vanti 
Saffi  glorio!! ,  à  debellar  Giganti  . 


Co 
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LV. 

Comanda,  che  fi  publichi  un* Editto 

Nel  Campo,  il  Maccabeo,  ove  confentc 
Al  timido, òche  forie  s'abbia  dritto 
Al  giogo  coniugale  ,c  l  altra  gente, 
Che  paga  per  cultura  annuoderuto, 
A' chi  interefle  ,  òamor  turbi  la  mente 9 
Depongan  Tarmi,  onde  così  fpedita 
Non  li  tolga  trofei ,  brama  di  vita. 

LVI. 

Gira  à  Cavallo  il  (ito  de  l' imprefe , 

£  bandiicc  il  timor  la  Tua  prefenza  , 

Rincorando  à  le  belliche  conrefe 

Al  più  minimo  Fante  con  prudenza  ; 

A' chi  li  porge  militare  arnefe  , 

Li  cuori  infiamma, e  fpegne  la  temenza > 

A  chi  invita  con  premi,  à  chi  offre  onori  * 

Cinge  à  tutti  difpcmc,à  Eroi  d'allori* 

IVIL 
Rapprcfenta  con  placido  fembiantc, 
Valore ,  che  ne  i  petti  lo  diftende , 
Crefcon  li  fuoi  con  V  occhio  comandante  * 
Accalora  ,difponc  , ordina, attende  \ 
Al  Guerriero  fortifica  zelante» 
A*  perplefla  virtù  forte  raccende  > 
Compone,  regge,  illuftra  in  tal  maniera» 
Qual  s'anima  dal  Sol  1  immenfa  Sfera  * 

tVìl'L 
Sopra  un  Colle  eminente  fi  riduce % 
Doppo  T  accorti  giri  terminati  » 
Dove  in  fiamme, che  fparge  lafua  luce> 
Raggi  manda  dal  labbro  à  fuoi  Soldati . 
Tal  d*  Atlante,  che  il  Ciclo  al  dorfo  adduce* 
Scioglie  acume  Solar  Giobbi  agghiacciati  > 
A^  le  Valli  verfandoli  il  Teforo, 
Che  fparge  d*  Amaltea  il  bianco  Toro  . 

Cam- 
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LIX. 
Campioni ,  dice,  ne  li  gcfti  chiari  , 

Forze  dal  Ciel  contro  le  Furie  oppofte , 
Che  non  avete  à  li  cimenti  pari, 
A*  chi  il  Mondo -Je  pompe  ha  (ottopode  ; 
Se  con  tanti  inimici, e  ftuoli  impari 
S'armaà  domar  la  Terra  altiero  T  Oftc, 
Se  per  noi  farà  il  Ciel  ,  tanto  vantaggio 
Si  (vanirà,  qual  gelo  al  chiaro  raggio. 

L  X. 
Rimembrate  de'Voftri  quel  Trofeo, 

Quando  rnonforno  de  l'Egìzzio  duro, 
Qual  li  formaro  V  onde  d'  Eritreo 
Di  CriftaJlo  al  pattar  conftante  muro; 
Pi  Galaat  ne  la  pompa  con  qual  neo 
Diftefe  in  quella  Cioto  il  manto  ofeurò  , 
Ma  lafcio  efempi  tanti  à  noi  preferitti , 
Mentre  ftanno  tra  Voi  à  foco  fcritti  . 

LXI. 
Voi  sì ,  Voi  da  feonfitte  da  Voi  date  , 
Con  il  paterno  ardor  di  Mattatia , 
E  di  quanti  trafiffimo .,  notate, 
Che  ci  afliftè  Celefte  Gerarchia  : 
Se  gli  effetti  vifibili  guardate 
Del  Brando,  che  mi  diede  Geremia, 
Chi  codardo  vedraffi  ?fe  ci  infiamma 
L'iftetfo  Iddio  à  lingue  di   fua  fiamma  I 

LX  IL 
Né  Efercito,  che  Fiumi  ,  e  Mari  forbe. 
Li  tolga  la  fperanza  al  noftro  zelo, 
Con  ardori   di  fé  s1  abbatte  l'Orbe, 
Se  con  effi  anche  pur  s*  aflalta  il  Cielo; 
Ma  fé  forfè    il  timor  gli  animi  aflbrbe  , 
E  il  fuo  foco  immortai  trasforma  in  gelo, 
Da  Schiavi  reftatemo  in  noftra  Cuna 
Miferabiie  gioco  di  Fortuna  « 

Va* 
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L  X  I  i  I.  . 

Vantano  così  certo  il  cader  noftro, 

Che  ci  tengon  con  patto  quelli  Cani 
In  libertà  venduti,  eà  danno  voftro 
Penfan  ligar  il  Ciel  con  le  lor  mani  -, 
Animate  V  intenti ,  che  vi  inoltro 
Eller  ne  V  arduo  fine  ,  più  che  umani  , 
Contemplate  fiderà,  che  declina 
Piangente  a  volìri  piedi   Pelelìina. 

L  X  I  V. 

Non  fenza  caufa,anzi  miftero  acchiude 
Unirli  tanto  Eiercito  divedo 
Di  più  rimoti  luoghi ,  che  in  fé  include 
Le  Nazioni  -di  tutto  V  Univerfo  ; 
Il  mio  pender  da  queft*  union  conclude, 
£  parmi  al  loro   acciar  farli  più  terfo, 
Che  venga  àTAfia  vinto  in  fuo  Emisfero  > 
As  morirci'  Idolatri  un* Orbe  intiero. 

LXV. 

Tante  Squadre, e  Legioni  voi  penfatc 
Peflan  reggerli  in  metodo  diftinto  ? 
Serbano  d'altro  quefte  immenfe  Armate* 
Che  per  un  nuovo  Caos  ,  ò  laberinto  ? 
Le  lor  voci  ,  li  ftrepiti ,  e  gridate 
Battano  à  far,  eh*  il  Campo  refti  cftinto  » 
Perche  tanto  /ragor  di  gente  varia, 
Farà  l'opra   riufeir  tutta  contraria. 

LXV  I. 

Credete  Voi,  che  ciurma  sì  pcrverfa 
A'verlar  voftro  fanguc  s' incamina? 
A'  T  Indo  ,  alGamo,  al  Scita  ,e  quel  di  Perfa, 
Che  T  imporra  clfer  refa  Palcftina  ? 
Difcordc  in  ufi ,  e  in  fette,  più  diverfa 
Quella  gente  è  di  fc  propria  ruina, 
Chele  voglion  moftrar  valor ,  che  atterra; 
La  confuta  Babcl  li  fa  la  Guerra  • 

F  f  f  Duce 
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L  X  V  II. 

l)ucc  a  rincontro  io  fon  di  duolo  invitto i 
D'  una  Fede,  d'  un  cor,  d'un  Dio  cultore  j 
Quello,  ch'in  ogni  bellico  conflitto 
Sempre  di  Vincitor  portò  l'onore: 
Quefto  coraggio  in  mia  mente  fcritto, 
Lo  fanno  i  voftri  petti  allevadore , 
E  da  la  lancia, eh* il  nimico  offende, 
Ben  conofeo  io  il  braccio? che  la  ftende. 
L  X  V  !  I  [. 

Qual  brando  de  li  noftri  sfoderato 

Senza  fangue  nimico  al  fianco  torna? 
Che  ftezza  de  li  miei  l'Aure  ha  varcato, 
Ch' à  la  Luna  non  diede  in  su  le  corna? 
M'  avvedo  ,  eh'  à  fpiantar  tanto  apparato , 
Di   zelo  3  e  di  fortezza  il  Ciel  v    adorna  -, 
Lafciamo  dunque  al  Mondo  per   elempio, 
Che  per  noi  u  riftauri  il  facro  Tempio. 

LX1X. 

Che  fé  farà  dal  braccio  Onnipotente 

La  mano  voftra  à  l'opre  invigorita,    , 
Vederete  queft*  orrida  Serpente 
Ne  li  ftelìì  fuoi  giri  fepellita; 
DiflTe,  e  nel  Campo  novo  fpirro  ardente 
Diffufe  grave  la  favella  ordita , 
E  fvanito  il  timor  da  fuoi  conforti , 
Impazienti  recargli  animi  forti. 

LXX. 

Rifoluti  già  l'incliti  Baroni 

A'difprezzar  fatali  fantafie  > 

Che  al  feminar  ardor  quelle   ragioni 

Difcacciava  dal  cor  Je  retrofie  ; 

Ordinò  il  Maccabeo  à  le  legioni , 

Che  al  ripetere  il  Sol  le  gelofic 

A' Nettuno,  inveftifiero  i  Pagani , 

Quando  tregua  da  1'  ombra  à  fenfi  umani . 

Sor- 
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LXXI. 
Sorgono  fiamme  ,  e  ardor  le  tepidezze 
A'  penetrar  ne  gli  Orbi  Celeftiali , 
Mentre  il  zelo  Divino  accende  attezze 
Ne  i  cuori  ,  di  goder  palme  immortali. 
A*  Febbo  Tcti  in  falfc  morbidezze 
Forma  il  fuo  letro  a  finti  funerali  ; 
La  notte  fi  sfaccio  tutta  à  V  intorno  , 
E  da  1  Aure  fuggi  pallido  il  giorno. 

LXX1I. 
Tré  volte  fvelò  il  Sol  la  fua  prefenza  , 
E  tré  la  notte  fupcrò  il  fuo  raggio  , 
Che  afflitto  nel  rigor  de  V  attinenza 
Dava  il  Popolo  al  Ciel  dovuto  omaggio  ; 
Umil  pregando  l'alta  Onnipotenza 
A' darli  il  rrionfo  ,  à  toglierli  V  oltraggio; 
Così  rendefi  forte  la  coftanza , 
E  così  fi  fa  certa  la  fperanza . 
LXXUI. 
Fra  il  filenzio  de  V  ombre ,  aftuto  parte 

Doppo  il  Campion  con  li  Compagni  fini  , 

Disbofcando  Montagne  per  la  parte  3 

Ove  il  Sol  porge  raggi  matutini  ; 

La  bandiera  tra  nubbi  onde  riparte, 

Coronata   d'  Eferciti  Divini , 

Dorme  il  Rumor  ,  s  incalmano  li  Venti  > 

E  le  Furie  fi  piegano  ubedienti. 

L  X  X  i  V. 
Lafciò  il  fito  del  Campo  tra  fulgenti 
Rifplendori  più  folito  allumati, 
Perche  1  incendio  a  l'Aria  rapprefenti 
Le  refidenze  ufate  de*  Soldati; 
Gorgia  conduce  al  loco  varia  gente* 
Da  le  luci  li  fenfì  fuoi  tirati , 
Per  Toppofto  camìn,  da  dove  il  Monte 
Guarda  d'Apollo  il  languido  Orizonte; 

Fff    *  Giun- 
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LXX  V. 

Giunge  anelante ,  e '1  Campo  ondeggiar  vede 
Tra  Pire  fulminami  in  forma  rara  , 
E  lOilc  Maccabeo  efler  fi  crede 
In  fuga  pofta  fra  la  luce  avara  : 
Ogni  Rupe  »  ogni  Colie  ,  e  aguato  cede 
Al  iiio  indagar  quanto  la  Luna  acchiara. 
Sitibondo  dei  fanguc  Licaonte, 
Rintracciando  leipoglic  perii  Monre . 
LXX  V  ì. 

In  Vereron  giacea  air  or  difperfa, 

Scnz*  ordin  ,  ò  penfier  1  armata  inculta  9 
Dal  licore  di  Bacco  parte  afperfa , 
Ch*  in  profondo  letargo  la  fepulta  ; 
Ne  la  notturna  quiete  altra  fommerfa , 
Perche  L'ombra  Limagini  L  occulta, 
Le  cure  foìo   trafeurata  pone 
Ne  rozijP,chc  la  notte  li  propone. 
LXX  VII. 

Ancora  Nicanor  con  moto  laffo , 

Ebrio  da  le  lufinghe  di  fua  forte , 
Porgeva  loco  ad  alternare  il  paflò 
La  mafehera  fecreta  de  la  Morte  -, 
E  di  mifti  pender  fenza  com paflò 
Le  fantafie  aprir  libere  porte, 
Che  di  vario  color  Morfeo  pria 
Mifce,  &  offre  a  la  cieca  fantafia  . 
LXX  V  IH. 

D'Andronico  vedea  la  figura 

Veftita  orrori  di  corporea  falma, 
E  comedi  Region  forgea  ofeura, 
Ruppe  al  fuol  nelufcir  la  dura  calma; 
Verfava  adufto  umor  l'alta  ftatura, 
RabuflFati  i  capei  orridi   à  l'Alma, 
Punebri  gli  occhi ,  &  il  fembiante  orrendo 
Formavano  Spettacolo  ftupendo . 

Erto 
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LXXJX. 

Erto  il  fuo  mento ,  infetta  profpettiva  , 
Sanguigna  ,  polverofa  , e  macilenta, 
Ritratto  de  la  Mortelo  Morte  viva, 
Che  ftupida  la  vita  ne  divenra; 
Tra  folpiri  del  pianto  una  forgiva 
Vedano  gli  occhi  in  flebile  fpavento  , 
Nicanor  ,  eh'  à  Y  orror  tributa  parte  , 
La  voce  ne  l'anelito  riparte. 
L  X  X  X. 

Oh  lampo ,  oh  tuono  ,  fpettro ,  oh  luce  vera  , 
Deità,  dice, che  Campi  Elifi  indora, 
Da  qual  deh  Ruota  volubile,  ò  Sfera 
La  Sorte  ti  precipita  qua  fuora  ? 
Di  fperanze  ài*  imagine  (incera, 
Che  àTAfia  le  Vittorie  Tattefora, 
Che  poffànza  del  Fato  la  riduce 
In  Occafo  luttuofo  di  fua  luce  . 
L  X  X  X  I. 

Oh  che  diverto  Andronico  parea 

Tra  le  lodi  del  Campo  nei  fuo  Etontc, 
Oh  qual  coraggio  à  V  Anime  infondea  , 
Unito  ad  Apollonio,  &à  Seronte  : 
Et  oh  quanti  inimici  egli  abbattea, 
Con  quanti  Trionfi  coronò  1  Oronte , 
Ch'  Allori,  che  Trofei,  oh  che  Vittorie 
Illuftraro  del  tempo  le  memorie  . 
L  XX  XII. 

Amico  ,  che  vuoi  dirmi ,  rimandato 

Da  la  pace  ,  ove  fei  ,  per  conturbarmi , 
Ami  aifiiter  da  Marte  à  un  Marte  armato , 
E  per  gioja  maggior  ritorni  à  I'  armi  ? 
O1  il  mio  amor  ti  ripingrr  invendicato , 
O  miftero  è  il  tuo  muto  riguardarmi, 
Sciogli  T  enigma  ,  fìa  giocondo ,  ò  rio  , 
Se  vanti  ouori ,  Nicanar  fon'  io  . 

Dove 
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LXXXIll. 

Dove  il  Mondo  trabocca  ?  à  quali  fponjc 
Guidan  le  Stelle  li  Celeìti  giri  ! 
Andronico, che  à  niente  li  tifpondc, 
Languente  fpe2za  il  petto  tra  fofpiri  e 
Ah  Nicanor,  oh  Afia  efclama  ,  e  afeonde 
Il  volto,  à  voi  dal  Ciel  vengon  li  tiri; 
Deh  y  che  ftà  di  fua  parte  il  vincimento  , 
E  in  queir  iftante  fi  rifolfc  in  vento. 
LXXXIV. 

Rifvegliafi  fdegnofo,  e  penfa  fia 

A    terreftre  Deità  l-  augurio  indegno  , 
Ch*  in  avezzi  à  trionfar ,  tal  fanrafia 
Tocca  nel  delirar  1  ultimo  fegno; 
Ah  Nicanor  ,  ah  Afia  ,  deh  ,  che  è  mia  , 
(  Dicea  fra  fc)  m'intona  il  fu  più  degno  > 
Sarà  forfè  ciò  ver,  mentì  il  mio  udito* 
O*  vaneggia  la  mente  ,  ò  fon  tradito. 
L  X  X  X  V. 

Il  trifto  oggetto  à  Tintimi,  fprezzante 
Vicino  al  letto  narra  ,  e  con  dileggio 
Derifer  à  Morfeo  delirante 
De  li  fantafmi  il  libero  maneggio: 
Li  dicono,  fc  il  fogno  fpcflò  avantc 
Porta,  quel  che  ama  il  cor  ,òn'hà  in  difpreggio, 
•Come  fpccie  più  fide, indi   tì  mefee 
Di  Lepre  al  Cane  ,  al  Pefcator  di  Pcfcc. 
LXXXVI. 

Dunque  fc  l'odio  tuo  non  altro  ordifee, 
Che   pender  d   abolir  1  infami  Lbrei  , 
Vano  fia,  le  fraponga  ombra,  che  ardifee 
Opponerfi  à  tuoi  fenfi  ,  à  noi ,  e  à  Dei  . 
Un  petto,  che  vendette  in  fé  nutrifee, 
Sogna  1  altrui  diiaggi,àfe  mai  rei, 
E  Pailade  dormendo  ha  dato  in  Campo 
Contro  T  Ofte  al  nimico ,  e  V  afta,  e  il  lampo. 

Er- 
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L  X  X  X  V  1 1. 

Ercole  pur  del  Tiro  difcnlore, 

A'  chi  palme  fognò  ,  li  diede  il  braccio, 
Nume  maggior  t1  affitte,  e à  te  roflorc 
Sarebbe  d*  Aura  cicca  un  vile  impaccio: 
Mentre  di  quello  (ci  pari  ftuporc, 
Tronchararvincitor  Gordiano  laccio. 
Né  Andronico ,  che  gode  Campi  Elifi, 
Cura  mai  potrà  aver  d' ìnfaufti  avifi. 
LXXXVI  II. 

Altro ,  fra  Saggi ,  fido  aggiunfe ,  ò  Sire 
Quelli  noti  Stregoni  prevedendo 
De  li  pochi,  che  fon,  certo  il  morire, 
L  Arti  Magiche  accolte ,  ora  teflendo 
Quefta  ombra  à  gli  occhi  tuoi  ferno  apparire , 
Credilo  à  me,  e  Andronico  fingendo 
Teco  parlante ,  à  !a  fua  amica  voce 
Pcnfan,chc  tu  divenghi  men  feroce. 
L  X  X  X  I  X. 

O' come  è  ver,  eh/ in  nembi,  e  finti  ardori 
Seppero  a  te  involar  più  d'una  palma, 
Forze  non  riarmo  nò ,  tramati  orrori 
Recano  à  quefìi  perfidi  la  calma  : 
Ma  nulla  può  giovarli ,  i  tuoi  allori 
Non  in  nebbie  ,  ne  V  Aftri  il  Ciel  1*  incalma  , 
Ne  le  vittime  noftrc  Tabbrufciaro 
Fulmini  ,  anzi  tra  rai  fragranze  alzaro. 

XC. 

Viddi  il  nimico  noftro  ,  ad  Eleazaro 
Anche  ne  la  mia  quiete  delirante, 
A'  Dorida  pur  dirli  idolo  caro , 
E  quello  cftinto  poi  da  un  Elefante  ; 
Lo  fdegno  faccia  pur,  ma  come  urtaro, 
Sì  ella  è    noftra,  l'affetti  à  fporla  amante, 
Ah  che  fpecie  fon  guafte,eben  da  poco 
Di  fantastici  fcherzi  un  vero  gioco. 

Quel 
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XCI. 

Quel  Marte ,  che  fparì  ho  ne  la  mente 

Vivo  qual  fu,  ò  fonnacchiofo ,  ò  defto., 
Ma  dei' ombre  far  conto  a  me  è  indecente* 
Riipofes&il  prefaggio  lo  calpeflo: 
Di  ricordo  à  voi  ferva  ,  e  à  la  mia  gente , 
Mentre  a  me  minacciò  falfo,ò  molcflo, 
Ch'in  cimento  marzial  farà  infelice  , 
Chiunque  fempre   fi  vanta  effer  felice. 

XCt'J. 

Ripigliorno  il  ripofo>  ci  Tiran  preda 

Trafcurato  tornò  in  grembo  al  fopore  ; 

Che  l'incauto  difpreggio  ordì, che  ceda 

Del   pronoftico  intefo  al  colpo  ultore; 

Né  il  ionno  fprezzi  almen  ,chi  non  lo  cutla* 

Che  l'Anima  à  predir  prende  l'ardore 

Da  fenfi  fciolra,  e  all'ora  il  cor  prefago 

Dal  minace  Deftin  forma  i'  imago  . 

Tine  del  Canto  Decim*  Ottavo . 


CAN- 
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ARGOMENTO. 

Dì  flotte  il  Maccabeo  il  Campo  cinge 
Del  Nemico ,  che  giace  fpenjìerato . 
D9  Jz&aria ,  e  Gìofef  col  /angue  tinge 
Il  fuol  mar  &i  ale  il  Barbaro  sfrenato . 
La  Battaglia  s'  accende ,  à  Lijìa  fpingc 
Tanto  orrore  à  fuggir ,  tutto  turbato  • 
Con  valore  immortale  \  e  petto  forte 
Da  à  Filippo  Rofmira  acerba  morte  • 


ì. 

NEI  punto  fteffo  in  bellici  artifici 
Rimbombavano  tuoni  de  la  Guerra, 
Fulmini  Maccabei ,  infaufti  aufpici 
Al  Nimico  orgoglioso  ,  &  à  la  Terra  : 
E  di  quei  Vantatori ,  or  già  infelici , 
Calcan  la  pompa,  che  il  gran  Globbo  atterra l 
Voli  ài"  incendi  dier  de  TAuftro  l'ire, 
Ergendo  tremolanti  cccelfe  Pire. 

•il. 
Scioglie*!  Nicanor  dal  fonno(pefo, 

Ove  à  tradirlo  il  Fato  pur  s* annoda) 
E  da  la  novità  coirò, e  fofpefo 
Rabbia  lo  fpinge  , e  lo  ftupor  l'inchioda: 
Qual  foco  per  la  Selva  ormai  accefo 
Il  Borea  abbatte  ,  quanto  più  lo  fnoda  $ 
O*  rapido  Torrente,  che  à  l'intorno 

Hubba  a  li  Campi  il  verdeggiante  adorno; 

G  g  g  Vola 
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HI. 
yola  la  ftfàgge,&  il  Paftor ,  che  fente 
L' orridi  accenti  per  li  Monti  alzati  • 
Attonito  riman  ,  vedendo  fpcnte 
Le  leggi ,  tra  Elementi  fcatcnati  i 
Così  di  fangue  unitofi  il  Torrente, 
Marc  fi  fé  da  tanti  tronchi  arati  , 
Dove  l'ultimo  fin  fortuna  reca 
Al  faufto  univerfal  ,giamai  men  cieca. 

IV. 
Afportava  il  Campion  ,  eh'  infiamman  gliAftrij 
In  quel  firo  fatai  immenfc  ruine, 
E  nei  Corallo  accolto  da  difaftri 
Solcan  li  eftinti  in  onde  porporine  : 
Fé  ne*  petti  il  timor  profondi  incaftri , 
Qual  le  fiamme  brufeiando  ripcntinc, 
Mentre  orrori ,  e  fpaventi  sii  le  porte 
Li  colpi  anticipavano  a  la  morte . 

V. 
Incforabil  falce  ei  de  le  genti, 

Al  fuo  afpctto  vampante  incenerite , 
Non  taglia,  che  non  apra  fonti  ardenti, 
Tonti,  che  non  inondin  varie  vite; 
Rompendo  vanno  gli  animi  ferventi 
Con  lumi  accefi  l'ombre  impadronite, 
E  dal  percoflb  acciajo  le  facelle 
Celavano  il  candore  de  le  Stelle  • 

VI. 
Xa  Serafica  luce  al  folgorare 

Lampi  d'  orror  vibrava  à  quei  mefehini  $ 
Qual  la  lucida  Stella  fuol  nel  Marc 
Procellofo  brillar  su  alati  Pini  ; 
Crefcono  P  onde  *  e  più  tempefta  appare  , 
E  comuni  al  Gentil  fono  i  deftini, 
Tanto  il  tragico  mifchio    li  transforma, 
Ch'il  Caos  fi  vede  unirfi  in  altra  forma. 

Motz 
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Vi  I. 
Morfeo  in  fomiglian2e  de  la  Parca 
Del  respiro  vital  a  molti  priva  , 
Ch'il  Maccabeo  feempio,  che  Tincarcai 
Torna  in  originai  l'imago  viva; 
Toglie  il  ripofo  il  gran  rumor, che  carca 
De  la  confufa  turba  fuccefliva, 
Che  dormito,  ò  fvegliato  il  Campo  afibrto 
Dal  fepolcrojà  più  tombe  appar  riforto. 

Vili. 
rV  chi  fognofo ,  e  fcarfo  di  foftegno , 
Sito  a  pofar  il  pie  l' ombra  li  nega  > 
Che  de  T  affali  tor  vifto  lo  fdegno 
In  varie  fantafic  il  cor  s'  annega  : 
Qual  d'incauto  operar  datofi  in  pegno i 
A  la  fauce  Infernal  il  collo  piega  , 
Chi  timido  al  fuggir,  per  ombra  occulta 
Ne  le  fquadre  inimichc  fi  fcpulta. 

IX. 
Come  air  or,  che  la  Notte  d'ombre  vili 
Il  Polo  cuopre,  e  va  teffendo  inganni; 
Aflalifcon  le  Fiere  imbelli  Ovili 
De  li  Agnelli  famelici  tiranni 
Li  fvegliati  Cuftodi  à  moti  oftili 
Troncando  infulti  d'affamati  affanni  , 
Abbajano  dettando  co  latrati 
Nel  Lete  li  Paftori  abbandonati  • 

X. 
Così  T occhiute 5  e  defte  Sentinelle, 

Che  da  le  linee  appar  ogn'  una  unvArgo> 

Rifvegliano  tra  orrifone  procelle 

Li  pallidi  fembianti  dal  Letargo  : 

Ma  già  dn  Alme  fpirate  ,  a  pafTar  quelle 

Il  funefto  Acheronte  fi  fa  largo, 

Per  non  lafciar  tributi  agonizanti> 

Dilatando  li  centri  de  Penanti . 

Ggg    z  SI 
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XI. 

Sibilanti  Pavifi  d' inftrumcnti 

Scioglievano  il  dìfordinc  confufo  >  *4 

E  feriti  da  quei  loquaci  accenti 
Rifpondevan  li  Monti  in  Eco  ottufo» 
Ripigliano  T  Eroi  P  arme  à  momenti  , 
Vola  Aizzato  ogn' una  porle  in  ufo, 
Perche  folo  fi  crede  il  mal  difeofto , 
Quando  il  primo  à  guardar  corre  al  fuo  pofto. 

XII. 

Nicànore,  Filippo,  e 'Tolomeo» 

Lilia,  Giafone,à  chi  l'inganno  infagna, 
Parton  irati  à  opporfi  al  Maccabeo, 
Fulmini  ferpeggìando  la  Campagna: 
.    Bachide  ,  Demofonte  ,  Candebeo , 
Furie, che  Marte  offefo  r accompagna; 
Uiurpando  àia  Parca  il  fuo  rigore 
Fiamme  prodighe  mandano  dal  core. 

"XIII. 

Il  fuo  Efercito  adduce  il  grande  Ircano 
Con  rabbia  ardente  di  Aizzato  Toro, 
Come  Tifei  Landonico,  e  Tigrano  $ 

JMoftrano  d*  affalir  P  JEmpirco  Coro  ; 
Tifandro,  Arfenio,  Arfon,  Artabafano, 
Etimandro,  Lifenio,  Cenodoro 
Con  V  immenfa  portanza  >  e  più  nervofa 
Ferno  al  fito  corona  fpaventofa . 

XI  V. 

Già  unito  il  Campo, e  dal  foporc  fciolto, 
Strade  aprendo  le  fantafme  fcaccia,  ' 
Come  di  reti  di  fottile  involto, 
Mano,  che  è- delira, quelle  fila  slaccia. 
Nicanor;  è  ordinare  il  Caos  rivolto, 
Quanto  più  pretto  può  compone,  e  allaccia 
Il  divifo  Dragon,  che  furibondo 
Con  corvo  afpetto  roiaaccia  v&  al  Mondo  • 
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,  X  V. 

Marti  invitti ,  li  dice  ,  à  quali  invano 

11  Maccabeo  ordifee  inciampi  imbelli , 
Correte  orsù  correte ,  e  lefta  mano 
Prenda  la  Sorte  or  già  per  li  capelli  j 
Inveftire , rompete,  eccelfo  arcano 
Ci  proftra  Mondi  ,  quanto  più  ribelli, 
Vedete  quai  Trofei  (  à  che  s*  abbada  ) 
Vengono  aprendo  à  tanto  onor  la  ftrada. 

XVI. 

Coprono  il  Campo  le  fue  Schiere  armate, 

Formidanza  ,  che  al  cor  più  forte  tocca, 
Le  cui  onde  d'Eumcnidi  animate 
Battono  de  ¥  Eroe  la  dura  Rocca  ; 
Tal  d'i  Criftalli  Serpi  raggirate 
Del  Mar  riceve  Tinfaziabil  bocca, 
Che  de*  fiumi  ,  che   idropico   più  beve, 
Mai  dà  fuor  de  fuoi  lidi  un  paflo  leve. 

XVII. 

Da  Squadroni  del  Barbaro  inondanti 
Il  verfato  licor  li  Campi  tinge, 
Li  deftricri  sbrigliando^  volanti 
Buttan ,  eh*  il  regge  al  fuol ,  né  man  li  fìringc; 
Incalza  il  Maccabeo ,  dJ  eftinti  tanti 
Eftolle  un  Monte ,  e  pur  la  Morte  finge , 
Ch'il  Cielo,  perche  al  Mondo  ftia  ficuro, 
L' inalza  di  contrari  un  nuovo  muro . 
XV  III. 

Qual  li   teneri  allievi   il  Tauro  ferva 
Da  la  voracirà  del  Lupo  afiuto  , 
Ch'il  Corno  addrizza,  e  fiero  li  conferva, 
Oppofto  al  moto  de  V  aflalto  muto  ; 
Tal  fi  moftrò  il  Campion  con  la   proterva 
Turba,  che  manda  ad  abitar  con  Pluto  , 
Dove  par  ,ch'  il  furor  più  fi  riaccende, 
Più  fatale  il  fuo  yciar  taglia ,  e  rifplendc  J 

Brac- 
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XIX. 
Braccio  con  braccio  vengono  a  le  ftrette  > 
In  pngion  sì  tenace  collegati , 
Ch*  è  inutile  la  fpada  à  le  vendette 
Tra  li  colpi  reciprochi  intricati  ; 
La  frezza  ,  che  vibrata  su  l'alette  , 
Rompe  li  Venti  ofeuri ,  &  infiammati , 
Se  in  quelli  non  fi  abbruggia,aH'or  che  feende, 
Il  petto,  à chi  tirò  tornando  offende. 

XX, 
Formano  un  nuovo  incendio, un  nuovo  fiato 
AT  Aquilon  d'ardori  traveftito, 
Et  il  fuoco  folforeo  in  Aria  andato 
Torna  in  vampe  fumanti  convcrtito  ; 
Alza  un  tremendo  fuon  tanto  ululato  ì 
Di  tanta  varietà  rauco  muggito, 
Qual  fé  Centri  gemellerò  Infernali 
Per  bocche  de  gli  Abbilfi  funerali . 

XXI. 
Sarebbe  il  dir  l'eccidio  de  Pagani 5 

Che  il  feno  di  Cocito  eftinti  afferra , 
Sumar  Atomi  al  Sole  >  ò  pur  li  grani , 
Con  che  il  Globbo  s'  aduna  de  la  Terra  : 
Molti  nel  terminar  V  aliti  umani , 
Quando  il  ferro  incidente  li  difterra , 
Li  fontlaperti  de' Coralli  al  fine 
Cadono,  e  '1  piede  à  l'Orco  apre  il  confine. 

XX  il. 
D' Èrebo  ò  figlia  >  che  con  te  confondi 
De  P  Aurea  fama  l' immortai  Teforo  , 
E  in  nere  piume  la  vittoria  afeondi , 
Degna  di  gir  co'l  Sol  in  cerchi  d'Oro> 
Se  nel  tuo  manto  fofeo  la  trasfondi , 
Perche  non  fi  palefi  il  fuo  dicoro , 
Ad  ombre  indegne  tante  luci  oppofte 
Tra  Stelle  à  folgorar  faran  ripofte . 

(Qui 
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XXIII. 

Chi  dal  dardo  la  bocca  penetrata , 

L' Alma  per  queir  avvolta  in  fangue  riede  ; 
Quale  ,  ancorché  le  fu  Tefta  troncata , 
Agonie  vcrlando  refta  in  piede  > 
Qual,in  ioìo  unfofpir  r  Aura  appoggiata  > 
Piombando  al  fuol ,  à  V  Aria  fparfa  cede  ; 
Qual  de  V  umor  porporeo ,  che  li  falta  > 
Il  bianco  adorno  del  nimico  imalta  » 
XXIV. 

Lucifero  fuggiva  per  F  Oriente 

La  prefenza  del  Sol  con  lefto  volo 
Su  candido  deftrier ,  giva  pendente 
Dal  fuo  fronte  un  Carbonchio,  alma  del  Polo: 
Con  lancia ,  che  F  illuftra  foco  ardente , 
A1  T  ombre  rompe  il  fen  >  rifehiara  il  fuolo, 
Timorofo  del  Carro  >  clrefce  fuora , 
Perche  dove  il  Dì  nafee,  egli  non  muora  . 

XXV. 

La  Stirpe  di  Simon  lafcia  abbattuti 
Li  Gentili ,  che  al  Baratro  riparte  , 
Cedendo  al  Campo  in  prodighi  tributi 
Incendi  de  V  amor ,  furie  di  Marte  : 
Di  Lilia ,  e  Nicanor  li  confaputi 
Incliti  figli,  e  d'ambi  i  cuori  parte  ; 
Polidante,c  Lifcnio  valorofi 
Si  coronan  di  lauri  Vittorio!! . 

XXVI. 

Giuda  ,  e  Giovanni  bellici  ftupori 

S'oppongono  ali  fulmini  novelli  ; 
Come  gli  Aftri ,  che  vibrano  fplendori 
Nel  fuo  diametro  a  lumi  paralclli  : 
Del  primo  fer  tremar  F  irati  ardori 
L'orgoglio  àPolidante,cilCielin  quelli 
Mirava  le  fue  luci ,  e  par  eh'  in  elle 
Da  la  su  fi  lcaftraffero  le  Stelle . 


Le 
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XXVII. 

Già  li  Brandi  divifi,  Afte  fpezzate 
Fulminavano  l'Aure  trafparenti , 
Et  a  guifa  de'  lampi, effe  vibrate  } 
Imaginepingevan  di  Serpenti; 
L' arme  da  fieri  colpi  caftigate 
Riverberi  mandavano  lucenti, 
Vive  fcintille ,  che  in  Region  fuprema 
11  Sole  le  Affava  al  fuo  Diadema. 
XXVIII. 

A'  T  Evi  eterni  con  ofeura  tinta 

Di  fangue ,  e  polve  mifta  in  quello  loco  * 
Cruda  la  morte  compilò  diftinta 
La  Tragedia  con  calami  di  foco  ; 
Di  Polidante  la  portanza  vinta  ,' 
Cede  à  la  falce  ingorda  à  poco  à  pocoi 
Perche  un  colpo  verfar  li  fé  dal  petto 
11  licor?che  dà  à  V  Alma  il  fuo  ricetto . 

XXIX. 

B'  £lifenio,e  Giovan  >  eh'  ivi  vicino 

Combattono  fra  incolti  orridi  ftuoli. 
Del  cimento  fonoro ,  TEchi  infino 
Giunfero  al  Centro  in  difdegnofi  voli; 
Dal  cor  ,  eh*  ogn*  un  dimoftra  peregrino , 
E  dal  valor  de*  fuoi  Spiriti  foli 
L'ardente  gioventù  verfa  furore, 
D  Amore  invidia ,  e  de  la  Morte  orrore . 

XXX. 

Un  colpo  di  Giovan  taglia  la  briglia 

Di  Lifenio  al  Corfìer  >  che  fiamme  cfala, 
E  volando  à  l'arder  5 che  I*  affbttiglia, 
Butta  dal  dorfo  3  e  con  la  Terra  eguala: 
Morto  il  Padron  ,  e  dal  pallor  ripiglia 
Altro  Giacinro  vita,  al  fuol  più  gala , 
Nel  cui  leggiadro  fior  la  Morte  rea 
L' ultimi  accenti  flebile  fcrivea. 


L'in- 
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XXXI. 

L'invitto  Mattana*  che  à  difpètro 

D'un  Mondo  oppofto  del  valor  fa  prova  > 
Ne  l'ardente  fornace  del  fuo  petto 
De  T  Antenati"  fuoi  glorie  rinova  ; 
Nunzio  di  Morte, e  furia  pmd'  Aletto 
Profìra ,  e  diftrugge  quanti  avanti  trèva, 
Infegna  è  il  brando ,  e  falce  di  rigori, 
Miete  del  Campo  li  vitali  fiori . 
X  X  X  1 1. 

Già  Nicanor  da  Tigre  Ircana  viene  > 

E  al  veder  le  Tue  Squadre  intimorite,^ 
L'arme  à  la  Morte  toglie,  e  la  previene , 
Troncando  il  fuo  furor ,  più  eh*  ella,  vite; 
Ferendo  l'Alme  fa  verfar  da  vene  5 
Oggetto  à  Maccabei  d'opre  inaudite, 
Qual  da  nuvola  fulmine  fpiccato 
Torna  in  cenere  al  Monte  alpeftre  ornato  ; 
X  X  X 1  1 1. 

Mira  giacente, come  fvelto  fiore > 

Il  fuo  figlio,  ma  fenza  turbamento, 
Che  tra  impegni,  ove  Marte  oprai'  ardore  , 
S'antepone  il  fuo  punto  al  fentimento; 
A' calar  dal  defiricr  lo  sforza  Amore, 
E  nel  labbro  affacciandoli  il  tormento, 
Li  conftringe  il  dolor,  eh' al  core  infetta  y 
A' sfogare  il  fuo  affanno  in  voce  mefta. 
XXXIV. 

Con  alto    efempio, dice  , al  Mondo  infegni 
Leggi    d'amarfi  il  publico  governo; 
Mentre  con  la  tua  vita  difimpegni, 
Quanto  deve  àia  Padria  onor  paterno: 
Quefti  del  tuo  morir  pallidi  fegni 
Per  fmalto  di  tua  gloria  lo  difeerno, 
Ch'il  nome,  ch'il  tuo  fangue  porporeggia 
In  vivi  Simulacri  fi  fe$eggja  . 

H  h  h  AI 
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XXXV. 

Ai  termine  aflfoluto  darti  il  ccnfo, 

O'  chiara  gìoja ,  al  verdeggiar  de  gli  anni  » 
La  Morte  t' involò   ma  ò  qual  compenti) 
Rende  àia  vita,inquefti  difingannij 
Però  fé  al  cor  con  fimi!  colpo  intenfo 
Il  Faro  li  raduna  eterni  danni  •> 
Farò, che  de'  mie  vene  roffi  Mari 
Bagninu  la  tua  polve  in  neri  Altari. 
XXXVI. 

So  bene ,  che  in  azzardo  militante 

Mal  Gioventù  frenar  fi  può  fiorita  » 
Che  di  glorie ,  e  trofei  tutta  anelante 
Foco  ftima ,  anzi  fprezza  fragil  vita  \ 
Il  nobil  petto  à  punta  penetrante 
Efponcfti  per  feudo  y  e  la  ferita 
Accredita  il  mio  onor ,  funebre  feena  ; 
Vuole > che  facci  pompa  de  la  pena. 
X  X  X  V  1 1. 

Per  più,  che  il  duol  del  cor  prenda  la  chiave  * 
Così  il  martoro  tempra ,  e  non  fi  lagna , 
Simulando  il  martir  il  volto  grave 
Nel  trionfo  del  valor ,  che  V  accompagna  * 
Fa  ridurlo  à  fue  tende ,  e  ondeggia  Nave 
Di  vendette  nel  Mar ,  per  la  Campagna , 
Dove  più  del  conflitto  il  rifehio  crcfcc, 
Con  incauto  furor  ,  ivi  fi  mefee  . 
XXXV  III. 

O* Giuda,  fiero  efclama , ò  Giuda  dove 
Ti  celi ,  lume  novo  già  t*  invita  ; 
E*  un*  Aquila  il  valor,  e  à  vampe  nove, 
Quanto  e  più  lo  fplcndor ,  la  penna  ha  ardita  s 
Vieni  fingardo  vieni ,  e  non   altrove 
T*  afeonda  infamia  di  ferbar  la  vira , 
Vieni,  eh' il  tuo  timore  per  più  feorno 
Fra  li  fpecchi  di  luce  .annebbia  il  giorno , 

Gip- 
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XXX  1  X. 

Giofcf  s'oppone  intrepido  à  quell'ire 

Del  Barbaro,  che  tanto  fi  pompeggia, 
Efalando  dal  petto  ardenti  Pire , 
Figlie  del  gel, che  l'AJma  fignoreggia; 
Ferma  ò  Giofcf,  non  correr  a  morire  , 
Deh  ch'il  Deftin  contro  di  te  guerreggia  » 
L' ordina  il  Ciel ,  e  con  iunefto  arcano  » 
Darti  il  caftigo  da  nimica  mano  • 

XL 

E  T  uno ,  e  V  altro  indomito  potere 

Davano  al  ferro  ne  rincontro  duro, 
Perche  l'Afte  volaro  ver  le  Sfere  , 
Varcando  in  pezzi  per  il  Vento  ofeuro: 
L'Omeri  uniti,  e  feudo  à feudo  fiere 
Fer  le  contefe,e'l  danno  più  ficuro, 
Eli  colpi  de  l'Elmi  ripercoffi, 
Ripctcvan  tra  Venti  i  Monti  feoffi . 

XLI. 

Separanfi  in  ogn'un  l'ardor  s'arrefta, 

Ma  ripigliali  le  (lizze,  e  il  Sol  le  fcrivej 
Giofef  à  Nicanor  per  la  fuaTefta 
Improvifo  fendente  li  deferive  $ 
Qucfto  la  punta  al  petto  irato  affetta , 
Ove  del  cor  V Aura  più  nobil  vive,*;; 
Se  à  ftingucrla  la  Morte  ha  forza  leve, 
InRufcclli  di  porpora  la  beve. 

XLI  I. 

More  Giofef,  così  frutti  pregiati 

Colfe  la  Parca  in  fuqeftatc  fpoglie  ; 
In  ccner  Nicanor  lafcra  annientati 
L'oppofti  al  fuo  furor,  ovunque  coglie j 
Qual  ruftico  à  le  viti  grappi  aurati , 
Oqual  da  Campi  fpichc  armate  toglie, 
Nel  fegno  ardente  sì  feroce  folo 
Manda  frenati  li  nimici  al  fuolo  » 

Hhh     z  A'frc^ 
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X  L  1 1 1. 

A'  frenar  quel  furor  corre  Azaria 

Di  rabfria4  modo ,  e  contro  lui  fen  venne  J 
Ardori  rinovati  egli  feovria, 
Qual  Fenice  tra  odor  battendo  penne; 
Lo  ftrÌ8ge,e  del  nimico  il  corpo  fpia , 
Ma  cqntraria  al  defir  la  Sorte  avvenne. 
Perche  il  braccio  r<  bufto  del  Gentile 
Tolfe  quefto  bel  fior  al  novo  Aprile. 

XLIV. 

Azaria  pur  more,  e  l'Inimico 

A'  1  uno  e  1*  altro  Eroe  leva  la  vita  $ 
La  pena  il  Ciel  de  la  Giuftizia  amico  $ 
La  riiejba  ne  1*  ora  ftabilitaj 
Sempre  V  error  fu  Manigoldo  antico 
Contro  fé  fteffo,e  l' offenfore  addita, 
E  1'  occulto  miftero  alto  ,  e  fovrano 
Mai  potrà  rintracciar  difeorfo  umano* 

XLV. 

Oà quanti,  che  l\ oblio  afeonde  il  nome, 
Acheronte  per  quel  acciai  conduce  > 
Ma  fenza  fama  nò  >  eh1  il  lor  rinome 
Godrà  ne  la  fua  tromba  eterna  luce  j 
Per  tantq  vano  onor  dimoftra,  come 
A' morir  tanti  Eferciti  riduce 
Il  Gentile  fuperbo  j  benché  fpeflb 
I/orgogliofo  rAbbiflb  apre  à  £b  ftefìcK 

XLVJ. 

Appena  di  Eleazaro,  fi  rifolve 

La  Parca  à  foftener  rincontri  duri. 
Che  rapida  procella  al  Mar  rivolvc 
Le  fpuruc  falfe  con  li  centri  ofeuri  ; 
Diluvio,  che  li  Monti  £cuote5e  involve? 
Nubbe  d'arcani,  non  di  umori  impuri, 
Fulmine  , ch'apre  il  £eno  del  profondo, 
Terre»Tioto,che  fa  crollare  il  Mondo* 


Qual 
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XL  VII. 

Qual  Auflro  il  fuo  furor  foffiando  efprime 
Per  le  cpnfufe  voci  cT  Orizonti , 
Che  dal  centro  fnodato,  urlando  imprime 
Le  fuc  furie  nel  cor  faldo  de'  Monti  : 
Tal.  le  Turbe  ferifee  ,  ftuoli  opprime, 
E  fupera.iiftrcpiti  de* Bromi, 
Permettendoli  fol  vita  al  Pagano, 
Che  s'incurva  ài' impulfo  di  fua  mano. 
X  L  V  i  1 1. 

Grida  Giafon  fra  il  denfo  di  quell'onde, 
Dove  fei,  tuo  nimico  ti  dà  fretta, 
Ove  fei  Eleazaro, chi  t?afcondc, 
A?  te  Gjafone  al  rimpetaglio  allettai 
Se  de  T  Orco  ti  celan  grotte  fonde  , 
Ivi  al  caftigo  Andronico  t'afpetta, 
Vi  farà  contro  me, chi  fi  frapone? 
Vien  di  quello  àefeguir  Tire  Giafone.1 

XLIX. 

Scorrendo  Eleazaro  furibondo 

Sente  fua  voce, al  rifehio  ftuffò  corre , 
Afta  impugnando,  che  minaccia  al  Mondo j 
Et  à  1  improbo  il  corfo  le  precorre; 
Se  pretendi , li  dice,  del  fecondo 
Trofeo  fama  ,  e  niente  più  t' occorre , 
Qualla  Sorte  d'Andronico  ,  opportuna 
Trovarai  nel  mio  brando  ugual  fortuna* 

JLia 

Le  mofle  unite  a l'ultima  parola 

Avcntorno  con  empito  bramofo, 

Qual  Borea,  ScAuftroogn'  un  oppoftovola. 

Trema  il  fuol  da  li  colpi  timorofo: 

Il  Barbaro  àia  Morte  il  volto  invola 

Nel  ferino  fuo  core  non  più  afeofo, 

Che  Eleazaro  pacando  Tacciar  fino, 

Li  diede  àia  fua  falce  ampio  camino  * 

Ca- 
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LI. 
Calcando  in  terra  con  orrenda  voce , 

V  Eclifle  Tofcurò  de  l'ombra  eterna, 
Dal  corpo  fciolta  1  Anima  feroce 
Coprì  d'orror  la  grotta  fempi terna  . 
L'  intrepido  Elcazar ,  che  a  un  Marte  atroce 
Vinto  ivi  lafcia ,  al  fuo  valore  alterna 
Glorie ,  e  fpa  vento  à  imagi  ni  di  Morte  , 
Con  glorio/i  pennelli  de  la  Sorte . 

LII. 
Lilia y  ch'incontra  il  figlio  fuo  fvenato  , 
(  Dal  crudo  Ottobre  bello  fior  rapito  ) 
Ne  l'acerbo  dolore  abbandonato 
Dimoftra  del  gran  duol  il  cor  ferito  ; 
Manda  de  fuoi  fofpìri  ftuolo  alato 
De  la  Rcgion  del  Foco  al  proprio  fito. 
Che  T  offefa  d' Amor ,  eh*  il  petto  infiamma* 
Si  pubiica  con  lingua  de  la  fiamma. 

LUI. 
Due  volte  i  ci  diccà  tranfiti  mortali 

Ti  rendefli  ò  porzion  de  V  Alma  mia  > 
Già  ,  eh'  il  Defiin  per  leggi  naturali, 
Che  viveflì  io  in  te  ,  ben  fi  feopria  -, 
Tante  vogliono  ì  Dei ,  ma  Dei  fatali  > 
Ch1  il  ghiaccio  beva  de  la  Morte  riai 
Mentre  1'  Aura  ,  che  rubba  un  colpo  indegno, 
Da  me  ia  tolfc  Amor  con  dolce  impegno. 

LI  V. 
Fuffi  io  morto,  io  sì,  tenero  Giglio 
Non  Spegnerebbe  aratro  de  la  Sorte, 
Germogliando  così  col  mio  periglio, 
Quel  che  rapifee  in  me  matura  Morte  ; 
Rinovarcfti  glorie,  ò  dolce  figlio, 
D' un  Padre  ,  ch'animò  tuo  petto  forte, 
Natura  il  vò,  che  la  memoria  viva 
Ne  l'archivi  di  ftirpe  fuccefiiva. 

Se 
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LV. 

Se  il  Sole  fei ,  che  in  ombre  femen  fugge  , 
Per  vincolar  mio  cor  à  eterne  doglie, 
Il  Mar ,  eh'  à  farli  1?  urna  in  onde  rugge , 
De  gli  occhi  miei  nel  pianto  li  raccoglie  : 
Aprirò  centro  in  onde, che  già  fugge, 
Ove  ha  mia  vita  le  fue  care  fpoglie , 
Con  li  fofpiri  V  Aria  ,  e  fé  fon  vani , 
Li  Cieli  abbracciare  con  le  mie  mani  • 

LVI. 

Così  agogna  >  ma  forze  portentofe 

Di  Gionata  li  fpezzano  il  difeorfo  ; 
Si  frapongon  le  genti  bcllicofc 
A' la  rapida  motta  del  foccorfo  ; 
Già  vacillavan  l'Arme  numerofe, 
E  cedeva  T  invafo  al  giufto  morfo 
Vicino  ali  fatali  fvenimenti  , 
Con  tanta  oftihtà  de  li  accidenti  . 

LV  IL 

Già  quella  deftra  Ebrea  penetrante  , 

Di    Lifia  la  fuperba  pompa  atterra  y 
Cede  al  fuo  ardor  3  e  cede  quel  Atlante , 
Che  foftiene  il  gran  pondo  de  la  Guerra  > 
Con  la  fpada  Simone  fulminante 
Nubbi  funefte,  chiaro  Sol  difterra  , 
Tagliando,  ove  il  fuo  raggio  fi  diffonde, 
Come  falce  nel  Campo  fpiche  bionde . 

L  V  1 1  h 

Qual  turbine ,  inftantanea  furia  inforta 

Ne  l'ornari  del  Monte  afpri ,  ineguali, 
Radici  fvella  ,  e  in  fuperficic  afporta 
Difcompofti  li  (iti  naturali  : 
Verdeggianti  corone  à  Terra  porta , 
Fatti  li  tronchi ,  più  d  Anfte  frali , 
E  fpianatofi  il  Bofco  à  moto  lento , 
Lo  vifiu  nuotante  fianco  il  vento * 

Tal 
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LlX. 
Simone  ,  Gade ,  e  Gionata ,  Pendoni 

Vedonfi  ftrafeinar  ne  ia    conquiftaj 
E  chinate  le  Turbe  de  Squadroni, 
Non  vi  è  chi  regga  il  pie ,  chi  li  refiffa  \ 
Se  T  Aurora  argentava  i  fuoi  balconi , 
Pur  T oggetti  s'occultano  à  la  vifta  ; 
Chi  di  nebbia ,  e  di  polve  in  mezzo  al  rifehio 
Tcfleva  il  manto  de  la  Notte  mifchio . 

LX. 
In  quefto  Caos ,  che  forma  il  Vento  impuro 
Che  non  vincon  del  Sol  le  luci  belle 
Addita  de  la  Notte  il  velo  ofeuro 
Li  ferri  de  le  lande  per  le  Stelle  ; 
C  oto  fen  fugge  dal  folgore  puro 
Di  Serafiche  luci  afeofa  à  quelle; 
Che  al  veder  de  la  vita  li  trofei , 
De  limiti  non  cura  Maccabei . 

LXI. 
Di  Gionata,  che  Marte  ài1  ire  fpinge, 
La  deftra  con  un  Diametro  formato , 
Nel  braccio  offende  à  Lifia,  e  quello  tinge 
La  Terra  con  il  fangue  tramandato  : 
L*  Elmo  acciacca ,  Armi  fpezza,  in  fine  ftringe 
A' la  fuga  il  robufto  difarmato; 
Lifia  sa(Tenta,e  va  di  roflbr  tinto, 
Se  non  refo  àia  man  3  col  piede  vinto, 

LXI  I. 
Già  del  Campo  fi  invola  in  breve  infìante 
Più  numero  di  Squadre  à  chiaro  lume, 
Qual  f^glion  d*  un'  Efercito  volante 
Tagliar  il  Vento  fpaventate  piume  -,   * 
E  Gionata,  che  fiamma  divorante 
Le  Turbe  abbatte  ,  al  par  del  fuo  coftume, 
Avido  li  va  appiedo,  che  fecondo 
Diluvio  del  lor  fangue  affoga  il  Mondo  • 

Fa- 
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LX  I  i  I. 
Fabbricando  d'  cftinti  Corpi  inetti 

Porporeg  Monte,  ma  di  carne  rea  j 
Seguendo  il  refto  ,  varca  li  deferti 
Di  Giaieron,di  Gamnia  >  e  dMdumea; 
Simone  per  li  Campi  piani  aperti 
S' incontra  con  la  Squadra  Tolomca  , 
Ove  le  Parche  Tempre  à  mieter  pronte 
Riempirono  la  Barca  ad  Acheronte» 

LX1V. 
Tolomeo  à  l'incontro  fi  prefenta 
Softituto  feroce,  de  la  Morte  ; 
Qual  empito  di  machina  violenta  , 
Batte  del  gran  Simon  la  Torre  forte  > 
Quefto  però  invincibil  fé  l'avventa, 
Deftro  l'offende  con  punte  più  accorte i 
Le  cime  di  Coreb ,  che  i  colpi  udirò, 
Tra  T  Echi   di  ftupore  fi  veftiro . 

L  X  V. 
Sette  lamine  ruppe  de  lo  feudo 

Al  forzato  Pagaa ,  con  furia  tale. 
Che  rotto  il  ferro  unì  traffitta  crudo 
La  gola  col  Cavallo  al  fuo  rivale, 
Ufcì  dal  corpo  il  fiero  Spirto  ignudo , 
Lafci^ndo  picn  d'orror  l'Atrio  Infernale } 
E  àl'unirfi  quel5  alito  ad  Aletto 
Dimofìrò  efler  à  lui  Cocito  {fretto . 

L  X  V  1. 
Gadc   la  deftra  impareggiabil  move, 

Colpi  alternando  iempre  fanguinofi, 

11  cui  valore  invitto  al  Campo  piove 

Eftermìni  di  crolli   ftrepitofi  . 

Tal  rAriafpczzan  grandini, e  liimove 

Il  fiato  de  li  Venti  procellofi  ; 

E  di  nubbe  canora  rotto  il  feno  , 

Calan  vibray  al  naturai  Terreno. 

1  >  »  Tri- 
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L  X  V  II. 

Tri  fonte  fi  fé  avanti  $rcco  d*  ira , 

JE  con  furia, che  i*eggc  Erculea  mano* 
Ne  Tornerò  finiftro  colpo  tira, 
Che  le  piaflrc  l'incide  dì  Vulcano; 
Il  pcrcufTor  codardo  fi  ritira , 
Perche  teme  P  Eroe  ,  né  teme  in  vano  , 
Quefto  Aizzato  il  fegue  entro  al  tumulto , 
Rapido  à  vendicar  V  ardito  infulto  . 
IX  Vili. 

Solo  contro  un  Efercito  poflentc 

Nova  battaglia  offefo  accende  Cade , 
Di  porpora  co  '1  brando  apre  un  Torrente , 
Elmi  frange,  Afte  tronca,  e  fpczza  Spade j 
Per  incontrar  Tnfonte  arde  impaziente , 
Nel  mifchio  oftilc  il  ritrovarlo  accade 
Vicino  al  Tuo  deftricr,  ivi  Parrefta 
Impavido  Pedon  >c  il  bruto  refta. 

XX  IX. 

Preda  de  la  fua  deftra  in  fanguc  tinta, 

Gli  è  d'vuopo  di  feguirioà  mala  voglia, 
Con  le  braccia  riftrette  per  la  cinta, 
Porta  pennuto  il  pie  ,  fifla  la  doglia  > 
Tal  la  Serpente  in  ancora  fuccinta 
Da  r Uccello,  eh*  al  Sol  guarda  la  Sogli*, 
Le  Granfe'  con  ritorte  ftretre  abbraccia  , 
£  con  circoli  attuti  le  X  allaccia . 

XXX. 

Al  nimico  ridotto  in  tal  periglio , 
Emulator  d*  Alcide  valorofo , 
Non  permette ,  che  P  Orco  opri  P  artiglio  > 
Diftefo  in  terra  nel  cooiun  ripofo; 
Ne  l'Aria  il  fa  veder  di  polve  figlio, 
E  l'Alma    piomba  al  fen  caliginofo, 
Così  il  corpo  ,  eh'  il  centro  aprir  non  puote  , 
Calò  più  lieve,  che  Io  Spirto  fcuote. 


Ro- 
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LXX1. 

Rofmira  dal  fuo  Cicl  fulmini  fpartc, 

Con  tagli,  che  più  vite  in  uno  incide, 
Tra  faretre  d'  Amor ,  fiamme  di  Marce 
Penetra  l'Alme,  e  de  li  corpi  ride; 
Incendi ,  e  geli  nel  ferir  riparte , 
Infiamma  i  cor,  quando  àia  Morte  arride, 
Fallade  vanta  del  tuo  acciar  le  glorie , 
Cicerca  del  vifo  le  vittorie. 

LXX1I. 

O'Metan ,  ò  Pallante  trionfatori 

De'  tempi ,  mille  volte  avventuro!! , 
Che  inghiotite  di  Morte  li  licori, 
In  vafi  finti  de  la  vita  afeofi  ; 
Per  quella  tramontati ,  ora  fplcndori 
Difccndctc  a  li  Regni  tcnebrofi , 
Dove  folcando  quel  ofeuro  rio , 
Uluftratc  le  tenebre  ài' oblio. 
LXXIII. 

Se  l'oppone  Filippo, che  abbattuta 
La  iua  libertà,  volfc  la  Sorte, 
Al  tempo ,  che  la  vita  al  Ciel  tributa . 
(  Vanti  li  Trionfi  Amor  de  la  fua  morte) 
E   fenza  eflcr  da  quello  conofeiura , 
Gelo^chiude  al  fuo  cor  Taccefe  porte, 
Che  imagine  del  mal,  che  s'avvicina, 
L' Anima  nel  pallor  lo  vaticina . 
L  X  X  I  V. 

La  Spofa  di  Titon  candida  Flora 

Da  li  portici  aurati  avida  ufeia, 
A' veder  la  battaglia  d'altra  Aurora, 
Ch' anco  il  Carro  del  Sol  deftar  potria  ; 
Già  anticipato  quello  il  Mondo  indora , 
Ch'il  nafeofto  Emisfero  ancor  defia 
Teftimonio  eflfer  chiaro  nel  cimento, 
A' regiftri  di  tutto  il  Firmamento. 

li  i     2  Cor- 
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LXXV. 

Corrono ,  e  V  Afte  volano  fpezzate 

Ne  le  bocche  de  T  Auftri ,  al  foifio  ignite  ; 
Come  Navi  da  Tonde  conquaflate , 
Da  r  urtarli  reciproco  fdrufeire  ; 
11  brando  in  lingue  acute  ,  &  ondelate 
Fulmini   ripetendo  àie  ferite, 
Filippo  in  quella  man  bianca,  aprir  ofa 
Fonte,  che  die  la  porpora  àia  Rofa. 
LXXV  L 

Rofmira  incalza  i  (uoi ,  e  non  invano , 
Et  uno,ch'«aJi  Cavai  di  quello  colfe. 
Fé,  che  cadere  hifieme  col  Pagano, 
Et  entrambi  ftizzofi  il  tello  accolfe  ; 
#,   La  Guerriera  TArcion  kfcia,ch5in  mano 
Yò  la  fua  Tefta, e  1'  Elmo  al  volto  iltolfc* 
Difcóprcndo  il  itio  vifo  à  TOrizontc, 
Che  le  pompe  T'oicura  à  Termodonte . 
LXX  Vìi. 

Qual  ruftico,che  TAipide  tra  fiori 

Afcofo ,  incauto  prende,  e  lo  rimira, 
E  aflaiita  la  vifta  da  timori, 
Si  beve  il  fiato  fieflb,che  refpira  ; 
Tal  del  Gentil  vedendo  li  pallori  > 
Sofpefa  fi  trattiene,  e  fi  ritira, 
Paurofa  non  già  ,  anzi  à  V  afpetto 
Nuova  gioja  l'infonde  il  -proprio  affetto  ì' 
LXXV  HI. 

Filippo ,  che  veder  crede  prefeme 
Il  gran  Motor  de  liCelefti  Giri, 
Opprcffo  dal  Gorfier,  aura  dolente 
Così  fpiega  ,  troncata  da  fofpiri  ; 
Se   i  lumi  del  tuo  Sole  rifplendentc 
Fulminano  d*  Amor  pungenti  tiri , 
Che  più  gloria  n'  avrò ,  che  maggior  palma  , 
Di  dar  la  vita,  à  chi  mi  toife  l'Alma  . 

Efc 
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LXX1X. 

E  fé  co'l  mio  Deftin  ne  la  fua  piena  r 
La  tua  mano  s  unifee  rigorofa , 
O*  che  nobil  morir,  che  dolce  pena, 
Etfcr  cauia  la  tua  belrà   fdegnola; 
Se  il  Fato  impofe  ,  né  pio  il  Ciel  Io  frena,. 
Che  ceda  ùmile  a  te  vita  gloriofa , 
Non  è  Mone  r  poiché  de  gli  occhi  miei 
Non  rubbarai  già  mai  li  fuoi  trofei. 
L  X  X  X. 

Ma  chi  pretende onor  >  ricerca  gloria  r 

Ufar  la  crudeltà, che  avanzo  appretta? 
Non  fi  godono  trionfi  di  vittoria 
In  darla  mortela  chi  già  vinto   reità;. 
Se  rifletti  Alma  mia  in  tua  memoria , 
(Ah eh*  al  dirti' mia  errò  voce  moietta) 
Quanto  io  t'amo ,  deve  tua  clemenza 
A* legge  naturai  corrifpondenza. 
EX  XXL 

Mira  à  la  fede  d*  Ànima  coftantey 

Che  gode  del  tuo  Sol  l'eccello  lume, 
Se  come  Sjiofo  nò,  ne  come  Amante, 
Ufa  di  Schiavo  vii  con  rat  il  cottume: 
O' mandami  nel  Clima  più  dittante, 
Ch*  è  del  tormento  il  piìifottile  acume; 
Luce  à  menar  miei  giorni  attente  (la , 
La  tua  rimembranza  ne  P  Alma  mia* 
L  X  X  X  1 1. 

Arreftolli  quel  dir  Paltò  furore  , 

Ne  la  neutralità  del  guitto  impegno, 
Che  al  fentirla  Eroina  il  fuon  d'Amore* 
Secreta  compaflìon  fermò  lo  fdegno  ; 
"Vorrebbe  la  pietà  meno  rigore, 
Ma  il  Maccabeo  onor  fofticn  lo  fdegno , 
Eleazaro  fuo  Padre   al  petto  grida  , 
E  la  dcftra  fofpefa  al  colpo  sfida . 

Con 
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LXX-XIII. 
Con  il  vibrato  acciar,  il  collo  forte 

Li  divifc  al  fuo  Amante,  or  inimico  J 
Mio  Padre, diffe,  trionfa  di  tua  Sorte, 
Mio  Padre  ,  eh*  è  di  tè  contrario  antico; 
Verfan  Rubbini  le recife porte, 
E  diviene  l'Amor  de  l'odio  amico  3 
Ligando  ne  la  porpora  ancor  viva 
Gelo  mortale  V  Alma  fuggitiva  . 

JFhe  del  Canto  Decìmonono  2 


CAN' 
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ARGOMENTO. 

La  Battaglia  profbgue  il  Gran  Campione . 
Dorida  dì  fua  man  more  ferita. 
A  Nicanor  in  bellica  tenzone 
Giuda  tronca  la  Tejìa  con  la  Vita  j 
La  Fatma  è  fua ,  ejlinto  quel  Fellone  , 
Già  la  Pompa  Pagani ca  /vanita  5 
Jjfalifce  a  Salen  ,  e  per  ef empio 
Rijl aurato  egli  lafcia  il  facro  Tempio  • 

mmmm 


1. 

INvan  potrò  da  1*  ingiuriofo  oblio 
A'  fuoi  v*nti  ridur  la  gran  vittoria* 
Se  il  lume  di  Calliope, e  di  Clio 
Non  rifehiara  le  nebbie  à  la  memoria; 
Infpirino  al  concento  nuovo  brio , 
Aure  Celefti  merti  Sacra  Iftoria , 
Perche  la  Lira  ài' ultimi  accidenti, 
Più  fonora  rifuoni  ne  li  accenti.  * 

il  J. 
3ià  il  fragor  fi  rinova  rifonante, 

Ch'anima  l'Aria  nel  Metal  canoro , 
Ritrocede  J3  Oronte  5  e  più  grondante 
Guida  il  Giordan  il  liquido  Teforo  ; 
Trepidar  con  orror   Olimpo,  e  Atlante, 
Crollar  Je  cime  del  Tcrreftre  Toro; 
Tra  prodigi  li  Monti  alzaro  il  ciglio, 
Torna  ài' antico  fen  la  Madre  al  Figlio. 

Del' 
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i  r  f . 

De  T  armi  V  afpro  fuon  orrido  fvcglia 
Tra  rumori  al  più  mifero  lamento  i 
E  al  rauco  mormorio  Eco ,  che  veglia 
Rade  rimòti  pelaghi  del  Vento  ; 
Li  tronchi  più  immobili  rifveglia 
La  Terra  feguitando  il  movimento. 
Da  quefto  incontro  ,  Zefiri  veloci 
Nuovo  pavento  fparfcro  di  voci  * 

IV. 

Dorida  all'  or  temprava  dardo  ardente 
Ne  le  fdegnofe  fiamme  del  delio , 
Perche  l'Alma  fua  offefa  non  conferite, 
Che  provi  fua   beltà  cuore  reftio  ; 
Vuole  rimproverare  il  fuo  accidente, 
Uccidendo  Eleazaro,  al  Fato  rio; 
E  la  Sorte  ,  inoltrandoli  opportuna, 
A'  fdegni  fida ,  che  ne  V  arco  aduna . 

V. 

In  te,  diffe ,  ripongo  la  fperanza, 

E  '1  mio  cor  prenderà  gufto  eccelfivo, 
Se  1*  amor  cafUgaflfe  l'arroganza, 
Senza  offender  la  parte,  dove  vivo  ; 
Ma  fc  non  può  fortir  quella   mia    inlìanza, 
Opri  il  tuo  corfo  il  volo  fuggitivo, 
E  dove  T  Alma  mia  incontri  prima, 
La  tua  ponta  sì^ì.,  colà  s'imprima. 

V  1. 

Scocca  il  dardo,  &  in  van ,  mentre  ,  che  duro 
L*  acciar  difende  il  petto  generofo, 
Rompe  il  Campion  per  il  fenderò  ofeuro, 
E  T  Arciera  egli  ftgue  frettolofo  ; 
Ella  già  prevenendoli  il  futuro, 
Sotto  il  manto  d1  inganni  cautelofo  , 
Penetra  fuggitiva  un  fito  piano, 
ignoto  dal  principio  al  piede  umano. 

Ino!- 
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Inoltrando/!  al  paflb  più  leggiero , 
Circondava  quelT  ambito  romito  , 
S  un  Cavallo,  che  fé  veloce ,  e  nero 
1/  anelito  furialo  di  Oocito) 
Fermofli  à  ufi  vichi  fonte  ,  che  in  fincero 
Argento  liquefatto  ornava  il  fico , 
Laida  il  deftrier,e  nel  Criftallo  fpetTo 
Mira  fé  fteffa  al  diafano  rifletto, 

V  1 1 J. 

Le  fuc  doglianze  tra  fcfpir  crucciofl 

Confcgna  al  cicco  Nume  ,e  poco  a  poco 
L'  Alma  ftillando  gli  occhi  ruggiadofi , 
Rapide  Linfe  transformaro  in  foco  } 
Del  cor  liquidi  pegni ,  e  più  preziofl 
A' la  Morre  offerir  vuole  in  quel  loco» 
Lagrime,  che  a  le  Perle  fero  (corno, 
Veftir  di  pioggia  minacciofa  il  giorno . 

IX. 

O* puro  fonte,  ditte, eh* à  mici  mali 
Nafcondi  nel  tuo  centro  la  figura, 
Non  diferiver  con  quefti  chiari  ftrali 
Beltà,  che  vilipefe  la  fventura  : 
O'mifcra,  che  fon,  fé  naturali 
Leggiadrie  il  tuo  vetro  raffigura  ; 
«Come  li  fiori  TAfpidc  mordente, 
Cela  lì  danni  miei  il  tuo  torrente* 

X. 

Margarite  da  gli  occhi  miei  piovute 
Riceva  Tonda  tua, che  dilato, 
Conducetele  al  Mar,  come  perdute, 
Mentre  ammollir  non  ponno  un  core  ingrato^    ì 
Confufe  nel  fuo  feno ,  ricevute  : 
Col  caratter  fatai  d' ingiufto  amato, 
Generi  il  difamor  Tamara  bruma, 
Mentre  pur  fu  T  Amor  figlio  di  fpuma. 

Kkk  Li 


f  44*  CANTO 

XI. 

Li  miei  fcnfi  quell'acqua  tua  dipinge; 
II  mio  foco, quel  forgcr  fuo  nativo, 
JE  nel  perenne  corfo,  che  ci  fpinge, 
Il  dolore  de  l'Alma  fucceffivo; 
Le  lullnghe,  che  l'animo  fi  finge  , 
In  quefti  fpecchi  tuoi  brillano  al  vivo  £ 
Nel  variarli  i  miei  d,anni  ,  e  le  mie  pene  i 
Nel  numero ,  che  è  pari  à  le  tue  arene  ♦ 

XI  L 

ì*lì  corri  al  tuo  piacer ,  la  tua  lentezza 

Non  {offre  nò  quel  voi  >  che  far  anelo  > 
Perche  unire  non  puoi  naturalezza  * 
Del  mio  petto  la  fiamma  ,col  tuo  gelo  j. 
E  quando  ne  la  tua  limpidezza 
Imprimerai  imagini  del  Cielo, 
Incolpala  da  ingrata  de  fuoi  falli  f 
Col  molle  mormorar  de  tuoi  Criftalli* 

XII L 

Giunto  Eleazaro  fente  li  lamenti, 
Fondaci  lolo  ne  P  attuto  impero 
De  l' affollo  di  quei  lumi  dolenti, 
Faretrato  dal  volto  lusinghiero  ; 
Ma  Dorida  ,  che  crede  à  fuoi  intenti  » 
E  la  ftringc  d'Amor  laccio  fevero, 
Scioglie  così  con  cautelo!!  fguardi 
Le  lue  querele ,  quanti  accenti  >  dardi  * 

XIV.; 

Mentre,  eh'  in  quefta  a  me  già  fatai  luce, 
Vedo  ridotta  tra  li  mici  martiri 
L'Alma  in  man  dei  rigor ,  che  ti  conduce > 
E  ne  le  fiamme  il  cor  de  fuoi  defiri  ; 
Proftrata  ài* impietà o  che  me  riduce» 
Ne  l'ultima  cfalar  de  li  fofpiri,, 
Per  decreto  final  de  la  mia  Sorte 
Jita  voglio  goder  |  ^abbracciar  Moitc  * 

Come 
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X  v. 

Come  a  te  il  mio  martir,  ò  infido  ,  è  ignoto , 
Vedendo  l'opre  d'un  amo*  penante  , 
Per  legge  di  natura  è  più  che  noto 
Reciprocarfi  affetti  in  ogni  Amante; 
Se  le  voci  de  V  animo  nei  moto 
Sono  eguali  al  voler ,  pari  ai  fembiantc  > 
Come  ofeuri  da  Bruto  in  modoftrano, 
Atto ,  che  è  proprio  a  un  cor  di  fenfo  umano? 

XVL 

Il  tuo  già,  ch'oftinato  regna  teco , 

Le  leggi  di  pietà  con  F  odio  involve, 
Ah,  che  li  miei  fofpir  fon  foco  cieco , 
E  fi  vedon  sì  sìfvaniti  in  polve; 
E  fc  al  tuo  arbitrio  ffcr  umil  mi  reco, 
Eguale  il  tuo  valor  par  che  m'afiolve,, 
Se  de  la  volontà  terrò  l'abbono, 
Declinando  una  volta  dal  fuo  Trono  •  : 

XVII. 

O'comc,  ingrato  afcolti  il  mio  tormento! 

Farai  gran  torto  al  premio  ,ingiufto  penfa, 
Se  permette  1*  Amor  ,  eh*  il  pentimento 
Si  iodisfi  di  oppofta  ricompcnia. 
Se  periuadeffi  a  te  quel ,  che  dir  tento > 
Benché  da  te  non  vuol  l'Alma  difpenfa/ 
Temprino  li  miei  rigidi  feontenti 
Ragioni ,  eh'  averai  per  apparenti  • 

xvn  i. 

Vincerti  à  me  feguace  in  refiftenza, 

Benché  de  l'arte  mia  opraffi  il  retto* 
Ma  ben  fai ,  eh'  in  domcftica  prefenza 
Pur  fi  genera  amor  dal  tratto  oncfto  \ 
Non  voglio  con  inganni ,  ne  violenza 
Moverti  dal  tuo  fin, né  mai  fiaqucito> 
Ricerco  ,  provi  dal  arciero  Amore , 
Quello  ftcffo>  che  à  te  fei  debitore  • 

KU    z  Non 
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XIX. 
Non  pretendo  però  efTermi,  aferitto 

Colpevole  piacer ,  clic  apporti  neoj 
Al  caratter  d'Amor  fenza  delitto , 
Dolci  lacci  concedi  d*  Imeneo  j 
Del  Rè  ,  che  regge  V  ambiti  d' Egitto  » 
Con  propagato  nome  Tolomeo , 
Unica  figlia  fon  ,  Sorte  importuna 
Mi  conduffe  à  fervi r  la  tua  fortuna» 

XX. 

E  fé  li  Regni  cedono.il  tributo 

A*  li  tempi,  e  la  Parca  il  tutto  vora, 
La  volontà ,  Signor ,  ti   fa  afloluto 
De  l'impero  de  l'Alma,  che  t'adora; 
Se  tra  giorni  ogni  ben  vola  perduto, 
E  paflato,  che  fu  ,  mai  fi  r i fiora  , 
Quefto  ,  immortale  avràil.fuo  viver  facro  , 
Ne  la  perpetuità,  che  ti  confacro . 

XXL 

E  quando  per  decreti  di  mia  Sorte 
Simil  fede  da  te  farà  abborrita. 
Non  mi  negar,  che  t'ami  da  Conforte, 
Dove  pende  Tufura  di  mia  vira; 
E  fé  quefte  fper^nze  faran  morte, 
Da  te,. d*  Amor,  dal  Cielo  mal  gradita, 
Al  Mónd^tworirò ,  furor  mi  chiama 
A'  fepellir  memorie  de  la  Fama . 

XXII. 

Qui  tacque  <>  &  il  Campione  ,  in  cui  rifiede 
Core  ,  che  divin  zelo  l'ha  infiammato; 
G-i  occhi  egli  £f3a  ove  ha  ripoftoil  piede, 
Temendo  da  quei   lumi  effer  vibrato. 
Col  piaccvol  tembiante ,  che  poftiede , 
Tenta  rj4ur  quel  Cielo  ferenato  , 
E  comr  anche  dolor  pudico  afeonde  , 
Con  aftaco  concie  li  xifponde  » 
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XXIII. 

O1  Dorida  non  vivo  sì  lontapo 

Di  quel  raggio  comun  ,  che  Febo  fpiega  , 
Che  non  voglia  gradir  con  modo  umana 
Sì  dolce  don  d'  una  beltà  ,  che  priega  ; 
Non  fono  nò  qual  credi  io  inumano  , 
Amarti  guai  tu  m'ami,  il  cor  non  niega, 
E  al  mio  petto  i'aftnngeà  tributarti 
Quelli  pegni ,  che  Amor  può  confegnarti  * 

XXIV. 

Non  t*  opprimano  affanni  di  penfieri , 
Se  fon  caufa  à  V  offefe;  contro  quelle 
Sarò  ferma  difefa,  mentre  altieri 
Li  lumi  fplenderan  de  le  tue  Stelle  ^ 
Ma  confegnare  1  Alma  à  li  piaceri 
Del  rigor  di  tiranniche  quadrelle , 
Me  lo  refifte  il  general  editto  > 
Da  man  iovrana  in  marmo  eterno  ferino* 

XXV. 

Qucfta  ragion  la  Sorte  mi  deftina  , 

E  da  la  colpa  ,ò  bella,  mi  difende  , 
E  benché  il  mio  defir  a  te  m' inclina  3 
Giufto  culto  à  la  legge  lo  fofpendc  9 
"Vedo  5  che  la  tua  offerta  peregrina 
Troppo  da  li  miei  meriti  trafeende  ? 
Producanole  grazie  concedute 
V  ifteflò  preggio  egual  ?  che  ricevute  - 

XXV  u 
Dorida,  checonfenfi  arde  vegghianti , 
Di  Eleazaro à  li  moti  è  tutta  attenta, 
E  la  villa  con  raggi  fulminanti 
Nel  leggiadro  tuo  volto  l'alimenta; 
Aprire  volle  spallando  più  avanti, 
Li  fecreti, che  oprar  fortuna  intenta  , 
E  fenrendo  rifpofta  così  ingrata, 
Replica  amante,  afflitta, e  difperata  ♦ 
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XXVI I. 

Non  fei  Uuomo  fcllon  ,  nel  •tuo  ritratto 
,  Vedo  veraci  fegni  d'  efler  fiera  , 
Dal  Caticafo  tu  lei  prodotto  affatto  % 
E  il  cor  ti  die  quella  brutal  miniera  ; 
T'aJlattaron  le  Tigri,  &  è  ben  fatto  * 
Che  T  opre  dican  quel ,  che  in  dentro  v1  era  » 
Ch*  animare  non  può  petrosi  reo, 
Ramo  del  nobil  tronco  Maccabeo. 
XXVIII. 

Che  miro!  che  fperanza  non  m'offende! 
Mentre  tocco  il  mio  certo  difinganno, 
Mutò  fembiante  ?  nò  ,  né  fi  difende , 
Quando  fvelarli  più  provo  il  mio  danno  ; 
Mi  guardò  ?  nò ,  che  à  gli  occhi  miei  pretende 
Negar  mentito  ben  di  vero  inganno, 
Con  qual  pompa  di  Spiriti  fatali 
Del  mio  patir  affetta  li  fegnalù 

XXIX. 

Tartarei  Dei ,  fublime onnipotenza, 

Che  reggi  quefta  fabbrica  fovrana , 
Come  voi  ioftenete  l'inclemenza 
D*  Uuomo ,  eh*  al  voftroonor  culti  profanai 
Permetterete  qui  5 chea  competenza 
Ecelifllilnoftro  lume  un*  ombra  umana, 
Mentre  feorgo  fpiezzar  la  fua  fortuna, 
L*  imperi ,  chi  abbattè  de  la  laguna . 

XXX. 

Ma  la  caufa  io  fon  >  sì  sì  mia  pena 

Crefca  ne  T  onde  del  mio  acerbo  pianto  i 

Benché  à  loco  1  addulfi ,  ove  con  piena 

Poteftà  punir  so  difprezzo  tanto  ; 

Ma  dove  regna  Amor ,  chi  lo  raffrena 

A'  oprar  ,  come  è  ragion  contro  il  tuo  vanto? 

Un  dolce  danno  nacque  nel  mio  feno  , 

Afpide,chenelcor  versò  il  veleno* 

Ma 
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XXXI. 
Ma  fé  a  tanto  dolor  vendetta  è  eguale , 
TudaraiàlaParca  il  fuo  tributo, 
T'opprimerà  Leofante,  unpefo,  quale 
Merita  infedel  cor  ,  à  chi  ho  creduto:. 
Crudcl ,  il  Cicl  Jo  vuol ,  con  pena  tale 
Pera  ,  chi  Uuomo  non  è ,  fiera  ha  vittimo , 
La  nuova  al  centrò  ,  ove  ì  orror  rimbomba  * 
Fama  mi  porterà  con  lieta  tromba  » 

XXX  IL 
Io  morirò  5  ch'in  fiamma  mi*  confiamo  r 

Foco  interno,  in  che  Amor  m'ha  uansformata, 
E  ti  perfeguirò  ridotta  in  fumo , 
Schcltro ,  furor ,  fantafma , fpirto  alato , 
E  fc  in  qucfti  principi  mi  reaflumo: 
Da  dove  l'Alma  poferà  òfpietato 
T' infettare  con  paventofo  afpetto 
Nel  giorno  in  ombre ,  e  tra  li  fogni  in  letto  * 
X  X  X  1 1  L 
Che  mentre  caufa  fei  de  li  miei  mali  ; 

Ma  il  fuo  pianto  il  parlar  più  1*  impedifee* 
£  il  dolor  ne  le  parti  fue  animali 
L'opre  de  le  potenze  indeboiifee  j 
E  da  impulfi ,  che  fono  naturali , 
A'  foftenerla  quello  il  braccio  unifee  > 
Perche  àio  fvenimento  dando  aita* 
Non  cada  tra  perigli  la  fua  vita  - 
XXXIV. 
,    Così  à  te  appafGonata  palme  appretta  , 

Poiché  nel  venir  meno  almen  godetti  f 
Che  il  diliquio  d' Amor  t* offra  V  onefta 
Gloria  y  che  detto  foco  or  mai  avrcfti  ; 
Se  ¥  Alma  le  fue  forze  al  pianto  arrefta» 
D'altra  virtù  più  alta  t*  avvalerti. 
Che  I"  cftafi  amorofo  ,  dove  fei  , 
Ne  le  fue  braccia  inalza  li  Trofei* 

Ro- 
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XXXV.     ' 

Rofniira ,  che  con  timidi  penfìerr 

Sieguc  V  ombre  dubbiofe  del  fuo  amato , 
O* vedendo  ,  ove  drizza  li  fentieri , 
O'  perche  annuncia  il  cor  lo  più  men  grato  ; 
Gionfe  ivi  all'or,  li  crede  affetti  veri  , 
Vinta  da  gli  occhi  ftima  il  fuo  burlato, 
E  quelle,  dal  fofpetto fuo  tradita, 
Voci  forma  nei  labbro  ingelofita  • 
X  X  X  V  1. 

O' che  bene  la  tua  mente  afferra 

U  impieghi ,  che  V  Amor  teffe  fra  Amanti , 
Così  fi  fuolc  in  trionfi  de  la  Guerra 
Eternare  li  petti ,  militanti  ? 
Quando  l'Orbe  fi  turba  ,  arde  la  Terra, 
E  fi  vedon  Corone  trepidanti, 
Muti  Campi  di  Pallade  amorofi 
In  Talami  di  Cipria  bellicofi  ? 
XXXVK, 

Refta infedele,  refta  fra  il  vii  laccio, 

Dove  fei  prigionier  per  premio  giuflo, 
Che  non  mi  offende  nò,fopra  il  tuo  braccio 
Bene  alieno  veder  del  proprio  gufto; 
Non  genera  al  mirar  tenero  abbraccio   . 
L'amorofa  pafiìon  affanno  ingiufto, 
Che  folo  quefta  pena  la  deplora 
Per  difprczzi  quell'  Alma ,  quando  adora  . 
XXX  Vili. 

Ghiaccio  è  il  foco  d'Amor  >  quando  fi  vede 
Del' aggravi  fuoi  propri  nelofpccchio  ; 
Rinafce  il  disinganno,  e  fermo  riede 
Ne  T  indegno  efemplar  d' ingrato  orecchio  -, 
Non  s'ami  più ,  mentre  il  voler  recede 
DaTordin  naturai  fincero,  e  vecchio; 
Fabbricare  il  mio  amaro  difeontento 
Pira  à  T  Amor ,  e  culla  al  pentimento  « 

An- 
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X  X  X  !  X. 

Andrò  feguendo  l'orme  à  mici  oltraggi, 
Mencrc  à  ce  ti  fon  cari  li  deliri , 
E  inai  de  gli  occhi  tuoi  1  amati  raggi 
Vjbraranno  à  li  miei  >  più  falfì  tiri  ; 
Goai ,  godi  d'  Amor  li  dolci  omaggi , 
E  involta  l'Alma  in  teneri  fòfpiri 
Tacque  ;  frangendo  il  vento  in  brevi  inftanti, 
Impiumata  da  Zefiri  volanti . 

XL 

Come,  à  chi  fonno  placido  fepulta9 
E1  aggirato  da  imagini  fi  fpanta. 
Che  ia    voce  aprir  vuol  nel  petto  occulta» 
E  in  gola  fuffocarla  orror  fi  vanta  > 
Se  corre, il  movimento  difficulta, 
Nèà  ripigliar  il  moto  ha  forza  tanta, 
Perche  fingon  le  caufe  naturali 
Confufe  l'opre  vere  àgli  Animali. 

XLf. 

Tal  da  neutralità  refta  annodato 

L'Eroe,  al  doppio  oggetto  convcrtito  $ 
Vuol  rifponder,fi  prova,  e  li  è  negato, 
E  attonito  non  sa  prender  partito  : 
Monta  nel  fuo  deftricr,che  maneggiato, 
Il  Vento  feorna  al  fuo  voiar  unito, 
Lafcia  l' Amante  ,  e  corre  à  chi  V  infpira  } 
Che  T  Alma  piange ,  quando  Amor  fofpira. 

X  L  i  I. 

Dorida,  à  chi  l'accende  fiamma  cieca, 
Et  ivi  fenza  fé  •>  fuor  di  fé  giace , 
L'  Aura  vitale  fua  ,  eh  il  moto  reca  , 
La  riftaura  qual  fu ,  ma  fenza  pace  ; 
Non  vede  il  pegno  nò, che  luce  accieca* 
E  la  furia  del  cor  più  fatta  audace, 
Dichiarandoli  preda  del  tormento , 
Eorfennata  così  pinfe  il  lamento  * 

1 1 1  Fofti 
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X L I  il. 

Fofti  qual  ombra,  corpo  finto,  ò  nudo* 
Lampo  Febeo,  e  Larva  in  nulla  gita? 
Ma  come  mi  lafciafti ,  à  falfo  ,  ò  crudo  * 
Ne  I  ultimi  refpiri  di  mia  vita? 
Mi.  vedooimè,  non  so  quel  ,che  conchiudo» 
Senza  Sorte, e  di  più  l'arte  avvilita  , 
Mentre  un  tenero  giovane  difeerno 
Supcriore  à  le  forze  de  1'  Averno  ^ 

XLIV. 

Ah, che  quefta  dubbiofa  fantafia 
Agita  i  miei  penfieri  indeboliti 
Chi  mi  confonde  ?  ò  che  cagione  fia  » 
Che  mantenga  i  miei  fenfi  ftupiditi? 
Vinca  ragion,  d  Amor  la  ritrofia, 
Sdegni  contro  di  me  fiate  più  miti , 
Mora  il  tiranno,  oh  mifera->  che  intento  è 
Che  vendette  facrileghe  fomento  ì 

XLY\ 

No  nò ,  ma  fc  il  fuo  fin  per  giufto  approvo» 
Paghi  cributi  à  colpi  miei  fatali  ; 
Che  diffi,  dove  fon,  perche  non  provo 
Il  Soggiogare  à  me  Furie  Infernali  J 
Biffe;, e  ver  dove  il  Sol  dà  il  raggio  novo  3» 
Imagini  di  Giobbi  Celeftiali 
Formò  nel  fuoi,epoi  ridotta  dentro 
Le  potenze  invoca  dei  nero  Centro . 

X  L  V  I. 

Plutonica  Deità,  Spirto  a  la  fama* 

Che  de  fuor  cerchi  1'  ambiti  trafeende* 
Infenfa  fiato  r  eh' Afpidi  dirama  > 
Toflico»  con;  che  Aletto  à  I  Orbe  offende  £ 
E  fé  Amor  vie  più  vampe  richiama  » 
Del  foco,  eh'  in  tuoi Antri  l'acqua  accende* 
Impronta  ala  mia  ingiuria,  e  porgi  tiri  j, 
Se  à  opinato  poter  movoi*  fofpin  * 

Evadne» 
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XL  VI  I. 

Ivadne ,  Poeti ,  e  Fedra  tu  vezzofa , 
Erefila,  Laudomia,  che  l'idea 
Serbate  ardente  in  felva  lagrimofa 
Tra  piante,  verde  onor  di  Citerea^ 
Così  il  dolor  de  l'Anima  affannosa 
Giunga  à  quel  colmo  ,  che  fperanze  bea  g 
Che  3  miei  gemiti  ftrada  in  voi  fi  moftri , 
Entro  l'eternità  de  tronchi  voftri . 
XL  V  11 J. 

Tu  vafto  lume,ò  Sol, che  ciechi  oltraggi 

Rompi  à  la  notte  in  ombre, eh'  ha  tclTuto > 
Tu  Cjntia,che  al  portar  teco  fuoi  raggi» 
Mai  alciutti  nel  Mar  quelli  hai  veduto  ; 
Ecate  par,  che  à  me  cigli  d'omaggi 
Non  mi  pieghi  in  reciproco  tributo, 
Castigate,  punite,  orsù  Cocito , 
Il  rubelle  Cultor  del  voftro  rito» 

XLIX. 

Mirò  fdegnofa  a  l' acque  fuggitive , 

Segno  chiaro  d' un'orrido  portento, 
Perche  portar  quell'onde  fucceflive 
Di  Linfe  roiTeggiante  bollimento  ; 
Monftrava  in  faccia  pallidezze  vive , 
Il  cor  d  ogni  pender  di  vita  fpcnto, 
Perche  ftampa  nel  rapido  torrente 
Di  fua  Morte  V  imaginc  prefentc; 

Li» 

Ne  le  lagrime  mìe  naufragata , 

Soggiunfc,  vedo  il  paflb  pcrigliofo* 
E  eh'  al  corfo   di  vita  fventurata 
Previene  il  Fato  il  termine  forzofo  5 
Ma  oh  Dei ,  fé  in  tanto  eftremo  abbandonata^ 
Vivo  al  dolor,  bcrfaglio  fpavemofo, 
Mal  temprar  fi  potrà, fé  non  l'allcttai 
In  aggravio  sì  ingiufto  la  vendetta. 

Lll    a  <3ià 
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LI. 

Già  moro  9  ordina  il  Cieh  eh'  in  me  efeguifea 
L'infaufta  legge  di  contraria  Sorte  ; 
Ben  pena  li  farà  ,  che  lo  feguifea 
La  formidabil  Larva  di  mia  morre  ; 
Crudo  ferro  ella  ftringe  ,  e  vuolcolpifea 
Nel  Aio  feri ,  così  feo  ;  le  Sfere  afiorte 
Reftar ,  Smaltando  il  verde  inculto  letto 
Li  Robini  viventi  del  fuo  petto  « 

Lìl. 

Qual  in  prato  ridente ,  dove  Flora 
La  Corona  di  fior  cinge  Reina, 
Sen  vien  teaipcfta  à  minacciar  fonora^ 
E  il  fuo  turbo T  aromi  à  terra  china. 
Tal  nel  fuo  fangue,e  lagrime  fi  sfiora 
La  bellezza,  che  in  Dorida  declina, 
Moftrando  V  alabaftro  in  fé  fcolpita, 

De  la  Morte  nei  fen  ì*  iftefla  vita . 

LUI. 

Le  ruvide  montagne  à  pietà  moffe , 
Riceverno  li  iuoì  ultimi  accenti , 
JE  aprendofi  il  tcrren  rrà  fauci  fcofle , 
Il  corpo  aflbrfe  ,epublicò  i  lamenti  • 
Ma  già  de  le  Gentiliche  percoflè 
Si  riftringon  li  bellici  ardimenti , 
E  qual  vapor  di  Pelagi  Eritrei , 
Lo  dileguar  li  Soli  Maccabei  • 

XIV. 

Nicànore  5  che  turgida  Megera 

Al  dubbm  cafo  valor  ugual  addita; 
Che  mentre  di  fua  Sorte  poco  fpera  , 
Niente  al  preggio  egli  abbada  de  la  vita* 
Con  ftizza  ,  ohe  li  ftrugge ,  e  punge  fiera , 
La  pompa  fua  maizial  vede  fmarrita, 
E  per  drcoro  almcn  d*  un  cor  sì  forte , 
Tutto  in  grembo  fi  dà  d  iiiuilre  Morte  • 

Di 
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LV. 

Di  Guerrieri ,  che  fvena ,  il  fangue  ondeggia 
Nel  verde  Campo  ,  e  vira  non  condona  ; 
Qiial  Borea  procellofo  tiranneggia 
Li  giardini  di  Priapo  ,  e  Pomona  ; 
Quanto  s*  offre  d'  avanti,  fignoreggia 
La  /uadeftra  ,  e  di  vanti  fi  corona, 
Nuovi  ftupori  àgli  animi  riparte, 
Glorie  a  Bellona ,  e  invidia  pur  di  Marte  . 

L  VI. 

Con  il  furor  d'  un  altro  Pluto ,  feo 

A  le  Parche  portar  largo  tributo  > 
Avido  ricercando  al  Maccabeo, 
Di  tagliarli  laTefta  rifoluto; 
Trattrenti  Nicanor  del  fine  rea^ 
L'ardir  ti  guida  al  limite  affolutò  , 
Perche  vuole  la  Morte  al  merto  forda, 
L'eroico  tuo  licor  beverfi  ingorda. 

LV  IL 

Giuda ,  à  chi  in  vario  Clima ,  &  Orizonti 
Lo  rinova  la  Ninfa  volatrice, 
L  armature  portava  de  li  Bromi 
Porporate  di  fangue  per  vernice; 
Tal  Licaonte  predator  de  Monti , 
Che  di  fiamma  del  feno  abitatrice  , 
Doppo temprata à  pien  lafete  ardente, 
Si  pafee  de  la  porpora  vivente  , 
L  V  1 1  L 

S'  efpone  al  Campo  bellicofa  idea 
Di  fulmini  ,veftita  di  fplendori , 
Oftentando  à  le  fiamme, che  fpargea| 
Prodigi  al  Mondo,  &à  l' Averno  orrori  j 
Ritratto  de  la  Stirpe  di  Ncmea  , 
In  cui  diffonde  il  Sol  nuovi  folgori  , 
Ma  non  fi  degna  ancor  del  fuoteforo, 
Perche  Leone  dà  forma  al  fegno  d' Oro  ; 

Di 
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L  )  X. 

Di  puro  Argento  un*  Ancora  effigiata 

Porta  à  lo  feudo  dove  un  Moine  è  imprefiò» 
Et  in  lettere  d  Or  la  vifta  guata 
L'  infallibile  Nome  à  1  occhio  efprefio  ; 
Simbolo  di  fua  fede,  che  culata 
Nel  fuo  petto ,  <T  amor  zelante  eccedo  , 
Et  il  Campo,  ove  termina  il  contorno, 
Tré  Bafilifchi  fpiccano  à  l'intorno. 

LX.  r 
Sublimi  arcani  entro  di  fé  riftringe 
Quello  feudo  di  piaftre  rifulgenti, 
Che  in  dieci  cerchi  di  metallo,  finge 
Tante  ritorte  Libiche  Serpenti  ; 
Vibrava  l'Elmo  al  moto, che  lofpinge 
Del  veloce  Campion  più  brilli  ardenti  ; 
Come  fan  gli  Aftri ,  quando  il  giorno  appare, 
Con  T  ombre  nel  formar  lucide  gare  , 

LXf. 
Che  deliziofo  orror  nclaPalcftra 

Si  moftrava  à  li  fuoi ,  fiero  al  Pagano, 
Con  ilCekfte  ferro  à  lafuadeftra 
Fulminando  li  lampi  di  Vulcano: 
Tanto  puote  il  valor  , ch'il  Ciel  Taddcftra, 
Tanto  ribatte  rancide  la  fua  mano, 
Che  il  medefimo  Globbo  al  grave  pefo, 
Geme  per  bocche  de  V  Abbi  fio  oflefo. 

LXI1. 
Con  Nicanor  s'  affronta, e V  Alma  lieta 
Già  fi  propone  giubili  immortali, 
Perche  in  muzzarli  il  Capotta  la  metaj 
Ove  pendon  d' Ebrei  li  beni  >  ò  mali  j 
Furia  invefte  il  Pagan  ,  arde  Cometa , 
Rompendo  per  lì  termini  fatali , 
Già  de  li  due  Eroi  freme  il  cimento, 
Eia  Terra  d* orror  ricopre  il  Vento» 

Qual 
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L  X  l  I  I. 
Qual  battono  del  Mar  Noti  furenti 

Gonfie  piume  di  Pini ,  Alme  volanti  > 
Che  imprimendoli  oppoftì  movimenti  , 
Fidi  fono  ne  T  onde  più  vaganti  ; 
Rimangono  neutrali  l'Elementi, 
Egualmente;  da  uà  termine  dittanti,. 
Che  forza  pari  in  limiti  dubbiofi 
Dichiarare  non  può  li  più  glorio!! .. 

LXÌV. 
Immobili  reftar,    perche  a  contrari 

Cozzamenti  d  uguali  competenze  , 
In  proporzion  d'  impulfi  temerari  y 
Corrifpondono  al  par  le  refi  (lenze  ; 
L'arte  ne  lo  fchermir  circoli  vari 
Figura  in  formidabili  apparenze 
Tra  linee,  con  che  foa  contufe  l'arme» 
Colpi  degni  di  gloria  ,  e  d*  alto  carme  0 

LXV. 
Accendo»  reperiti  à  V  Emisfèro 

Nei  reciproco  ardor  vaghe  fcintille» 
Che  fpargendofì  lumi  in  aria  ,  fero 
Ecclirfare  del  Sol  le  fue  faville  t 
L'Eco,  che  corrifpondc  al  rumor  £ero» 
Parve  nojofo  fuon  d  immenfe  Squille, 
Età  l'Artico  circolo  calando, 
NeToppofto  fi  fente  andar  volando» 
LXVL 
Nicanor  dcftro  diametro  deferive  ^ 

Con  lo  fplendor  ,  che  manda  il  brando  nudo» 

Ma  il  Maccabeo  il  gionger  le  preferive, 

Solo  à  intaccar  le  Serpi  del  fuo  feudo  : 

Un  circolo  formaro ,  efecutive 

Le  fue  forzò,  sii  l'Elma  così  crudo 

Del  Nimico,  ch'ai  rolTo  umor, che  fparfe» 

Di  Medufa  fer  V  Angui  al  fuol  comparfe  * 
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LXVll. 

Il  ferito,  che  mira  il  paflb  fìrettq, 

£  s*  arrabbia  adirato  tra  li  f "degni , 
Non  capendo  le  furie  nel  fuo  petto  , 
Uicir  cai  vetro  di  quei  occhi  indegni  ;■ 
Anima  il  palafren  meno  riftietto, 
Che  cii  porpora  ancor  verfa  più  fegni , 
L'Afta  vibrando  anche  h  Venti  incita 
A*  cambiare,  per  vincer,  la  fua  vita. 
L  X  V  1 1 1. 

L'uno  cozza  con  V  altro  >  e  de  l' invitto 
Maccabeo  il  deftrier ,  dei  Vento  fiato, 
Laflò  dal  vano  corfo  del  conflitto 
Tra  rivolte  cafeò  precipitato  ; 
Come  fiamma  da  V  empito  prefcritto 
S'  alza  ad  unirli  con  il  foco  amato  , 
L'Eroe  lieve  dalfuol ,  riforge,  e  vola, 
Con  le  piume  leggier  eh*  à  V  Aure  invola . 

L  X  I  X. 

Rivolge  il  fuo  Cavai  lefto  il  Gentile, 
Qtial  Aquila  à  feguir  timida  preda, 
E  da  per  certo  il  àio  furor  oàile , 
Fulminarli  la  vita,  òche  li  ceda; 
Giove  *  li  diffe  ,  vuol ,  che  refo  umile 
.Applaufi  eterni  fama  ti  conceda, 
Mentre  eonfeguirai  lauri  immortali 
Pagando  à  Nicanor  cena  fatali . 
LXX. 

Già  col  ferro  elevato  il  Vento  infoca, 

Ma  Giuda,  che  mifura  il  tempo  giudo,' 
Lo  previene  col  brando,  il  Cielo  invoca, 
E  divìfe  la  deftra  dal  fuo  bufto  ; 
Il  fangue  fparfo ,  ove  effa  fi  disloca, 
Tolfe  le  forze  al  gran    Campion  robufto, 
Et  opprefio  dal  colpo, da  fé  folo 
Tracollò  trepidante  il  corpo  al  fuolo  • 

Chi' 
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LXXL 
Chinoflià  terra  la  colonna  forte, 

Già  fragil  pelò, da  quel  petto  immonda 
Gemito  tifato,  fé  tremar  le  porte 
Dei  feno  de  la  Terra  più  profondo  i 
Il  Maccabeo  con  bravure  accorte 
Corfe,  de*  tuoi  Coralli  iitibondo, 
£  dal  Marte  ,  che  giace  ,  e  invitto  retta* 
Più  capi  incile  nel  mozzar  fua  Tcfta. 
LXXll 
JTuò  ,  che  porti  la  pompa  vincitrice 

Il  corpo  grave  fcherzo  de  gli  Ebrei* 
La  lingua  del  Pagan  bcftemmiatncc 
Per  pafto  dettino  vile  d' Augci  ; 
Quel  braccio,  che  troncò  fua  man  ultriee^ 
Che  fi  dafle  à  li  Zefiri  in  Trofei* 
La  Tcfta  (  vero  orror  tra  luci  ftintc  ) 
S'alzi  su  merli  de  le  mura  vinte* 
L  X  X 1 1 1. 
Socipatro,  che  à  cafo  fopragiunfc, 

Vede  à  pie  il  Maccabeo  infanguinato  J 
Difcende  dal  Deftrier5c  à  lui  congiunte* 
Qual  animata  penna  ,il  petto  al  lato  ; 
Et  al  Duce  invitto  ,  à  chi  il  Cielo  aggiunfe 
Quefto  Trionfo  fublime  à  lui  fervato , 
Il  fuo  Cavai  li  die  -,  vola  in  iftante 
In  quel   di  Nicsnor  foco  anelante. 
LXXiV. 
Giuda  di  cftinti  accrefcc  la  catafta,  : 

Che  qjjal  aratro  li-;Gigli  divora  £ 
Et  in  punta  Socipatro  de  l'Afta 
11  gran  Capo  del  Barbaro  inarbora  • 
Nulla  fpcranza  a  V  Oftc  Ji  fovrafta , 
Trema  la  Terra,  c'1  Vincitor  adorai 
Attcrrifcon  del  fronte  i  lumi  fpcnti, 
V  afpetto  ài  Aria  fcmijpa  fpaventi* 

Mmoi  Ovim- 
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LXXV. 
Ovunque  pafla  la  rccifa  Tefta , 

Tal  vivo  fdegno  >  &  orridezza  fpira  J 
Ch'infenfato,  e  quaiì  impctrito  refta , 
Chi  del  Moftro  Gorgoneo  il  volto  mira  -, 
Piace  troncata,  ci  ceffo  imbelle  infetta, 
Perch'in  gelate  gote  arde   pur  lira, 
Minaccia  ,  anche  ftupor  Tefchio  recifo  , 
E  incredulo  riman  i*  occhio  dal  vifo  .. 
LXXV  L 
Cade  à  la  ftragge  univcrfal  la  vita ,, 
E  ne  l' ombre  caduche  fi  converte  j. 
La  Natura  abbattuta ,  e  esinanita 
Trova  del  Caos  le  fauci  ofeure  aperte  5 
E  la  pompa  de  l'Orbe  infuperbita, 
Solo  di  fé  riferba  Larve  certe; 
Che  mai  nuocer  potrà  T  acuto  telo 
Inerme  cor  >à  chi  l  aggiura  iL  Cielo, 
LXXViL 
JFugge  il  Gentil  già  de  rorror  Trofeo, 

Con  le  Furie  Pluton  la  faccia  afeonde; 
Vittoria  acclama  il  Campo  Maccabeo  , 
EilCiel  con  li  fuoi  ritmi  li  rifponde. 
Ricco  fpoglio  al  iUdor  gloriofo  Ebreo 
Per  l'immortali,  imprefe  corrifponde; 
Màillor  Capo  s'opponete  lo  fofpende» 
Perche  ancora  di  Gorgia  il  fine  attende  ,. 
LXXVIII. 
D'  un  Monte  qucfto  su  la  cima  monta , 

Et  oflerva  il  terren  grondando  fangue,. 
La  fua  gente  lo  vede. ,  che  formonta  % 
E  gelato  T  ardor  >  freme ,  ma  ianguc  ; 
Vola  fuggendo  de  V  onore  ad  onta , 
Atterrita  di  tanto  corpo  efangue , 
Che  fé  gelo  al  timor  tutta  divenne, 
Ne  la  fuga  di  foco  ebber  le  penne.. 


Tra- 
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LXXIX. 

Tragica  poi  la  Fama  errò  per  tutto  f 

Cauta  infaufta  al  fuggir  ignominiofo, 
Pria  icori  ingombrandoli  di  lutto, 
Che  le  terga  voltaflc  il  pie  dogliofo  ; 
Mancando  il  braccio  à  dominar  iftrutto,' 
Crollò  il  poter  più  vafto,  e  beilicofoj 
Che  Ja  forza  maggior  refta  fallita  , 
Se  à  V  ifteflb  terror  tolta  è  la  vita  • 
L  X  X  X. 

yedendo  Giuda  quella  fuggitiva 

Trafitta  da  l'Angelici  Splendori, 
Diede  permeilo  al  Campo,  che  fi  aferiva 
Quelle  fpoglie  dovute  à  Vincitori  ; 
Seguendo  la  Vittoria, e  il  dolce  Viva, 
Partono,  ancor  veglianti  trionfatori, 
Ordinati  à  aflàlirc  il  facro  fcoglio, 

Dai  quadro,  che  in  fé  pingeil  puro  Soglio  % 
LXXXI. 

Afcendono  in  Sion, e  al  Campo  aperto 

Lufinghe  fan  li  fuochi  in  Pire  ardenti  ,* 
Mirando ,  qual  in  ruftico  deferto  > 
Il  numerofo  applaufo  de  le  genti  ; 
Di  polve  de  laGuerra  indizio  certo, 
E  con  fiumi  di  lagrime  cocenti 
Cuoprono  fronti  ,c  guancie  >imtnerfiinzelo» 
£  con  dardi  devoti  aprono  il  Cielo. 
L  X  X  X  J  J. 

Giungono  a  li  facrati  Pavimenti , 

Et  intrepidi  appoggiano  le  fcale  , 
Dandoli  il  convicin  loffio  de*  Venti 
De  la  preftezza  lor  vivaci  Tale; 
Animo  imparte  a  T  ultimi  ardimenti 
FolgorDivin,  che  fplendido  Y  affale, 
E  di  lume  immortai  fcrena  luce 
Era  li  merli ,  qual  fulmine  riluce  . 

M  m  m    z  In 
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L  XX  XI II. 

In  Catapulte ,  c  machine  volanti 

Mormoran  l'Echi  quel  ,  eh*  il  colpo futa* 
Tronchi  ferrati  à  impulfi  penetranti 
Proftrano  la  fermezza  de  le  mura; 
Senza  intoppo  Tacciar  de  militanti 
Per  le  breccie  già  aperte  il  pie  alficura  » 
Già  cede  à  la  poffanza ,  eh*  ivi  accorre , 
Per  li  tré  angoli  fuoi  1*  eccelfa  Torre . 
L  X  X  X  I  V. 

Entro  la  Terra  fon  del  Cielo  Sànta> 
Vago  ,  fertile*  e  nobile  Terreno  ; 
Sitovche  frequentò  fenfibil  piantai 
Emula  oftentazion  del  prato  ameno  p 
11  zelo  de  la  Padria  fi  ripianta, 
E  di  pietofo  Amor  arde  ogni  feno  f 
Al  Tempio  G  avvicinano  adorato  »* 
Da  fordidi  Olocaufti  profanato .„ 
iìXXXV.- 

Sia  in  afzar  al  gran  culto  Are  novelle > 
Tutto  il  fuo  fervor  par ,  che  fi  feopra >y 
Pietre  ,  che  Ir  CrHìalli  ferno  belle 
De  l'ondòfo  Giordanoni  folo  adopras 
Applica»  à  T  Ara  gli  arbori  di  quelle 
Materie,  che  del  Sol  fon  raggi ,  Scopra  » 
Con  arte  •>  che  rapifee  nel  lavoro', 
Nel  di  dentro  li  dà  preggio ,  e  dicoro >- 
LXXX  Vi. 

Bn  marmo  triangolar  con  pio  affetto* 
Dedica  Spighe  a  V  Orbi   Celcftiali , 
E  perche  vibri  il  Sol  nel  chiaro  oggetto» 
Cerone  d' Oro  al  fuo  colore  uguali , 
Pone  à  le  mura,  e  bea  più  Tafpctto> 
E  quei  Mimitri  fuoi  Sacerdotali 
Per  li  Circoli  Sacri circonftanti 
Nubbi  mandano  in  Giobbi  al  Ciel  fraganti'  ? 

Vud 
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L  X  X  X  V  I  I. 

Vuo  poi  del  Trionfato*  l'alto  configlio, 

Ch'il  dì  primo  d' Adar  ,  che  Salem  prefe> 
Giorno,  che  dileguò  tanto  periglio, 
Fofic  fra  il  maggior  culto  il  più  palefc^ 
Mcfc  Marzial  ,in  cui  il  Cicl  1' artiglio 
Frante  àFaraon,  di  libertà  il  gran  mefe* 
Che  per  memoria  del  finito  affanno  > 
Porca  fu  al  numerar  fempre  de  V  annoi 
LXXXV  Hf. 

CU  Angioli ,  che  guidalo  à  sì  bel  Porta 

L'armi  di  Giuda  >ò come  lieti  Araldi 
A' Mattana  il  Padre  in  lui  riforto, 
La  feonfieta-  narrar  deli  ribaldi; 
In  quel  luogo  di  pace  almo  conforto  >< 
Novellai  che  gli  die  giubili  faldi>. 
Mentre  al  morir  egli  divife  racfto* 
Li  configli  in  Simon?  e  il  brando  ia  qucfto^ 
L  X  X  X  l  X. 

Elcazar  doppiamente  avventurofo* 

Da  li  raccolti  allori ,  e  per  le  nozze ^ 
Che  con  Rofmira  fpera  ,  è  un  Marte  Spofa. 
Care  palme  ,  che  crebbero  tra  rozze 
Vene  ,che  fparfe  T  Ode  più  boriofo , 
Ricche  di  fpoglie  ,  quanto  ormai  fur  fozzc> 
Quelle ,  eh*  à  fc  rapì  T  Osco  affamato 
Ne  T  immenfo  fparir  di  tanto  fiato  ~ 

XC. 

La  notte  ftefe  il  manto  à  li  viventi, 

E  fuoi  vanni  fpezzò  la  bianca  Aurora >r 
Tra  le  lucide  Zone  ,  &  Aftri  ardenti 
La  falutarno  i Monti  àl'11-fcir  fora;. 
Di  due  Nature  oppofte  differenti 
Chiron  l'Orbe  animava  >  Arder   ancor» 
Prezzava  con  le  fue  chiare  Scintille 
Nei  core  di  Scorpione  le  faville , 

Così 


j6z  CANTO 

X  C  J. 

Così  del  Tempio  i  glorìofi  faufti 

Riftaurò  Giuda  il  grande,  il  forte» e  pio» 

Formando  nei  tributo  d  Glocaufti 

Are  ii  iiio  petto, e  fiamme  il  fuo  defio;) 

{■        A*  li  Man  ael  Cielo  >  mai  efaufli , 

Offre   Trofei,  che  Glorie  fon  d*  un  DÌO* 
Et  il  feftjvo  appUufo  à  Sacri  Altari 
Eterno  s  indorò  in  Orbi  Solari  . 

X  C  ì  I. 

Li  Maccabei ,  difvelri  li  Pagani  , 

Difparfero  di  fé  fama  loquace, 
Tanta,  che  fer  1* inchìefta  li  Romani 
Di  ligarc  con  cflì  amica  pace; 
Quei,  che  1  Orbe  domar,  fatti  fovrani  $ 
Serbaro  à  qucfti  unico  Amor  tenace , 
JMà  il' Idolatra  uniti  in  pugna  variai 
Le  palme  li  rapì  Sorte  contraria. 

*    I    N    E, 
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